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Ne] commento dei Boccaccio sopra i sodici primi oantj 
miOf Inferno di Dante, in mezzo alle scolastiche portinosi 
<ìella materia, all' esposizione letterale, !ii discorsi sul- 
l' allegoria dei singoli canti, ognuno poteva leggere le 
pagine che si presentano raccolte in questo volumetto. 
Mti poco furono lette, e l'orse da nessuno che non tacesse 
oggetto di studi speeiali il Poema: prineipalmento per il 
motivo, ch'esse si trovavano appunto come sperdute in 
mezzo a troppe altre di lettura non gradevole, che non 
■può interessare che il dantista. La presente raccolta, ha 

lo seiipu di togliere quelle pagine dall'oblio, tacendo che 

più foci lineate possano essere conosciute nei vari ordini 
ilt.'Iln M'iiulr migliane, e in genere ila chiunque imprenda 
hi li-ttuni della Divina Commedia. Piacerà di potei avere 
in questa a compagno, pur troppo per troppo breve cam- 
mino, il più grand' 1 tra t;li uuimirnlori e gli studiosi di 
DBlltfl; -li poter imaginare di udir dai hi sua voce le nar- 
razioni, li' considerazioni morali, le eloquenti amimmi- 
ii, quali il Poeta stessu. scrivendo, dovè desiderar 
potessero accompagnare, ottimo commento, il suo verso 
.le. E i giovani che ancora non lessare giunti al tempo 
'li gastare il libro di Dante, iivranno, se piaccio ai loro 
insegnanti, un libro di letture, strano a dirsi, nuovo, seb- 




bene scritto da Giovanni Boccaccio; tì oltre al Erevan 

un novello gradito esempio di quella mirabile proprietà 
e padronanza di lingua, onde messor Giovanni ebbe il 
sovrano compiacimento di tutte poter esprimere quel e 
egli senti e pensò, e cosi come lo senti e lo pensò, ne 
avranno pure quasi un'anticipata notizia della Commedia, 
e un' occasione di rendersi famigliari situazioni e perso- 
naggi, che piacerà poi di ritrovare scolpiti in quell'or 
dine e in quei raggruppamenti nei versi immortali del 



Inoltre, per ehi le vorrà leggere attentamente, mirile 
se ignaro di quel che la indagine erudita ha saputo dirci 
interno alla dottrina e sulla biblioteca stessa del Boc- 
caccio, queste pagine gioveranno a far conoscere, della 
coii'psi'cnza più sicura e più persuasiva che ci ■ 
dalle prove dirette, il Boccaccio studioso di Grecia e di 
Roma e i suoi grandi mariti in quello che fu detto il ri- 
nascimento dell' antichità classica. Anche in esse, rhe pur 
sono parte di fuggevoli lezioni dette dinanzi ad un pub- 
blico molto largo, il lettore vedrà il Boccaccio min arri- 
M'hiurc, si imo dir, parola iniuruo a latti o a 
dell'antichità, per la quale non potesse addurre la testi- 
monianza di scrittori elassici; e citare questi con tale 
facilità e sicurezza, da mettere io chiara luce la 
padruuanza eli'. -gli a\e\a dilli' opere [oro. La quid pa- 
dronanza troverà naturale in lai, ammirandola ai 
chi ricordi cnme per min poche tra quelle opere il Boc- 
l'in'i'ic, min potendo i'1'ni'iirarsi'le i-mi ileearn, che s.-uqm 
ebbe molto siTH'st'. imprendessi' senza esitare e tollerassi 

la fastidiosa fatica del trascriverle intere di sua mano, 

por di poterle agj-imig'i'l' compagne agli altri Vidtll 

della san biblioteca. Tni i quali erano, almeno in parte 

[!■ Storia e ^ìi Annali di Tacito, che il BoCCRCcio (ii'iin 



i i im.ivj studiosi coaobbe ed usò: e in questi.' stesse 
■ infatti è il primo, per quanto brevissimo saggio 
di volgarizzamento di alunne linee degli Annali. 

Certamente, in quel che il Boccaccio derivò da an- 

K-lii scritturi, è qua e là qualche errore, oggi assai l'a- 
cilinente rilevabile; ma quegli errori non son dovuti a 
badataggine sua, o ad ignoranza; si devono imputanti 
agli autori stessi da lui seguiti, o ni testi onde fa 
costretto a si-rvirsi, sfondati dai cattivi copisti, contro 
i quali egli stesso alzò più volto l'orti lamenti. P. re li è 
iche nei suoi studi d'erudizione, di un'altra bella dote, 
iù necessario agli eruditi, ma non perciò molto 
a essi, il Boccaccio mostra d'essere stato Inv- 
aiente l'orni to, e ne son frequenti prove anche nel 
mento: ciò è d'un profondo buon senso. Per il quale, 
sempre - ch'era impossibile nei frequenti casi 
i patente contradizione tra scrittori ugualmente rispet- 
i perchè non ancora discussi, o di fronte a narrazioni 
1 afferma zioni non altrimenti verificabili - pini' nssai 
H'ssu, tutte le volt- cioè che l'acume dell'ingegno ac- 
mpagnatii da quella tal dote bastavano allo scopo, noi 
vediamo il Boccaccio esporre con esattezza quel ch'egli 
covava creduto e detto dai più e ripetere fedelmente la 
parola di quegli antichi, [ma esprimere in una i suoi 
lubbi e fare le sue riserve, anche quando si tratti di 
isteria scabrosa, E in quella noti facile parte del suo 
sspositore, ch'era la esplicazione delle allegorie 
I Poema, quel tuie suo buon senso gli la sentire e 
rivi-tv la pagina sai giusto uso dell' i n ttTj.it' t n i ?. i ■ > r t > ■ ;sl- 
; pagina ch'era da augurare avessero avuti i mudo 
1 obbligo di meditare, prima di accingersi a scrii ere, 
Ì posteriori commentatoli, e in genere ugni studioso 
I poema dantesco. 
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Ma ([nel che più ancora di quanto sin qui fu notato 
s'offra degno in queste pagine della nostra reverente 
animi razione, è l'atto stesso ilei Boccaccio - e ne sin |>ur 
sTJt.i il bisogno uno degli ultimi moventi - di l'arsi espi 
BÌtore delia Commedia di Dante; è la scrupolosa dili- 
genza, la profonda modestia nell'adempimento di tali 
officio, senza posa alcuna, messo affatto in disparte il 
pMopuio in, solo intendendo alla, divulgazione ilei poema 
del BUO grande maestro ed autore, dell'età più ln'lla. Nu- 
bile, confortevole esempio di devozione, netta d'ogni ombra 
d'invidia e ili vanità, purissima devozione d'un grande 
artista alla memoria e alla maggior l'ama dell'opera d'un 
altro più. possente, terribile artista. 

Il Commento, o più esattamente la pubblica lettura 
della Commedia di Dante per opera del Buecnceio, segui 
- giovi ricordarla - ad una deliberazione di Consiglio, 
provucatn dalia petizione presentata il '* d'agosto del 1373 
alla Signoria di Firenze da più cittadini, i quali " e per 
li proprio e per il vantaggio d'ogni altro concittadino 
che aspirasse a divenir virtuoso, e ancora di quello dei 
propri discendenti, desiderando d'essere instrutti nel libro 
di Dante, dal quale anche i noi» letterati possimi, appren- 
dere a t'uggire i vizi e ad acquistar virtù e l'ornamento 
dell'eloquenza ", supplicavano la Signoria di voler prov- 
\i'diov ullVli'zione "d'un uomo valente e sapiente, 
dito su quel genere di poesia ", il quale " per tutti che 
volessero udirlo, continuando ogni giorno, esclusi i festivi, 

leggesse il libro detto rolgunteate ri Amd ".Portai» in 

Consiglio il IS d'agosto, la pi'tiziotie in approvata 
cento ottanta»] voti favorevoli, iliriannuve essendo stati 
i contrai j e il 26 di quclln stessi, mese lai Signoria 

gara ■ quell'officio meeaex Giovanni Boeeaecio da Ci 
taldo, per un anno a cominciare da! 18 d'ottobre (gior 






dell'apertura di-Ilo Studio fiorentino!, con lo stipendio di 
cento fiorini d'oro. Il Boccaccio incominciò La Lettura il 
23 d'uttobro, di domenica, in Bau Stefano di Badia, e 
In prosegui, sembra per cinquantanove lezioni, non più 
in là dei primi giorni di gennaio del 1374, nei quali fu 
Costretto ad interromperla per un nuovo assalto della 
B&latóu die l'aveva già sì fieramente tormentato, e ebe 
nell'almo sneeessivo lo trasse al sepolcro. Cosi dalla ma- 
lattili e dulia morte fu troncato sul principio il commento, 
che mi'L'li" i' più <!i-giiam>.-iitc d'ogni altro, e per se stesso, 
e perchè disteso in qu 1 volgare che il Poeta avea appunto 
Consacrato col suo verso, e per l'animo di chi lo dettava, 
avrebbe ai-e>>mprig]into nel tempo il poema di Dante. Quel 
che il Boccaccio potè e.oraporne busta però a mostrare l'uuie 
bene l'opera sua rispondesse ni desideri e al bisogno dei 
i*ittadini che la lettura di Dante avevano chiesta "perchè 
da 6888 potevaai apprendere a fuggire i vizi e ad acqui- 
star virtù ": cioè per aspirazione a quel monile e orila 
miglioramento, ch'ero stato il principale scopo di Dante 
n-l dettar la Commedia. Il Boccaccio, fedele intorpetre 
del pensiero dantesco, quel fine, sopra ogni altro, pro- 
seguì nella sua lettura; e a raggiungerlo intese non sol- 
tanta con la diligente spiegazione dei versi del poeta, o 
chiarendo il concetto ebo l'ave a dovuto guidare, come, ad 
l'si-rnpio, quando ha cura di dar ragione del posto fatto 
'nobile castello' alle donne virtuose di domestiche 
virtù; ma aggiungendo di suo o un'efficace dimnstriizioue, 
quah: In bolla paginctta sulle formiche proposte ad esempio 
iegli accidiosi, o, a quando a quando, ammonimenti, rim- 
-ov.-vi, apostrofi, nelle quali, toltosi dagli impacci delle 
muti- dichiarazioni del testo, dà libero corso ai suoi 
i d':<iii-in. ìli nobili suoi sentimenti d'uomo e d' i- 
, e seguendone l'impeto sì eleva all'eloquenza. 



Ad una questioni.' dibattuta dopo li)- morti' iìi-1 Rrnvaecio 
per disputarsi In proprietà, delle sue lezioni su Danti-, dob- 
biamo notizia dell'autografo dì ess ■. Il Boccaccio avea la- 
sciato eredi delle meschine sue sostanze i propri nipoti, figli 
del fratello Jacopo, chiamando questo a far parte del Con- 
siglio di tutela dei du^ iniuori, e insieme nominandolo 
uno dei cinque suoi esecutori t 'stnmentari. Dall'i -n-ditii fi- 
davano però eccettuati, oltre a pochi donativi, tottì i enei 
libri, che affidava a fra Militino ila Siglili, un altro dei suoi 
esecutori, maestro in sacra teologia, del convento di Santa 
Spirito; e alla morte di fra Martino, al convento mede- 
simo, in perpetuo. La questione insorse tra Jacopo e 
Martino da biglia, e poggiava, pai' (li dovere intendere, sul 
punto, se quello scritto incompiuto, ch'era stato l'ultimo 
lavoro di messer Giovanni, s'avesse da comprendi- re fra 
ì 'libri 'del Boci'iìi'i'in stesso olivrano giù editi e iiio in- 
sieme con tutti gli altri della sua biblioteca egli uvea 
destinati, in un certo modo, ad uso pubblico, sotto la 
sorveglili nza di Martino ila Signa, o non piuttosto foesMI 
parte dell'eredità dei nipoti, a profitto dei quali dovesse 
quindi esser volto, Daferfl richiami fatti dinanzi ai consoli 
l'Arte del Cambio il 20 febbraio, il 17 marzo « U 18 aprile 
del 1376 appare che alle prime proteste di fra Marta* 

Jacopo aveva l'uiisi-giiiito in deposito l'autografo ib-1 < '"in- 

menta selle mani di Francesco di Lapo BonamicM, un 

ultrn dei rinqii.', ai quali il Boccaccio avea commessa 
l'esecuzione del proprio testamento ; e in Frane. 'seo, a nei 
restanti due weoutorii Jacopo e Martino da si^na avvini" 
d'accordo rhaetBO il decadere la (gantione ; fermando il 
patti., ofitì In favore di qualunque dei due i|ui*lla Kmm 
risolta, l'aHn avrebbe potuto trac copia dell'originale del 

OommentO, a Un quaderno per Volta, poi elle il ilispntato il 
togrnfo consisteva apposto in " »'4qiiiiihmi e 1 4 .imi i|> ■mi 



i, tutti in carta di bambagia, inni legati insieme., mn l'uno 
rliill 'ìi [tiri diviso ": e ugnili diritto avrebbe avuto ciascuno 
dei tre nitri esecutori testamentari. Sennonché fra Mar- 
tino essendosi poi ritirato, dicendo di avere i tre, che do- 
verni giudicare, in .sospetto, Jacopo nvea chiesto ili con- 
soli dell'Arte del Cambio, alla, quale Francesco di Lapo 
appartenevo, di costringer questo alla restituzioni'. Fran- 
cesco s'era, rifiutato, addiiooudo die la questione era stata 
rimessa in lui, e uncora pendevi; e Jacopo allora, otte- 
nuto che gli si unissero Ì duo esecutori testamentari che 
sin qui s'erano tenuti in disparte, forte dell'api ">ir;_'io, 
chiese nuovamente che l'ossero a lui riconsegnati i famosi 
quaderni, i qnali intanto Ì consoli dell' Arte avevano l'atti 
depositare presso il loro notaio. In seguito a questo se- 
condo richiamo, i consoli deliberarono di sentire il pa- ■ 
rere di un legale, elle fu messer Tnronto di Corrado da Pra- 
to: il quale veduto il richiamo, ed esaminato il testamento 
di messer Giovanni, giudieò elio i quaderni si dovessero 
veramente restituire a Jacopo, t'ormando egli coi suoi 
due compagni nella domanda la maggioranza dei cinque 
estintori. E cosi infatti fu dai consoli dell'Arti; senten- 
ziato. 

Qu sto aneddoto, importante per la questione i i se 
sfssa, oltre a l'arci conoscere la materiale consistenza del. 
t'&utagrafo del Commento, con l'accenno alla cura posta 
da ciascuno degli esecutori nel riservarsi il diritto di tnir 
eopia delle lezioni di meswer Giovanni ci offre pure quasi 
un'eco, lontana ma fedele, del vìvo interessamento destato 
in Firenze da quella lettura. In tanto volger dì tempo e di 
rasi, \aiio sarebbe l'andare imaginando se miglior for- 
tuna qnei quaderni, e per essi l'opera del Boccaccio, 
avrebbero avuta, andando a finir nello mani di fra Mar- 
tino da Sigila, e quindi nell'armadio della librerìa di 




Sunto Spinto! (li essi pur dio solvessi' ixitiziii arii'nr sulb- 
fino dal secolo xvi; poi più nulla. Mancatoci l'autografe 
■ Ielle Lesioni, a noi ne restarono soltanto quattro copie, 
tutto tra il principio o La metà de] Secolo xv; 
time; poi ohe abbonaci mìo l'autografo, corno pare evidente, 
dì cancellature, e di correzioni o di giunte scritte qua 
e là, dove c'era dello spurio bianco, o richiamati' da qunl- 
dio segno, sia che questi segni non t'ossero sempre chia- 
rissimi ad occhi di estranei, ai quali quei quador 
erano destinati, sia cho mancasse la diligenza nel primo 
trascrittore, o siano state 1' una e l'altra cosa, insiemi', l'atto 
è ohe nello copie incorsero, oltre a multe altre negligenze, 
frequenti trasposizioni di frasi e ili liner, dalle quali ■' 
senso uscirebbe stravolto, o a dirittura distrutto. 

Perche è certo ohe quei quaderni contenevano le lozioni 
su Danto, cesi come il Boccaccio venne scrivendole, quanto 
alla t'orma, di getto: com'egli se le preparò, per dirle 
(ini dalla cattedra, in Santo Stefano. Di ohe è pure in- 
dizi" qua e là iiel testo, in qualche 'eccetera', >* in qual- 
l'ho avvertimento del Boccaccio a so stosso, di aggiun- 
gere poi ii vuee quest |uoI pai tiruììire, ch'egli, i 

dolo bene in mente, tralasciava per brevità di segMM 
nel In senti o. Cosiffatti quei quaderni, e mancato loro 
nnilie il la v "rio di revisione (se pure 11 B( 

usava .. dal quale |,ep', >i |,i|,', sLi-uvainenio afferò i.'ln nes 

Min altrip uiijflii.iriinit'iiti) si irebbe potuto venire al tosto, : 
limi terso laoiiui'ellazionedi qualche Soyerdii" ; seo inducile ' 
ii ' ceii eie sia resa die *, agli i ire e ehi di taluno forse spia- 
icMile: cosiffatti, quei quaderni conservarono a noi questa 

prOSS -inaili n. piai», a cesi dir parlata, diversa ■ 

stile da quelli del Decameron, ma neri mene beili pcr 
pnrezzu, per proprietà e per sicurezza di licitate, 

ti-.'tiniii.i deg leii'iittrTit'i. nostra lettura. 



■!k- quattro Copie del secolo xv sopra accennate, una 
Mila era conosciuta quando In prima volta si pose mano 
;i pubblicare per lo stampe il commento del Boccaccio, 
P.t ciò solo quella prima ediaion* Sarebbe riuscita man- 
chevole; ma i( farla a dirittura cattiva e da non tenerne 
< -'Ut', s'aggiunse la grande trascuiatezea di chi preparò 
la copia del manoscritto ad uso dell'editore napoletano. l 
|Vr. ■!,',. sebbene rescisse tuttavìa unico il manoscritto del 
quale si poteva servirsi, opera molto utile e buonn riusei 
a fere il Moutier, benemerito degli studi boecnecesclii, 
con la sua edizione del 1831-32.- ritornando di rattamente 
ni manoscritto e togliendo vifl i molti errori dell» prima 
edizione. Messe in vista intanto, dal rifiorire delle ri- 
cerche hililiiigi-.itiche, tre altre copie del Commento, una 
delle quali, disgraziatamente mutila, sul principio, molto 
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a Utili, con soverchi 

uècì in Napoli, 
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. Il Comr 



a Sal- 
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. •- prulj.ibilmour.: (ir 1 !- i-iò riusciti* por lu pili 
■ fu&I-rio .li ►Tudiziiuii pvi'hi, ri"iL -SOinpte op- 
1 falso nome ili Firenze, nel 1724, in due vn- 
arono i tomi sesto e settimo dalle Opere del 

i tre borni, che formano i volumi X, XI. XII della sua adizione dulie 
volgari di Giovanni Boccaccio corrette sui testi a penna. - Fi- 
]«.r lu-. Moatier '. Il primo ed il secondo torno portano la dota del 
tana snella del 1832. Nel 1S11, il Fraticelli curò una ristampo 
ì». Moutier in tre volumetti in Bl", oh' io non potei Tedere, 
anni prima, por,, in Firenze (Ricordi e JouhandJ era uscito in 

a ' Fiore dei Ooroonto ridotto ad uso della studiosa gioventù 

da Q. Ignazio Montanari pubblico professore di belle lettera nel 
di Peiaro'.llllontanarimoritnloda por l'idoaavutatie non ap- 



,il Corni 
p,.,>n.U-r 



lìto) con la mia 



;à del mio arbitrio 'non volUvodareol 
si-ltu, ri [Jt'rsuuderii facilmente e pr 
lolto, sostanziali differenze. 



più corretta delle compagne, ili tutte b quattro poti 

giovarsi per la sua edizione uscita nel -63, il Mila- 
nesi, 1 con vantaggio dt'l testo; non sì però da 
tir l'obbligo di die hi arare, che, malgrado degli aumentati 
aiuti, in causa di quel tale difetto di uligine, passato ii 
tutte le copie, aneh'egli avoa dovuto in qualche punto 
darsi per vinto, Stancatomi il tempo di rifare, come de- 
sideravo, siihito fin da or», il lavorìi del Milanesi, per 
questa mia scelta ho segniti!, com'era ovvio, la sua edizione. 
Ma non già riproducendone tali e quali le pagine 00*** 
spondenti. Con un'attenta revisione di ogni linea, anche 
senza l'aiuto dei manoscritti- più d'un passo ho potato me- 
dicare, col semplice 11117,211 di qualche punto e di qualche 
virgola; ho corretto qualche nome errato; e in generato, 
s|iei'ie nella seconda parte, ho modificata r interpunzione, 
cercando di rendere più chiaro il testo, più agevole le 
lettura. Di note ho dato quanto a me parve che bastasse; 
e hn cercato che lusserò brevi ; usando di tuia minor bre- 
vità solo in pochi punti eh ■ volevano e in una offrivano 
il modo di dare ai giovani qualche erudizionrella 
tempi meno antichi ; quale, comunemente, è più difficile che 
s'offra il caso di dar loro nella scuola, nei suoi gradi meno 
alti. Ai giovani di quegli stessi gradi, nei quali ancora 
non a 1 imprende la lettura di Dante, ho a 
nel premettere a ciascun brano il hiogn curTÌs]>orideriti' 
del Poema. Quei Versi, oltre all'illustrarsi ivcipruciimentv 
con la prosa del Boccaccio, putrii ri giovare 11 far più f 
cisii ijUi'll'iiiitioip'ita visi * della ]nn:si;i il:ititi-soa. coi 

«scannato sul principio. 



i fondo al volumetto sono alerone pagine, alle quali 
yi augurare favorevole il giudizio dei lettori; intendo, 
into all' idea eh' io ho avuta di metterle insieme, quasi 
n prolungare il beneficio di poter udire, la parola di nies- 
ser Giovanni, e come a illudere, anche per poto, la mente, 
arrivata al punto di quella brusca troncatura. Parecchie 
di quelle spiegazioni e definizioni eran degne d' un vo- 
cabolario della lingua; tutte dimostrano una volta più la 
serietà, la diligenza e la modestia messe dal Boccaccio 
nel suo officio di espositore. 

Di dm- altre cose infine il lettore dev'essere invertito. 
Ciò è, che in pochissimi casi, per t'ormare taluna delle aap- 
razioncelle ho riunito due brani che nel testo sono fni- 
mezzati dalle minute esposizioni dei versi danteschi, o da 
digressioni ehe, conservate al loro posto, avrebbero spez- 
zata l'unità delln pagina prescelta. E che ho obbedito 
alla, sentènza ' maxima revorentia...' ecc. Infatti, tra il pe- 
ricolo che qu ste bolle pagine del Boccaccio, eh' io vorrei 
invece diffuse nelle scuole, potessero per un qualche scru- 
polo esser vietate allo studio di più giovanetti, e la pos- 
sibilità d'ottenere invece, con lieve sacrificio, che senza ti- 
more alcuno possano essere offerte a qualunque tra essi, 
io, chiestone prima scusa a messer Giovanni, non ho 
esitato; e sento ch'egli, tutt' altro che scagliarmi l'ana- 
tema, egli ebe sempre aborri dal pontificare, 
suo grande buon senso, potendo, mi avrebbe anz 
Ken veglia essere più severo di lui qualche 
perché giunto oramai all'età, alla quale 
volgi: nel Commento nlcune belle parole, accolte nuche 
in questa scelta, o qualche lettore più maturo; ma si 
..< egrino invece, pensando che senza perder nulla della 
né pur del séguito dei ragionamenti e delle nar- 



i aiutato. 
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razioni del Commento, si è reso possibile che sia accre- 
sciuta di un bel numero di fresche menti giovanili la 
schiera d?i compagni nella lettura di questa prosa schiet- 
tissima, e nella reverente ammirazione per il buono e 
grande m esser Giovanni, per la bella e buona opera da 
lui compiuta in prò del poema di Dante. 

Roma, aprile 1900. 

0. Zen atti. 



DAL COMMENTO DI GIOVANNI BOCCACCIO 

SOPRA. LA COMMEDIA DI DANTE. 



\ 

/ 



Dante Allighieri. 



Fu l'autore del presenti' libro, siccome il titolo ne te- 
stimonia, L Dante Allighieri, per ischiatta nobile uomo 
della nostra città; e la sua vita non fu uniforme, ma, 
da varie mutazioni infestata, spesse volte in nuove 
ualità dì studi si permutò, delle quali non si può 
:onvenevolmente parlare, che con esse non si ragioni 
le' suoi studi. E però egli primieramente dalla sua 
ia nella patria si diede agli studi liberali, e in 
quelli maravigliosamente s'avanzò; perciocché oltre 
alla prima arte, 2 fu, secondo che appresso si dirà, ma- 



1 L1 Libri titulus est: Incipit Comoedia Dantis Allaghcrii, 
Firn-- l'Ulti itnlìtme non mari-bus „: cosi Dante, nell'epistola con 
la quale dedicò a Cangrande da la Scala (1291-1329) il suo 
Paradiso, inviandogliene il primo canto. 

3 JbmAw, <-■■ XIL tv. 137-8; 
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s alla grammatica, la prima delle sette arti, dette liberali 
:. più innanzi II nobile castello). Alla grammatica seguivano 
ì. diaìttlim riti maraviglioso loico,,) e la retorica, die in- 
sieme costituivano il Irido, come a dire le tre vie che cundu- 
Bvann alla cognizione delle regole "intorno al favellare,,; 



raviglioso loico, e seppe retorica, siccome nelle i 
opere appare assai bene: e perciò nella presente opera 
appare lui essere stato astrolago, e quello essere non s: 
può senza arisruetrica e geometria, estimo lui simile- 
mente in queste arti essere stato ammaestrato. " 
nasi similemente lai nella sua giovanezza avere udita 
filosofia morale in Firenze, e quella maravigliosamente 
bene avere saputa : la qual cosa egli non volle che na- 
scosa fosse nell' xi canto di questo trattato, dove si fa 

q uiudi Yarihurlh-n, hi musica i.o armoiiìa), la geometria e Vastro- 
logia. le scienze cine <{•-] qmulr/rin, quasi le quattro v 
quali si giunge ni la cisriiizifiiie del veni ''' intorno alla quantità ... 
" Sopra le parole, sono stutulite tre scienze. Ciò sono gram- 
matici!, dialettica e retorica, La prima si è grammatica, che è 
fondamento dell'altre scienze. E questa i. 1 ' inse^nn ] tarlare, leg- 
gere e scrivere senza viziì, o di barbarismo o di solecismo. 
La seconda è. dialettica, la quale c'insegna a provare li no- 
stri delti e nostre parole per ragione e per arti d'argomenti, 
che danno lede alle parole che noi avemo dette, sì che e 
paiono vere e probabili d'essere vere. La. terza scienza è reto- 
rica, cioè nobile scienza, ch'ella c'insegna trovare, ordinare e 
dire parole buone, belle e piene di sentenze, secondo che la ir 
teria richiede. Nel corpo della matematica, sono quattro» 
che sono appallate per diri.) tu nome l'unii ;i ri sim-trica, l'altra mu- 
sica, la terza geometrìa e la quarta astrologia. La prima di ques 
qnuttro scienze è ari sm etri ca, che e' insegna a contar 
; . jti -i -fi' l'niin ìimiiiTu sopra l'altro, i 
I' uno dell'altro, e moltiplicare l'uno con l'altro, e partire l'uno 
per l'altro, e numero sano e numero rotto... La terza si è geo- 
metrìa, per cui noi sappiamo le misure e le proporzioni dalla 
cose per lungo e per alto e per largo. La quarta £ 
astrologia, la quale c'insegna tutto l'andamento del cielo e 
del tirmameuto e de le stello e del corso dei Bette ]>ìan.'U 
per lo Zodiaco (ciò BUIO li iodici segni), •; come si muove il 
tempo al caldo e al freddo, o a piova, osi Blocità, a vento. 

■ oa'à [stabiliti Il* stalla ... Burnenti I. m--.L, !' 

Tesoro, volgarizz. di Bono Giamboni, lib, 1. cap. -L. 




dire a Virgilio: Non tiri-membra di quelle parole, Con 
e qua' la tua Etira pcrtratta, ec. quasi voglia por que- 
sta s'intenda, la filosofia morale in singularità essere 
stata a lui famigli arissima e nota. Simili.' ni ente udì in 
quella gli autori poetici, e studiò gì' iconografi, e an- 
cora vi prese altissimi princìpi nella filosofia naturale, 
siccome esso vuole che si senta per li ragionamenti 
suoi in questa opera avuti con ser Brunetto Latino, 1 il 
quate in quella scienza fu reputato solonnissimo uomo. 
Né fu, quantunque a questi studi attendesse, senza 
grandissimi stimoli datigli da quella passione, la qual 
noi generalmente chiamiamo amore: e similemente 
dalla solieeitudine preso degli onori pubblici, a' quali 
ardentemente attese, infino al tempo che, per paura 
di peggio, andando le cose traverse, 2 a lui e a quelli 
che quella setta seguiano convenne partire di Firenze. 
Dopo la qual partita, avendo alquanti anni circuita 
Italia credendosi trovar modo a ritornare nella patria, 
e di ciò avendo la speranza perduta, se n'andò a Pa- 
rigi, e quivi ad udire filosofia naturale e teologia si 
diede; nelle quali in poco tempo s'avanzò tanto che 
fatti e una e altra volta certi atti scolastici, siccome 
lare, leggere e disputare, meritò grandissime 
laudi dai valenti uomini. Poi in Italia tornatosi, e in 
Ravenna riduttosi, avendo già il cinquantesimosesto 



1 Più. esattamente, Lutini; da Lutino, avo, sembra, di Bru- 
nii padre fu un Buon a eco reo. Su Brunetto ct'r. più 
innanzi il capitolo a lui dedicato, •: i commenti al e. XV del- 
einftrno. 

3 Comunemente, aiutare a traverso: ma traverse è- qui ag- 
ettivo, e s'usò per amena. 1! Boccaccio nei Fihcolo: "e certo 
i alcuno amore i fati non furono mai tanto traversi, quanto 
1 mio sono ... 




anno della sua età compiuto, come cattolico cristiano 
fece fine alla sua vita e alle sue fatiche, dove i 
revolmente fu appo la chiesa de' Frali Minori seppel- 
lito, senza aver preso alcun titolo o onore di maestrato, 
siccome colui che attendeva di prendere la laurea nella 
sua città, come esso medesimo testimonia nel principio 
del canto xxv del Paradiso: ma '1 suo desiderio pre- 
venne la morte, come detto è. I suoi costumi furono 
gravi e pesati assai, e quasi laudevoli tutti. 



Il nome di Dante. 



Ma del suo nome resta alcuna cosa da recitare, 
pria del suo significato, il quale assai per sé medesimo 
si dimostra; perciocché ciascuna persona, la quale con 
liberale animo dona di quelle cose, lo quali egli ha di 
grazia ricevute da Dio, puote essere meritamente ap- 
pellato Dante. E che costui ne desse volentieri, l'effetto 
noi nasconde. 1 Esso, a tutti coloro che prendere ne 
vorranno, ha messo davanti questo suo singolare e caro 
tesoro, nel quale parimente onesto diletto e salutevole 
utilità si trova da ciascuno che con caritatevole ingegno 
cercare ne vuole. E perciocché questo gli parve eccel- 
lentissimo dono, si per la ragion detta, e si perchè con 
molta sua fatica, con lunghe vigilie e con istudio con- 
tinuo l'acquistò, non parve a lui dovere essere contento 
che questo nome da' suoi parenti gli fosse imposto e 
s uni mente, come motti ciascun di se ne pongono; e pei 
dimostrar quello essergli per disposizione celeste impo- 



1 ftoyaforio, VI, 138: 



:o, a due eccellentissime persone in questo suo libro 
i fa nominare; delie quali la prima è Beatrice, la quale 
apparendogli in sul trionfale carro del celestiale eser- 
cito in su la suprema altezza del monte di Purgatorio, 
intende essere li! saera Teologia, dalla quale si dee cre- 
dere ogni divino misterio essere inteso, e con gli altri 
insieme questo, cioè che egli per divina disposizione 
chiamato sia Dante. A confermazione di ciò, si fa a lei 
Dante appellare in quella parte del xxx canto del 
Purgatorio, nel quale essa parlandogli gli dice: Dante, 
perchè Virgilio se ne cada: quasi voglia s'intenda, se 
ella di questo nome non lo avesse conosciuto degno, 
o non l'avrebbe nominato, o avrebbelo per altro nome 
chiamato; oltre a ciò soggiungendo, perla ragione già 
detta in quello luogo, di necessità registrarsi il nome 
suo, e questo ancora, acciocché paia ini a tal termine 
della teologia essere pervenuto, che essendo Dante, 
possa senza Virgilio, cioè senza la poesia, o vogliain 
dire senza la ragione delle terrene cose, valere alle 
divine. L'altra persona alla quale nominar si fa, è 
Adamo nostro primo padre, al quale fu conceduto da 
Dio di nominare tutte le cose create; e perchè si crede 
lui averle degnamente nominate, volle Dante, essendo 
da lui nominato, mostrare che degnamente quel nome 
imposto gli fosse, con la testimonianza di Adamo; la 
qual cosa fa nel canto sxvi del Paradiso, là dove 
Adamo gli dice: Dante, la malìa tua diseerno me- 




Perchè Dante scrisse la Commedia in volgare. 

Vedute le predette cose, pare doversi rimuovere 
un dubbio, il quale spesse volte già è stato e massi- 
mamente da litterati uomini mosso, il quale è questo. 
Dicono adunque questi cotali: secondo elio ciascuno 
ragiona, Dante fu litterati ss imo uomo, e se egli fu 
letterato, corno si dispose egli a comporre tanta opera 
e cosi laudevole, come questa è, in volgare? A' quali 
mi pare si possa cosi rispondere. Certa cosa è che 
Dante fu eruditissimo uomo, e massimamente in poesia, 
e desideroso di fama, come generalmente siam tutti. 
Cominciò il presente libro in versi latini, così: 

Ultima regna runum fh'iilii cmitcrminn muntla, 
spiritibus qwie lata paletti, ipiae proemia solvuti 
prò meritià c'(fVn»i</i"-' sitis, etc. 

t< già era alquanto proceduto avanti, quando gli parve 
da mutare stilo: e il consiglio che il mosse, fu manife- 
stamente conoscere, i liberali studi e' filosofici essere 
del tutto abbandonati da 1 principi e da" signori e dagli 
eccellenti uomini, i quali solevano onorare e render 
famosi i poeti e le loro opere: e però veggendo qui 
abbandonato Virgilio e gli altri, o essere nelle mani 
d'uomini plebei e di bassa condizione, estimò così al 
suo lavorio dovere addivenire, e per conseguente noi 
seguirnegli quello, per che alla fatica si sommettea. 1" 
che gli parve dovere il suo poema fare conforme, al- 
meno nella corteccia di fuori, agi' ingegni de'presenti 
signori; de' quali se alcuno n'èche alcuno libro vo- 
glia vedere, e esso sia in latino, iantosto il fanno 






trasformare in volgare: d'onde prese argomento, che 
se vulgare fosse il suo poema, egli piacerebbe; dove 
in latino sarebbe schifato. E perciò, lanciati i versi 
latini, in ritmi volgari scrisse, come veggiamo. 



Virgilio. 



. Quando 


vidi 


•estui 


nel gran diserto. 




« di 






i a lui - 


qual che 




i, od 


allibra 


od uomo certo. - 






-Ne 




.0, uomo già fui 


e 11 pare 


iti : 












per 


patria 


ambo dui. 


S ncqui 


Itti 


Jxlit 






a vissi » 


Eoi 




.ttn il 




al tempo 


degli Dei t'i.lsi 


e bugiardi. 


Poeta : 


■ui. 




bai & 


quel giusto 


figUuol e 


.■An 


-hiee 


che v 


?nno da Troia 



Infimo, I, W-75. 

Virgilio fu figliuolo di Vìrgiliolutifigolo, cioè d'uomo 
1 quale faceva quell'arto di comporre diversi vasi 
i terra: e la madre di lui, secondo che dice Servio 
sopra f Euoida quasi nel principio, ebbe nome Maia. 
Virgilio avendo l'ingegno disposto o acuto agli studi, 
[meramente studiò a Cremona, e di quindi n'andò 
k Milano, là dove egli studiò in medicina; e avendo 
l'ingegno pronto alla poesia, e vedendo i poeti es- 
sere nel cospetto d'Ottaviano accetti, se ne andò a 
Napoli, e quivi si crede sotto Cornuto poeta udisse 
alquanto tempo: e quivi a imil emerite dimorando, sic- 
come egli medesimo testimonia nel fine del libro, 
avendo prima composto la Buccolica, e riacquistati 
per opera d'Ottaviano i campi paterni, li quali a Man- 
tova erano, stati conceduti a un centurione chiamato 



t 



Arrio, compose la Georgica: poi, siccome Macrobi 
mi libro Saturnaliorum mostra, mentre che scriss 
l'Eneida, si stette in villa; il dove non dice, ma pe 
quello che delle sue ossa fece Ottaviano, si presume 
che questa villa fosse propinqua a Napoli, e prossi- 
mana al promontorio di Posilipo, tra Napoli e Poz- 
zuolo. E portò tanto amore a quella città, che essendo 
solennissimo astrolago, 1 vi fece certe cose noTaliili con 

1 " Se alcuno si sforza di voler sapere le cose future per la 
considerazione del sito, ovvero movimento di stelle, questo 
s'appartiene agli astrologhi ,, , cioè ai seguaci dell' ast: 
detta giudiziaria, od anche, assolutamente, astrologia: 
dei due rami nei quali si divideva l'astrologia in generale 
ossia la dottrina o scienza delle stelle : l'altro era quello d 
l'astrologia naturale, del quale s'è detto a proposito di Dante 
Ma qui, astrologia non s' ha da intendere in questo signifi 
cato, così ristretta; uè meno in quello di mago che operi o 
l'aiuto di arti diaboliche; si invece vuol significare mi uoc 
sapientissimo, "conoscitori' prof "'nido dei segreti della natura,, 
dei quali servendosi, " sa fare cose inaccessibili ai comuni i: 
gegni,,. E por tale fu considerato Virgilio dal popolo napoletano 
che imaginò usato da lui in suo vantaggio quell'occulto potere 
attribuendogli più opere e invenzioni maravigliose in difes 
e in giovamento di Napoli, dove le narrazioni leggeudar 
intorno a Virgilio durarono per tutto il medio-evo, e duravai 
ancora nel secolo xiv, quando il Boccaccio, nella sua giovi 
nezza, ve le trovò, e ne raccolse queste tra le più altre e 
ancor vi si ripetevano, e che ci sono altrimenti conservate 
Le ragioni del formarsi la leggenda virgiliana in Napoli a] 
paiono naturali. Da prima, l'ani mi razione, conscia. onde il popò! 
napoletano circondò da vivo l' illustre poeta, che prefer 
Napoli a Roma, dimorandovi il più dell» vita, oomponendov 
la maggior parto dei suoi versi, fece partecipe Napoli della 
gloria che aleggiava intorno al suo nome. Poi, col j 
del tempo oscurandosi la notizia delle cose, i] ricordo con- 
fuso, la tradizione, via via ripetuta, di un uomo famosissimo, 
d'immenso sapere, già vissuto in Napoli che ne avea avt 
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l'aiuto dell'astrologia ; perciocché essendo Napoli fie- 
ramente infestata, da continua moltitudine di mosche, 
di zanzare e di tafani, egli vi 'fece una mosca dì rame, 
sotto sì fatta costellazione, che postala sopra il muro 
della città, verso quella parte donde le mosche e i 
tafani da una padule vicina vi venivano, mai, mentre 
star fu lasciata, in Napoli non entrò né mosca uè 
tafano. Fecevi siniilemente un cavallo di bronzo, il 
quale avea a far sano ogni cavallo, che avesse i do- 
lori o altra naturale infermità, avendo tre volte me- 
natolo d'intorno a questo. Fece oltre a queste, due 
teste di marmo intagliate, delle quali l'una piangea 
e l'altra ridea, e pasele ad una porta, la quale si chia- 
mava porta Nolana, l'una dall' un lato delia porta, e 
l'altra dall'altro; od aveano questa proprietà, che chi 
veniva per alcuna sua vicenda a Napoli, e disavve- 
dutamente entrava per quella porta, se egli passava 
dalla parte della porta dove era posta quella che 
piangea, mai non potea recare a fine quello per che 



grandi "benefici; il cui sepolcro, ni secondo miglio sulla via 
puteolana, oggetto di riverente pelli— tìuuh'ICì'J. <[un.si un tempio 
anche per i più tardi poeti di Roma (Stazio, Silio Italico*, 
continuava ad essere cercato e visitilo con grande rispetto 
dai forestieri che capitavano a Napoli. Naturale quindi, che 
il popolo, che non leggeva le opere ili Virgilio, ma aveva 
quella confusa coscienza della grandezza di lui e dei van- 
taggi che ne erano venuti alla sua Napoli, cercasse di spie- 
garsi quella grandezza e di precisai' quei vantaggi in modo 
a sé intelligibile. Si formò cosi l'idea di un sapiente che do- 
minava le forze della natura, e che amando Napoli, se n'era 
fatto come il protettore, dotandola di più utili opere sopranna- 
turali, e di talismani poicui-i. ai quali era ledala la sorte della 
ritta (In proposito si può leggere il bel libro di Domenico Com- 
pARETTi, Virgilio nd Molto-Evo). 




egli venuto v'era, e se pure il recava, penava molte 
e con gran noia o fatica il taceva; se passava dal- 
1 ? altra parte, dove era quella che rideva, di presente 
spacciava la bisogna sua. E però credo che egli vi- 
vesse poco a Roma; ma che egli talvolta vi usasse, 
questo è credibile, sotto il buono Augusto, cioè Otta- 
viano Cesare. 

Virgilio, non solamente compose l'Eneida, ma molti 
altri libri, siccome, secondo che Servio scrive, l'Etna, 
il Calice, la Priapea, il Catalecton, la Ciri, gli Epi- 
graramati, la Copa, il Moreto e altri; ma sopra tutt.i 
fu l'Eneida, la quale in laude di Ottaviano compose. 
Poi partendosi da Napoli, e andandone ad Atene ad 
udii 1 filosofìa, non avendo corretto il detto Eneida, 
quello lasciò a due suoi amici valenti poeti, cioè a 
Tucea e a Varrone, con questo patto, che se avve- 
nisse che egli avanti la tornata sua morisse, che essi 
il dovessero ardere : per che, essendo a Brandizio morto 
senza potere essere pervenuto ad Atene, e Tacca e 
Varrone sappiendo questo, e questo libro in laude 
di Ottaviano essere stato composto, e che esso il sa- 
peva, temettero d'arderlo senza coscienza d'Otta- 
viano; 1 e perciò raccontata a lui la intenzion di Vir- 
gilio, ebbero in comandamento di non doverlo ardere 
per alcuna cagione, ma il correggessero, con questi 
patti, che essi alcuna cosa non v'aggiugnessero, e se 
vi trovassero cosa da doverne sottrarre, potessero: il 
che essi con fede fecero. Poi Ottaviano, fatte recare 



:, consapevolezza ; " Il savio messisi- Malatesta 

prese U sottile avviso, ohe tutto ^'li verni*, OOO coscienza del 
Legalo mandò suo segreto ambascia do re nel campo „. i Mat- 
teo Villani'. 



le sue ossa da Brandizio a Napoli, 1 vicino al 1 
dove s'era dilettato di vivere il fece seppellire, cioè 
infra 'I secondo miglio da Napoli, lungo la via che 
si chiamava Puteolana, acciocché esso quivi giacesse 
morto dove gli era dilettato di vivere. 



Camilla. Turno. 



Eurmlo, o Turno, e Niao di forute - 
]«!., I, 106-3. 

Fu Camilla, secondo che Virgilio scrive nell' xi del- 
l'Eneida, figliuola di Metabo re di' Priverno, e di Ca- 
sniilla sua moglie: e perciocché nel partorire questa 
fanciulla morì la madre, piacque al padre di levare 
una lettera sola, cioè quella s, che era nel nome di 
Casmilla sua moglie, e nominare la figliuola Camilla: a 
la quale essendo ancora piccolissima, avvenne per 
certe divisioni de' Privernati Metabo re a furore fu 
cacciato eh Privcrno : il quale non avendo spazio di 
potere alcuna altra cosa prendere, prese questa pic- 
cola sua figliuola, e una lancia, e con essa, essendo 
dai Privernati seguito, si mise in fuga: e pervegnendo 
a un fiume, il quale si chiamava Amaseno, e trovandol 
per una grandissima piova cresciuto molto, e sé veg- 

1 Purg., ni, 25-27: 



» Eneide, XI, 539-tó: 
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gendo convenirgli lasciar la fanciulla so notando il 
voloa trapassare, subitamente prese consiglio d'in- 
volgere questa fanciulla in un suvero e legarla alla 
sua lancia, e quella lanciare di là dal fiume e poi 
esso notando passarlo: perche legatola, e dovendola 
gittare oltre, umileniente la raccomandò a Diana, 
lei botandola, se ella salva gliela facesse dall'altra pai 
del fiume ritrovare: e laneiolla e poi notando s 
tolla, e dall'altra parte trovata senza alcuna lesione 
la figliuola, andatosene con essa in certe selve vicine, 
allevò questa sua figliuola alle poppe d'una cavai 
Alla quale, come crescendo venne, appiccò una faretr 
alle spalle, e posele un arco in mano, e insegnolle, 
non filare, ma saettare e gittare le pietre con la rom 
boia 1 e correr dietro agli animali, e i suoi vestimi 
erano di pelli d'animali salvatichi: ne' quali esercizi 
costei già divenuta glande fu maravigliosa f 
E fu in correre di tanta velocità, che correndo t 
pareva si lasciasse dietro i venti: e fu s 
che Virgilio iperbolicamente parlando dice, che eli 
sarebbe corsa sopra l'onde del mare senza i 
farsi le piante de 1 piedi. Costei da molti nobili uomin 
addomandata in matrimonio, mai alcuna < 
ne volle udire, ma virginità servando, si dilettavi 
d'abitar lo selve nelle quali era stata allevata, e e 
cacciare: poi pare che richiamata fosse nel regno pa- 
terno; e ritornatavi, e essendo la guerra di Turno 
con Enea, da Turno richiesta, con molti de' suoi Voi 
sci andò in aiuto di lui; dove un di fieramente e 



' Frombola. Ot'ìnm Ponimnito. Infimo, XXX, 11: ' 
e tre volte, n modo di tombola il volgi- per li venti, e 
percuoto il fanciullo nel rigido sasso „. 
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a 1 Troiani combattendo, fu fedita d'ima saetta nella 
poppa da uno che avea nome Arruns; della qua] fe- 
dita essa morì incontanente. 

Turno fu figliuolo di Danno re d'Ardea, e nepote 
carnale d'Amata, moglie di Latino re de' Laureati, 
giovano ardentissimo e di gran cuore: il quale ve- 
dendo Latino re avere data Lavina sua figliuola per 
moglie ad Enea, la quale prima avea promessa a lui, 
adegnato, avea mosso guerra ad Enea, e per questo 
molte battaglie aveano fatte: ultimamente, secondo 
che Virgilio scrive nel fine del xii delTEneida, so- 
prastandogli Enea in unti siugular battaglia stata fra 
loro, e veggendogli cinto il balteo, d quale era stato 
di Fallante, cui ucciso avea. lui addomandante per- 
dono, uccise. 



Furialo e Niso. 



i*f„ i, ine. 

E urial o e Niso furono due giovani Troiani, li quali 
in Italia aveano seguito Enea: ed essendo insieme 
con Ascanio figliuolo d'Enea rimasi a guardia del 
campo d'Enea, il quale era andato a cercare aiuto 
contro a Turno a certi popoli circonvicini, avvenne, 
che premendo Turno molto Ascanio, si dispose Asca- 
nio, per tema di non poter sofferire la forza di Turno, 
di far sentire ad Enea come da assedio era grave- 
mente stretto, acciocché di tornare in soccorso di lui 
d padre s'affrettasse. Alla qual cosa fare Niso si prof- 
ferse, e ingegnavasi di farlo occultamente da Eurialo, 




perciocché conosceva il pericolo esser grande, ed Eu- 
rialo ancora un garzone, ed egli noi voleva mettere 
a quel pericolo. Ma non seppe sì fare, che Eurialo 
noi sentisse; per la qual cosa convenne che Eurialo 
andasse con lai; e usciti ima notte del campo d'Asca- 
nio, convenendo loro passar per lo mezzo de' nemici, 
e tacitamente andando e trovandogli tutti dormire, 
n'uccison molti: ed Eurialo, vago come i garzoni sono, 
di certe armature belle, tratte a coloro li quali uccisi 
aveano, carico seguitando Niso, avvenne che si scon- 
trarono in una grande quantità di nemici, li quali come 
Niso vide, tantosto si ricolse in un bosco, credendo avere 
appresso di sé Eurialo; ma egli era rimaso, e già 
intorniato da' nomici, quando Niso lui non esser seco 
si avvide; perchè voltosi, e vedendol nel mezzo de 1 
nemici, e loro corren tigli addosso per ucciderlo, tor- 
nando addietro cominciò a gridare, che perdonassero 
ad Eurialo, sicccome a non colpevole, 

me, me, attenni qui feci, in me convertiti: fermili, 
e Ruttiti, 

e uccidessero lui, il quale aveva tutto quello male 
l'aito; ma poco valse: essi uccisono Eurialo e poi uc- 
ciser lui; e cosi ara end uni quivi morii rimasero. 






lì oho il piò l'eri 



p lo piaggia diSLTt 



Le tre fiere. 

Essendo Dante diti Iterato di lasciare la valle oscura 
e di salire al monte luminoso e chiaro, tre bestie il 
suo salire impedivano, una leonza, o lonza che si dica, 
e un leone e una lupa; le quali quantunque a molti 
e diversi vizi adattare si potessono, nondimeno qui, 
secondo la sentenza di tutti, par che si debbano in- 
tendere per questi: cioè per la lonza il vizio della lus- 
suria, e per lo leone il vizio della superbia, e per 
la lupa il vizio dell 7 avarizia. E perciocché io non 
intendo di partirmi dal parere generale di tutti gli 
altri, verrò a dimostrare come questi animali a' detti 
vizi si possono appropriare; e poi se all'autore parrà 
di dovergli attribuire 1 rimangasi nello arbitrio di 
ciascuno. Sono dunque nella louza, tra l'altre molte, 
tre siiigol uri proprietà. Ella primieramente è legge- 
rissima del corpo, tanto, o più, quanto alcuno altro 
quadrupede sia. Appressi, la sua pelle è leccata, piana 
e di molte macchie dipinta. Ultimamente ella è di 
sua natura crudelissimo animale. 



punii di duvrr attrìbnìi-i: nlTantw i <I< Ili • 
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Le quali tre proprietà, secondo il mio giudicìo, 
sono mirabilmente conformi al vizio della carne; 
perciocché la sua leggerezza è a dimostrare la levità 
degli animi di quelle persone che con esso vizio si 
inviscano; perciocché essi alcuna volta ardon tutti, 
da fervente desiderio della cosa amata accesi: alci 
n' altra sou più freddi che la neve, cessando in i 
punto la speranza della cosa amata; e quasi in i 
momento ridono e cantano, e lamentansi e piangoa 
e cosi insuperbiscono subito, e subitamente divei 
tano umili; ora, turbati, garrono e gridai 
presente mitigati, lusingano. Oltre a ciò questo 
sonesto appetito è velocissimo in permutarsi, 
tosto di una cosa in un'altra: un muover d'occb; 
un atto vezzoso, un riso, una guatatura s 
paroletta accesa, una lusinga, d'uno amore in 
altro, come vento foglia, gli trasporta: e ora i 
a schifo questa che piacque, e ora desiderando quelli 
che ancora non era piaciuta, dimostrano il He' 
vimento della lor mente. La infelice Didone, seconi 
Virgilio, per un forestiero all'ulule mai più non \ 
duto, subitamente dimenticò il lungamente e moli 
amato Sicheo. Giasone dell'amor d'Isilile in bw 
tempo saltò in quel di Medea, e lei abbandonata, ] 
si rivolse a Creusa. Le quali inconvenienze e dist 
dinati appetiti, assai bene convenirsi 
di questa bestia co' miseri libidinosi dimostrano. 

Appresso, la pelle sua leccata, e di macchie dipinti 
non meno che !a predetta, si confà co' costumi i 
lascivi; perciocché quelli, H quali da tal r 
faticati, quanto possono, o per pigliare o per tene] 
;-i studiano di piacere; per la qual cosa s'adori 
di vestimenti vari, pettinansi, lavansi e dipingonj 
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specchi ansi, tondonsi, vanno e tornano, cantano, suo- 
nano, spendono, gittano, e dove di parer più belli 
e più accettevoli si sforzano, vituperevolmente di di- 
soneste ed enormi brutture si macchiano. Con que- 
ste armi e'prese e fu preso Paris da Elena: con queste 
armi mise Dalila nelle mani de' suoi nemici Sansone: 
con queste armi prese e irretì Cleopatra Cesare. Ul- 
timamente dissi, questo animale essere crudele, per 
la qual crudeltà è da intendere la crudeltà di questo 
peccato, il quale quelli che più con lui si dimesti- 
cano e congiungono, le più delle volte conduce a cru- 
delissime specie di morte. 



It leone ossia Superbia. 






i»f„ I, ii-tó. 



La seconda bestia, la quale si fece incontro al no- 
stro autore, fu un leone, il quale dissi essere inteso 
per la superbia, alla quale come egli si confaccia ne 
mostreranno alcune delle sue proprietà a quelle del 
vizio poi equiparate. E il liane non solamente audace, 
ma temerà li o ; e appresso è rapace e soprastante, ed 
è ancora altisono ne! ruggir sim. intanto che egli spa- 
venta le bestie circunvieine che l'odono: e comecché 
assai più ce n'abbia, queste tre bastino a mostrare, 
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per lui ottimamente potersi intendere il vizio del 
superiti a. 

Dissi adunque il lione essere non solamente audace, 
ma temerario; perciocché senza misurare le forze 
sue, non è alcuno animale si torte (che ne sono assai 
più forti di lui), il quale egli non presuma di a 
lire; di che egli talvolta con gran suo danno è 
ributtato indietro. Ed Aristotile nel terzo dell'Etica, 
là dove parla della fortezza, dice che l'esser teme- 
rario è vizio, in quanto il temerario presume oltre 
alle sue forze, quello che a lui non s'appartiene: i 
questo vizio è il presumere alcuno di combattere con 
due o con tre, o con più; con ciò sia cosa che cia- 
scuno debba credere uno poter quanto un altro, e 
con quell'uno mettersi a combattere è ardire e segno 
di fortezza; dove l'andar contro a più, potendoli 
schifare, è temerità. In questo l'uomo superbo è si- 
miglianto al leone, perciocché il desiderio del superbo 
è tanto di parer quello che egli non è, che cosa non 
è alcuna si grave, che egli non presuma di fare, 
quantunque a lui non si convenga, solo che egli 
creda per quello essere reputato magnanimo. E que- 
sta cechi tà ha già messo in distruzione molti regni, 
molte provincie e molte genti. Questa fu cagione al 
primo agnolo d'esser cacciato di Paradiso con tutti 
i suoi seguaci. Questa fu cagione a Capaneo d'esser 
fulminato e gettato dalle mura di Tebe in terra. 
Questa fu cagione a Golia d'essere ucciso da David, 
come la Scrittura ne dice. 

Dissi ancora che il lione era rapace e soprastante; 
la qual cosa è quanto più può propria del superbo, 
al quale, quantunque ricco sia, non sofferà l'animo 
d'esser contento al suo, ma continuamente preme e 



oppressa i minori, ruba l'avere, occupa le posses- 
sioni, batte e ferisce i resistenti, e in ciascun suo 
atto è violento e pieno d'ogni nequizia, e in ogni 
cosa vuol soprastare agli altri, estimando per questo 
lo stato suo divenir maggiore, essere più ternato e 
ài più eccellente animo reputato. La qual cosa con- 
dusse Giugurta re di Numidia ad essere dal sasso 
Tarpeio gittate nel Tevero, e Jezzabel ad essere della 
torre sospinta, e da'cavalli e da'carri e dagli uomini 
scalpitata, e divenir loto e sterco della vigna dì Na- 
baot, e Antioco re d'Asia e di Siria essere oltre al 
monto Tauro da' Romani rilegato. 

Similemente dissi, che il leone era altisono nel rug- 
gir suo, e che egli spaventa le bestie circtinstanti : il 
che Amos profeta dice: Leo rvgìet, quìs non thnebìt? 
AI qual remore il vizio della superbia è evidentis- 
simamente simigliante, in quanto l' uomo superbo 
sempre usa parole altiere, spaventevoli e oltraggiose 
iu ogni suo fatto; sempre parla di sé e de'suoi gran 
fatti, e dilettasi e vuole che altri ne parli; quello 
estimando d'essere, che i paurosi ragionano per pia- 
cergli. Per la qual bestialità, Mabacoodonosor, 1 di sé 
medesimo per divina operazione ingannato, lasciato 
il solio reale, n'andò a pascer l'erbe ne'boschi : Simon 
Mago 3 cadde d'aria e fiaccossi la coscia: Roboani 3 
re de' Giudei, de' dodici tribi 1 d'Israel ne perde 
nove. 



1 Cfr. Inferno, XIV. 103: Paradiso, IV, 14. 

* Cfr. Inf., XIX, 1 ; Por-, XXX, 147. 
» Cfr. Pttrg., XII, 46. 

• Plurale ili tribù, tribù, (anche Purg., XXXI, 130). 



La lupa ossia Avarizia. 




La .terza bestia, che davanti all'autore si parò, : 
una lupa, fiero animale e orribile, il quale, come e 
vanti dissi, è inteso per l'avarizia; con la quale come 
costei si convenga, come nell'altre due abbiani fatto, 
alcune delle sue proprietà prese e con quelle del vizio 
conformatele, il mostreranno. Manifesta cosa è, la lupa 
essere animale famelico e bramoso sempre. Appresso, 
quando quel tempo viene, nel quale ella è atta a do- 
vere concepere, avendo molti lupi dietro continua- 
mente, a quello il quale più misero di tutti le pare, 
gli altri scliifati, si concede. E oltre a ciò il lupo è 
animale sospettosissimo, continuo si guarda d'intorno, 
(.■ quasi in parte alcuna non si rende sicuro, credendosi 
dalla coscienza sua medesima accusato. Dico adun- 
que, la lupa essere famelico e bramoso animai", e quei 
medesimo essere l'uomo avaro; perciocché, quantui 
que l'uomo avaro abbia quello che gli bisogna o 
stamente e in qualunque guisa ragunato, forse < 
molta sollecitudini.! <:. gran suo pericolo non sta a qu< 
contento; ma da maggior cupidità acceso, e da nuovi 
sete stimolato, in ciascun suo esercizio più i 
si mostra affamato: per sodisfare a questa insaziabi 

G niiui puri. -.il. i B) ninna disonestà, niuna falsiti 

O altra nequizia, imila quale min sì mettesse, l'i a !. 



qua! cosa Virgilio nel terzo delì'Eneida fieramente la 
sgrida dicendo: 



. 



. Quid non mortalia }iectora cogis, 
ra fame*? 



li? con dari amente il vizio dell'avarizia si mette in no- 
mini cattivi e pusillanimi; il che appare, in (pianto 
in alcun valente uomo o magnanimo non si vede 
giammai; e che essi sieno così, le loro operazioni il 
dimostrano. Metterassi l'avaro in una piccola casetta, 
e in quella in continua dieta per non spendere di- 
morando senza muoversi, dieci e venti anni presterà 
ad usura, vestirà male e calzari poggio, rifiuterà gli 
onori per non onorare, e dove egli dovrebbe de' suoi 
acquisti esser signore, esso diventa de' suoi tesori vi- 
lissimo servo: e quanto maggiore strettezza fa del 
suo, tanto tien gli occhi più diritti all'altrui. Sempre 
è pieno di rammarichìi, sempre dice sé esser povero, 
e mostrasi: e brevemente, facendosi dei beni della 
fortuna tristissima parte, quanto l'animo suo sia pic- 
colo e misero manifestamente dimostra. -Nello quali 
C03e si può comprendere, l'avarizia accompagnarsi 
con la più misera condizione d'uomini che si trovi, 
come la lupa col più tristo de' lupi si congiugne. 

Appresso questo dissi il lupo essere sospettoso ani- 
male: la qual cosa essere l'avaro, i suoi costumi il 
dimostrano. Esso con alcuno suo amico non comu- 
nica hi quantità do' suoi beni, sospicando, non la gran 
quantità palesata gli generi agnati o invidia: e oltre 
a ciò, ninna fede presta all'altrui parole: sempre su- 
spica che viziafamimh-; parlato si sia per sottrargli 
■Jenna i<-sa: in niuna parte estima essere assai sicuro, 
e di ciascuno che guarda la porta della sua casa, teme 
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non per doverlo rubare la riguardi. Alcun sonno no: 
puote avere intero, né riposata alcuna notte: ogni 
picco! movimento di qualunque menomo animalo su- 
spica non an lamento sia de* ladri; e non fidandosi 
delle casse ferrate, i suoi denari si fida alle cave t 
fosse sotterranee. Chi potrebbe assai pienamente in- 
narrare 1 i sospetti de' miseri avari, li quali tutti i 
se convertono i lacciuoli, li quali già hanno tesi : 
altrui? E perciò dovendo bastare quello che detto n'« 
credo assai couvenientemente l' avarizia ol' avaro con- 
venirsi alla lupa, la quale piena di spavento si par: 
davanti a colui, il quale i disonesti guadagni e l'alti 
men che buone opere vuole lasciare per dovere in 
miglior via ritornare, e nel cuore gli inette cotali 
pensieri: - che fai tu, misero? ove vuo' tu andare? da 
qual parte comincerai tu a rendere i furti, le ruberie,. 
e !e baratterìe, e ì denari in mille modi male acqui- 
stati ? vuo' tu lasciare quello che tu hai, per quello 
che tu non sai se tu t'avrai? vuo' tu avere tanta fa- 
tica, tanto tempo perduto, quanto tu hai messo in 
ragunare? vuo 1 tu venire alla mercè degli uomini? 
come faranno i figliuoli tuoi? vuo'gli tu vedere mori 
di fame? come farà la tua bella donna, e tu misero, 
come farai? tu diventerai favola del vulgo, tu s 
schernito, e non sarà chi ti voglia vedere 
tu puoi ancora indugiare: ogni volta, eziandio i 
rendo, può' tu lasciare il tuo a coloro ehi" quali 1 
l'hai avuto: egli sarà il meglio che tu ancora attendi 
a guadagnare. - E con questa e con simili dimostr 
zioni che il misero fa, per sodducimento e opera del 
dimonio, il quale alla nostra salute sempre s'opponi 



, por i 



quanto può, spesse volte siamo frastornati; e avuta 
poco a prezzo la grazia di Dìo, nella nostra miseria 
ricaggiamo, e per conseguente in eterna perdizione 
miniamo. Nò a guardarcene, mai s'induce l'età piena 
d'anni; perciocché quantunque gli altri vizi invec- 
chino con gli nomini, sola l'avarizia irringiovenisce. 
E di ciò furono verissimi testimoni Tantalo, Mida e 
Grasso, li quali morendo prima lei abbandonarono, 
;he essa vivendo da loro fosse abbandonata. 



11 Veltro. 
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Restaci nondimeno a vedere una parte, alla quale 
pare ebe dirizzi l'animo ciascuno che il presente libro 
legge, e quella desidera, di sapere; cioè quello che 
l'autore abbia voluto sentire per quello veltro, la cui 
nazione dico dovere esser tra feltro e feltro. E per 
quello che io abbia potuto comprendere, si per le 



— 24 — 

parole dell'autore, sì per li ragionamenti intorno 
questo di ciascuno il quale Iia alcun sentimento, l'au- 
tore intende qui dovere essere alcuna costellazione 
celeste, la. quale dee negli uomini generalmente i: 
primere la virtù della liberalità, come, già è lungo 
tempo e ancora, persevera quella del vizio dell'ava- 
rizia. Il che l'autore assai chiaro dimostra nel Pur- 
gatorio, dove dice: 

O Oiel, nel cui girar par che sì creda 
le condizion di quaggiù trasmutarsi, 
quando verrà per cui questa disueda.? 

cioè questa lupa, per la quale, come detto è, s'in 
tende il vizio dell'avarizia. E perciocché queste im- 
pressioni del cielo, conviene che quaggiù s'inizino 
e comincino ad apparare i loro effetti, o per alcuno 
nomo, o per più; par l'autore qui sentire, che per 
uno si debbano gli altri effetti di questa impressione 
dimostrare: il quale metaforìce chiama Veltro, per- 
ciocché i suoi effetti saranno del tutto così contrari 
all'avarizia, come il veltro di sua natura è contrario 
al lupo. E costui mostra dovere essere virtuosissimo 
uomo, e che la nazion sua debba essere tra feltro e 
feltro. Or non so io, se questo dovere avvenire l'au- 
tore ne' moti futuri de' superiori corpi si vide, o se 
per alcune altre conietture ciò dovere avvenire s'ha 
avvisato: è nondimeno assai chiaro i costumi degli 
uomini mutarsi, e d'una parte in altra trasportarsi; 
perciocché siccome ne mostrano le istorie de' gentili, 
e ancora dell'altre, l'imperio delle cose temporali ci 
minciando sotto Nino re fu molte centinaia d'ani 
sotto gli Assiri, sotto i Medi, e sotto i Persi; e lui 
gamente avanti vi era stata la religione e la scienza, 



le quali come prima là erano state, cosi primieramente 
se ne partirono, e vennerne in Egitto, e d'Egitto in 
' tracia: e poi da Alessandro re di Macedonia fil d'Asia 
l'imperio trasportato in Grecia, d'onde la scienza, la 
religione e l'armi poi partendosi ne vennero appo i 
Latini, e qui per lungo spazio forano: poi di qui paiono 
andate in ver ponente, essendo appo i Tedeschi a appo 
i Galli, e par già che il cielo ne minacci di portarle in 
Inghilterra. 11 che per avventura potrà, se piacer fìa di 
Dio, di questa costellazione che l'autor dice avvenire. 
E questa è quella parte dalla quale muove tutto il dub- 
bio che nella presente descrizione si contiene: la qual 
parte io manifestamente confesso ch'io non intendo: e 
perciò in questo sarò più recitatore de 1 sentimenti altrui, 
che espouitore de' miei. 

Vogliono adunque alcuni intendere per questo vel- 
tro doversi intendere Cristo, e la sua venuta dovere 
essere nell'estremo giudicio, ed egli dovere allora es- 
jer salute dì quella umile Italia, della quale nella 
esposizion litterale dicemmo, e questo vizio rimettere 
in inferno. Ma questa opinione a niun partito mi 
piace; perciocché Cristo, il quale è signore e crea- 
tore del cielo e d'ogni altra cosa, non prende i suoi 
movimenti dalle loro operazioni, anzi essi, siccome 
ogni altra creatura, seguitano il suo piacere, e fanno 
i suoi comandamenti; e quando quel tempo verrà, 
sarà il cielo nuovo, e la terra nuova, e non saranno 
più uomini, ne' quali questo vizio o alcun altro abbia 
ad aver luogo: e la venuta di Cristo non sarà allora 
salute né d'Italia ne d'altra parte, perciocché solo la 
giustizia avrà luogo, e alla misericordia sarà posto 
silenzio, e il diavolo co' suoi seguaci tutti saranno 
in perpetuo rilegati in inferno. E oltre a ciò, Cristo 
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non dee mai più nascere, dove l'autor dice che questo 
Veltro dee nascere; né si può dire, l'autore aver qui 
usato il futuro per lo preterito, quasi " e' nacque tra 
feltro e feltro „ , cioè della Vergine Maria, che era po- 
vera donna, e nacque in povero luogo. Ma questa ra- 
gione non procederebbe: perciocché sono mccclxxiii 
anni che egli nacque, e nei tempi che nacque, 
la potenza di questo vizio nelle menti umane gran- 
dissima, né poi si vede, non che essere scacciata, i 
né mancata; né si può dire che nascesse tra fel 
e feltro, cioè di vile nazione: egli fu figliuolo del r 
del ciclo e della terra, e della Vergine, che ei 
reale progenie; e se dire volessono - ella era povera 
la povertà non è vizio, e perciò non ha a imporr 
viltà nel suggetto; perciocché noi leggiamo di mol 
essere stati delle Bastanze temporali poverissimi, 
ricchissimi di virtù e di sanità. Perché dich 1 io tante 
parole? Questa ragione non procede in alcuno attr 
Altri dicono, e al parer mio con più sentimento 
dover potere avvenire, secondo la potenza concedut 
alle stelle, che alcuno poveramente e di parenti < 
bassa ed infima condizione nato (il che paiono vole 
quelle parole tra feltro e feltro, in quanto quest 
specie di panno è, oltre ad ogni altra, vilìssiraa), p 
trebbe per virtù e landevoli operazioni hi tanta pre 
minenza venire, e in tanta eccellenza dì principati 
che dirizzandosi tutte le sue operazioni a magnif 
cenza, senza avere in alcuno atto animo o appetita 
ad alcuno acquisto di reami o di tesoro: ed avend 
in gingillare abominazione il vizio dell'avarizia, 
dando di sé ottimo esemplo a tutti nelle cose appai 
tenenti alla magnificenza, e la costellazione del ciel 
essendogli a ciò favorevole; che egli potrebbe, o potrà, 
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muovere gli animi de 1 sudditi a seguire, facendo il 
simigliente, le sue vestigie, e per conseguente cacciar 
questo vizio universalmente del mondo. Ed essendo 
salute di quella tuuile Italia, la qual fu già capo del 
mondo, e dove questo vizio, più che in alcuna altra 
parte paro aver potenza, sarebbe salute di tutto il 
rimanente del mondo: e così d'ogni partii discacciata, 
la rimetterebbe in inferno, cioè in dimenticanza e in 
abusione, 1 o vogliam dire in quella parte dove gli 
altri vizi son tutti, e donde ella primieramente surse 
intra' mortali. E a roborare questa loro oppenione 
inducono questi cotali i tempi già stati, cioè quegli 
ne' quali regnò Saturno, li quali per li poeti si tro- 
vano essere stati d'oro, cioè pieni di buona e di pura 
simplicità, e ne T quali questi beni temporali dicon 
che eran tutti comuni; e per conseguente, se questo 
fu, anche dover essere, che questi sotto il governo 
d'alcuno altro uomo sarebbono. 

Alcuni altri accostandosi in ogni cosa alla predetta 
oppenione, danno del tra feltro e feltro una esposi- 
zione assai pellegrina, dicendo se estimare la dimo- 
strazione di questa mutazione, cioè del permutarsi i 
costumi degli uomini e gli appetiti da avarizia in 
liberalità, doversi cominciare in Tartaria, ovvero nello 
imperio di mezzo, laddove estimano essere adunate 
le maggiori ricchezze e moltitudini di tesori, che oggi 
in alcuna altra parte sopra la terra si sappiano. E 
là ragione con la quale la loro oppenione fortificano 
è, che dicono essere antico costume degl' imperadori 
rie' Tartari (le ni agii ili con ze de' quali e le ricchezze 
noi sono incredibili), morendo, essere da alcuno 
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de' loro servidori portato aopra un'asta, per la, con- 
trada, dove muore, una pezza di feltro, e colui che 
la porta andar gridando: - ecco ciò che il cotale iin- 
peradore che morto è, ne porta di tatti i suoi tesori -: 
e poiché questa grida è andata, in questo feltro in- 
viluppano il morto corpo di quello imperadore; e così 
senza alcun altro ornamento il seppelliscono. E per 
questo dicon cosi: -questo Veltro, cioè colui che prima 
dee dimostrare gli effetti di questa costellazione, na- 
scerà in Tartaria tra feltro e feltro, cioè regnante 
alcuno di questi imperadori, il quale regna tra feltro 
adoperato nella morte del suo predecessore, e quello 
che si dee in lui nella sua morie adoperare. - Questa 
opinione sarebbero di quelli che direbbono avere al- 
cuna similitudine di vero, la quale non è mia inten- 
zione di volere fuori che in uno atto riprovare 5 b 
questo è, in quanto dicono, quegli imperadori aver 
grandissimi tesori: e perciò quivi mostra, clic ìmÌh 
dall'abbondanza dei tesori riservati, essendo 
doversi la gola dell'avarizia riempiere, e gli effet 
magnificili cominciare: il che mi par piuttosto ( 
ridere che da credere: perciocché quanto tesoro 
mai sotto la luna, o sarà, non avrebbe forza di 1 
ziarc la fame di un solo avaro, non che d'i: 
che sempre sopra la terra ne sono. Che dunque pia 
tenga di questo ciascuno quello che più credibile g 
pare, che io per me credo, quando piacer di Dio s 
o con opera del ciclo, senza, si trasmuteranno i 
meglio i nostri costumi. 




1 giusto uso dell' interpetrazione allegorica. 
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Possono per avventura essere alenai, li quali 
stimano, non solamente in questo libro, ma ezh 
in ogni altro, e ne 1 quali figuratamente si parli, 
parola aver sotto se alcun sentimento, diverso da quello 
che la lettera suona; e però non essendo nel primo 
canto ad ogni parola altro sentimento dato che il 
litterale, diranno nell'aprile l'allegoria, essere difet- 
tuosamente da me proceduto. Ma in questa parte, 
salva sempre la reverenza di chi il dicesse, questi 
cotalisono della loro oppenione ingannati; perciocché 
in ciascuna figurata scrittura si pongono parole che 
hanno a nascondere la cosa figurata, e alcune che 
alcuna cosa figurata non ascondono; ma però vi si 
pongono, perchè quelle che figurano possan consi- 
stere : siccome per esempio si può dimostrare in assai 
parti nella presente opera. Che ha a fare al senso 
allegorico, La festa compagnia hi duo si scema? Che 
vi ha a fare. Così discesi dai cerchio primato? Che 
molte altre a queste simili? E se queste se ne tol- 
gono, come potrà seguire l'ordine della dimostrazione 
che l'autore intende di fare ? Come acconciarsi quelle 
che per significare altro si scrivono? Se ogni parola 
avesse alcun altro senso che il litterale a nascondere, 
di soperchio avrebbe san Girolamo detto nel proemio 
dell' Apocalissi, e non in altra parte della Scrittura, 
tanti essere i misteri, quante son le parole; con ciò 
sia cosa che nell'Apocalissi per eccellenza quello si 
creda avvenire, che in alcun altro libro della sacra 
Scrittura non avviene. Tuttavia, acciocché più piena- 
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mento si creda non ogni parola avere allegorico senso, 
leggasi quello che ne scrive santo Agostino nel libra 
dell'eterna Jorusaleiu, dicendo: Non omnia, quae gesta 
narrantur, ali-quid etiam significare pai nuda sunt;sed 
propter illa, quae aliquid significant, afferuntur; solo 
enim vere terra praescinditur, sed ut hoc fieri possit, 
aratri membra sunt necessaria. Et soli nervi, in citharin 
atgue hujusmodi vasis musici.? aptaniur ad oantmn} 
sed ut apiari postini, insunt etiam in compagibus orga- 
norum quae non percutiuntur a canentibus, sed etiam 
ea, quae percossa resonant, hinc connectuntur, s&E 
E perciò estimo, che molto più onesto sia a credere 
ad Agostino, che stoltamente opinare quello che mani- 
festamente si può riprovare: e quinci prendere cer- 
tezza, se alcuna cosa allegorizzando è omessa, q india 
non per negligenza, ma per non conoscere che oppor- 
tuna vi sia l'allegoria, essere stata intralasciata. 



San Paolo fu del tribo di Beniami, e fu per pa- 
tria di Tarso città di Cilicia: e avanti che divenisse 
cristiano, fu nelle scienze inondane assai ammaestrata 
e fu ferventissimo persegui latore de* cristiani. Poi 
chiamato da Dio al suo servigio, fu mirai (dissimo 
dottore, e con le sue predicazioni molto nazioni con- 
vertì al cristianesimo, molti pericoli e molte avver- 
sila ili mare 8 di terra e d'uomini sostenne per lo 
nome di Cristo, e ultimamente, imperante Nerons 
Cesare, per lo nome di Cristo ricevette il martirio: 
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e perciocché era cittadino di Roma, gli fu tagliata 
la testa, e non fu come san Piero crocefisso. Di co- 
stui predisse Jacob, molte centinaia d'anni avanti. 
in persona di Beniainin suo figliuolo, e del quale egli 
doveva discendere: Beniamin lupus ra.pax. mane de- 
i.vraf, praedam, et vespere dividit spolia. Il quale va- 
ticinio appartenere a san Paolo assai chiaramente si 
vede, perciocché esso fu lupo rapace: alla mattina, 
cioè nella sua giovanezza divorò la preda, cioè uc- 
cise i cristiani; e al vespro, cioè nella sua età più 
matura, divenuto servidore a Cristo, divise le spoglie: 
il quale da Dio fu eletto per conforto della nostra 
fede. 



Beatrice appare a Virgilio. 



Io era tra 



Io era tra color chi- non sospesi, in quanto non sono de- 
mersi nella profondità dell'inferno, né nella profonda 
miseria de' supplici più gravi, come sono molti altri 
dannati: ne sono non che in gloria, ma in alcuna 
speranza di minor pena, che quella la quale sosten- 
gono. Poi segue Virgilio: ed essendo quivi, E donna 
mi citiamo beata, e bella: dove per mostrare più degna 
colei che il chiamò, le pone tre epiteti: prima dice 
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che era donna, il qual titolo, come molte anzi quasi 
tutte oggi usino le femmine, a molte poche si confà 
degnamente: e dimostrasi por questo la condizione 
di costei non esser servile. Dice oltre a questo, che 
ella era bella: e Tesser bella è singnlar dono della 
natura, il quale quantunque nelle mondano di urne 
sia fragile e poco durabile, nondimeno da tutte è 
maravigliosamente desiderato: senzadio egli è pure 
alcun segno di benivole 1 stelle operatesi nella con- 
cezione di quella cotale che questo dono riceve: e 
quasi non mai sogliono i superiori corpi questo con- 
cedere, che egli non sia d'alcuna altra grazia ac- 
compagnato: per la qual cosa paiono più venerabili 
quelle persone che hanno bello aspetto che gli altri. 
Appresso dice che era beata: nella qual cosa rac- 
chiude tutte quelle cose, le quali debbano potere 
muovere a' suoi comandamenti qualunque persona ri- 
chiesta; perocché chi è beato, non è verisimile dovere 
d'aldina cosa, se non onestissima, richiedere alcuno: 
e può chi è beato remunerare: e deesi credere, lui 
essere grato verso chi a suoi piaceri si dispone. Le 
quali cose Virgilio, siccome a vved irtissimo uomo, co- 
noscendo, dice: ella era Tal, clic di comandare Vìa 
richiesi; cioè ofìersimì, come ella mi chiamò, prestò 
ad ogni suo comandamento. E ben doveva questa 
donna esser degna di reverenza, quando tanto uomo, 
quanto Virgilio l'u, .<i prolì'rr.sc a lei. 

Poi segna continuando il suo dire, e ancora più 
degna la dimostra, dicendo: Luceva» gli occhi som 
jiHi ohe la stella. Deesi qui intendere, l'autore voleng 



(volentf e benitiatenrii, unclie più innanzi; oggi, 



n, ta* 
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preporre la luce degli occhi di questa donna alla 
luce di quella stella ciré più lucente. E coniinciommi 
a dir, questa donna, soave, spiana: nel qual modo di 
parlare si comprende la qualità dell' animo di colui 
che favella dovere essere riposata, non mossa da 
alcuna passione, e oltre a ciò, in questo disegna 
l'atto dell'onesto, il quale in ogni suo movimento dee 
essere soave e riposato. Con angelica voce: aggìugne 
un'altra cosa, mirabilmente opportuna nelle donne, 
d'aver la voce piacevole, né più sonora né meno 
clie alla gravità donnesca si richiede: e queste così 
fatte voci fra noi sono chiamate angeliche. E oltre 
a questo, le attribuisce Virgilio questa voce in testi- 
monio della beatitudine di lei: perciocché estimar 
dobbiamo, alcuna cosa deforme non potere e: 
alcun beato. In -ina favella, cioè in fiorentino \ 
non ostante che Virgilio fo^se mantovano: ed in ciò 
n'ammaestra, alcuno non dovere la sua originai fa- 
vella lasciar per alcuna altra, dove necessità ; 
noi costrignesse. La qual cosa fu tanto all'anhn 
Romani, che essi dovechè s'andassero, o ambi 
dori, o in altri unici, mai in altro idioma che r 
non parlavano; e già ordinarono, che alcuno, di che 
che 1 nazione si fosse, in Senato non parlasse altra lin- 
gua che la romana. Per la qual cosa assai nazioni man- 
daron già de' lor giovimi ad imprendere quello lin- 
guaggio, acciocché intendesse! 1 quello, e in quello 
sapessero e proporre e rispondere. Ma potrebbesi qui 
muovere un dubbio, e dire: - come sai tu che questa 
donna parlasse fiorentino ? - A che si può rispondere, 



1 Di qualuifiw. Sacchetti, i 
carnmente (ohe che partitoti! 



'V. cxcthi: " SI die io ti priego 
i premiai, ohe di ciò ch'io t'ho 
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apparire ia più luoghi in questo volume, Beatrice 
essere stata uua gentildonna fiorentina, la quale l'au- 
tore onestamente amò molto tempo; e per questo 
comprendere e diro, lei in fiorentino volgare aver 
parlato. E perciocché questa è la primiera volta che 
di questa donna nel presente libro si fa menzione, 
non pare indegna cosa alquanto manifestare, di cui 
l'autore in alcune parti della, presente opera intenda, 
nominando lei; con ciò sia cosa che non sempre di lei 
allegoricamente favelli. 

Fu adunque questa donna (secondo la relazione di 
fededegna persona, la quale la conobbe, e fu per 
consanguinìtà strettissima a lei) figliuola di un va- 
lente uomo chiamato Folco Portinai-i, antico cittadino 
di Firenze: e comecché l'autore sempre la nomini 
Beatrice dal suo primitivo ella fu chiamata Bice: 
ed egli acconciamente il testimonia nel Paradiso, 
laddove dice: Ma quelli! reverenza, che s'indonna Di 
tutto me, pur per B e. per ICE. E fu di costumi e di 
onestà laudevole, quanto donna esser debba e possa : 
e di bellezza e di leggiadria assai ornata: e fu moglie 
d'un cavaliere de' Bardi, chiamato messer Simone, ._■ 
nel ventiquattresimo anno della sua età passò di questa 
vita, negli anni di Cristo mccsc. Fu questa donna ma- 
ravigliosamente amata dall'autore: né cominciò queslo 
amore nella loro provetta età, ma nella loro fanciullezza : 
perocché essendo ella d'età d'otto anni, e l'autore di 
nove, siccome egli medesimo testimonia nel principio 

Ideila sua Vita Nuova, prima piacque agli occhi suoi: 
ed in questo amoro, con maravigliosa onestà perseverò 
mentre ella visse: e molte cose in rima per amore ed in 
onor di lei già compose: e ascondo che egli nella line 
della sua Vita Nuova scrive, esso in onor di lei a 



comporre la presente opera si dispose: e come ap- 
pare e qui e in altre parti, assai maravigliosamente 
l'onora. 



di cui Iil fama ancor nel mondo dura, 
l- durerà un'Ulto il mondo lontana.... 
Inf., II, 58-60. 

La forma della fama Virgilio nell'Eneida discrive, 
e dice: 

Fama, mahim quo non ali.iid eci-ociits nlhtm, etc, 

seguendo, 1 che ella vive per movimento, e andando 
acquista forze, e nella prima tema è piccola, 9 ma 
poi se medesima lieva in alto, e quindi va su per 
Io suolo della terra, e il suo capo nasconde tra 1 nu- 
voli: e che ella è in su i pie velocissima, e ha alio 
molto ratte, ed è un mostro orrìbile e grande: e 
quante penne ha nel corpo suo, tanti occhi n'ha 
sotto che sempre vegghiano, e tante lìngue e tante 
bocche le quali continuamente parlano: e tanti orec- 
chi li quali sempre tiene levati: e vola la notte per 
lo mezzo del cielo, e per l'ombra della terra stri- 
dendo senza dormire mai: e '1 di siede ragguarda- 
trice sopra la sommità delle case, e spaventa le città 
grandi: tenace così de' composti mali, 3 come rappor- 
tatile del vero. 



171-177 




Onore, laude, fama, gloria 



«<ft u, se. 

Perciò che della fama si ò fatta menzione, estimo che 
sia commendabile il mostrare, che differenza sia tra 
onore, e laude, e fama, e gloria, acciocché s'intendi 
in che differenti sieno : e questo dico, perciò che g 
alcuni indifferentemente posero l'un nome per l'alti 
de'quali forse furono di quelli che non sapevano I 
differenza. Dico adunque che onore è quello, il qui 
ad alcuno in presenza si fa, o meritato o non mei 
tato che l'abbia; comecché il meritato sia vero onore 
e l'altro non così: siccome a Scipione Africano, 
quale avendo magnificarne ute per la repubblica conti 
a Cartagine adoperato, tornando a Roma, gli fu }>ix 
parato il carro triunfale, e fattigli tutti quegli onoi 
che al trionfo aspettavano; che eran molti. E qui 
era vero e debito onore, che per virtù di colui che 
riceveva s'acquistava. A dimostrazione della qua! e 
è da sapere, che Marco Marcello nel quinto suo e 
solato, secondo che dice Valerio, 1 avendo vinto j 
uberamente Olastidìo, e poi Seragusa in Sicilia, e l 
tato in questa guerra un tempio alla Virtù e all'Orio] 
fu perle collegio dei pontefici giudicato a due dei 



' Valerio Massimo, nella sua raccolte Factotum et dictor 
,iiri,„,i:ihilìiiM. in nove libri '.gran iVmte, sebbene n 
di notizie e di ancdduli suirunticliivi, >xlli» quale attinse ti 
gameute aii'die il Petrarca per i suoi libri Rerum m 
r«lrt, modellati appunto sull'opera di Valerio Massimo. 
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non potersi un tempio solo farsi; perciocché se alcuna 
cosa miracolosa in quello avvenisse, non si saprebbe 
a quale delle due deità ordinare i sacrifìci debiti e 
le supplicazioni. E perciò fu ordinato, che a ciasenna 
delle due deità si facesse un tempio: li quali furono 
fatti congiunti insieme in questa, guisa, che nel tem- 
pio fatto in reverenza dell'Onore non si poteva en- 
trare, se per lo tempio della Virtù non s'andasse. 
E questo fu fatto a dare ad intendere, che onore 
non si poteva acquietare se non per operazione di 
virtù. E oltre a questo, fatto onore ad alcuni, li 
quali per loro merito noi ricevono, ma per alcuna 
dignità loro conceduta, o per la memoria de' lor pas- 
sati, o forse per la loro età: questi sono, andando, 
messi innanzi, posti nelle prime sedie, e in simili 
maniero onorati. Le land*', come l'onore si fa in pre- 
senza a colui che meritato l'ha, così si dicono lui 
essendo assente; perciocché se lui presente si dices- 
sero, non laude ma lusinghe parrebbono. La gloria 
è quella: che delle ben fatte cose da' grandi e valenti 
uomini, essendo lor vivi, si cantano e si dicono, e 
l'essere con ammirazione dalla moltitudine riguar- 
dati, e mostrati e reveriti ; come fu già Giunio Bruto, 
avendo cacciato Tarquinio re e liberata Roma dalla 
sua superbia, e Gajo Mario avendo vinto Giugurta 
e sconfitti i Cimbri e i Teutoni. Fama ò quello ra- 
gionare che lontano si fa delle magnifiche opere 
d'alcun valente uomo, e che dopo la sua vita per- 
severa nelle scritture di coloro i quali in nota messe 
l'hanno, spandendosi per lo mondo, e molti secoli 
continuando; come ancora e udiamo e leggiamo tutto 
il di di Pompeo Magno, di Giulio Cesare dittatore, 
d'Alessandro re di Macedonia e di simigliane. 



Pier da JVlorrone, papa Celestino quinto. 



ut., in, 58-eo. 

Chi costai si fosse, non si sa assai certo ; ma per 
l'operazione, la quale dice ' da lui fatta, estiman molti 
Ini avere voluto dire di colui, il quale noi oggi ab- 
biamo per santo, e cbiamiànlo san Piero del Morrone, 
il quale senza alcun dubbio fece un grandissimo 
rifiuto, rifiutando il papato. E dicesi lui a questo 
rifiuto essere in questa maniera pervenuto, che es- 
sendo egli, semplice uomo e di buona vita, nelle 
montagne del Morrone in Abruzzo sopra Sulmona 
in atto eremitico, egli fu eletto papa in Perugia, 
appresso !a morte di papa Niccola d'Ascoli:- ed es- 
sendo il suo nome Piero, fu chiamato Celestino. La 
cui semplicità considerando mossor Benedetto Gaetano 
cardinale, uomo awedutissimo e di grande animo 
o desideroso del papato, astutamente operando gì' in- 
cominciò a mostrare, che esso in progiudicio dell'a- 
nima sua tenea tanto oficio, poiché a ciò sofficiente 
non si sentia. Alcuni vogliono dire, che esso usò 
con alcuni suoi segreti servidori, che la notte voci 
s'udivano nella camera del predetto papa, le quali, 
quasi d'angeli mandati da Dìo fossero, dicevano: 
- renunzia, Celestino! renunzia, Celestino! - dalle quali 

1 Dice, Dante; da lui, cioè da Pier da Morrone; estimali 
motti l«i. Dante. 

* Nicolò IV, morto il 4 aprilr IJ'.i.'. 




I essendo uomo idiota, ebbe consiglio col 
•edetto messer Benedetto del modo del poter re- 
mmziare. Il quale gli disse: - il modo sarà questo, 
che voi farete una decretale, nella quale si contenga, 
che il papa possa nelle mani do'suoi cardinali re- 
imnziare il papato. - Il quale, come a doverla fare il 
vide disposto, essendo essi in Napoli, segretamente 
fu col re Carlo secondo re di Cicilia, a cui stanza 
il detto papa poco davanti aveva fatti dodici car- 
dinali, e apertogli l'animo suo, gli promise d'aiutarlo 
con ogni l'orza della Chiesa nella guerra sua di Ci- 
cilia, dove facesse che, rifiutando Celestino il papato, 
esso facesse che i dodici cardinali, fatti a sua stanza, 
gli dessero le boci loro nella elezione: la qual cosa 

I re gli promise. Laonde esso con alcuni altri car- 
i italiani, sotto certe promessioni, ordinato que- 
a medesimo, adoperò che il papa pronunziò la legge 

lei dover potere rinunziare il papato: e il di di santa 
.do stato cinque mesi e alcun di papa, 
imito co'papali ornamenti in consistoro, in presenza 
de'suoi cardinali pose gin la corona e il papale am- 
manto, e rifiutò al papato. Di che poi seguì, che la 
vilia di Natale, inesser Benedetto predetto fu eletto 
papa, e chiamato Bonifazio ottavo. Il quale ivi a 
poco tempo, perciocché vedeva gli animi di molti 
inchinarsi ad avere nel detto frate Piero, quantun- 
que rinunziato avesse, divozione come in vero papa, 
fece il predetto frate Piero chiamare dal monte 
sant'Agnolo in Puglia, dove per divozione andato 
n'era (e quindi, secondo che alcuni affermano, era 
disposto di passarsene in Ischiavonia, e quivi in 
montagne altissime e salvatiche finire in penitenza 
i di suoi), il fece chiamare, e fecenelo andare alla 
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rocca di Fuminone, 1 e quivi tennelo mentre visse: 
ed essendo morto, il fece in una piccola cliiesiccìuola 
fuori della rocca senza alcuno onore funebre seppel- 
lire in una fossa profondissima, acciocché alcuno non 
curasse di trarne giammai il corpo suo. 

Pare adunque l'autore qui volere lui per questa 
viltà d'animo, in questa parte superiore dello infere 
tra' cattivi esser dannato. Sono per questo alcuni ehi 
riprendono l'autore dicendo, lui qui avere errato. • 
detto contro a quello articolo che si canta nel t 
bolo,' 2 cioè: Et in imam sandam aitimi 'i 'cani et aposl 
licam Evclesiam: in quanto dice contro a quello eh' 
la chiesa di Dio ha diliberato, cioè questo frate Piei 
essere santo; ed egli mostrando di non crederlo, : 
mette tra' dannati. Alla quale obiezione e cosi da r 
spondere: che quando l'autore entrò in questo e 
mino, il quale egli descrive, e nel qual dice aver ve- 
duta e conosciuta l'ombra di colui che fece per vilt 
il gran rifiuto, questo san Piero non era a 
nonizzato; perciocché, siccome apparirà nel viges 
nioprimo canto di questo libro, l'autore entrò 
questo cammino nel MOCCI, e questo santo uomo i 
canonizzato molti anni dopo, cioè al tempo di pap 
Giovanni vigesimosecondo: e però infìno a quel i 
che canonizzato fu, fu lecito a ciascuno di crederi 
quello che più gli piacesse, siccome è di ciasci 
cosa che dalla chiesa determinata non s 
conseguente l'autore non fece contro al predetto ;■ 
ticolo, ma farebbe oggi ehi credesse quello esser ver< 
Altri voglion dire, questo cotale, di cui l'autore s- 



' Tra Alato i 

- Il Ondo. 



nominarlo dice clie fece il gran rifiuto, essere stato 
Esaù, figliuolo d'Isac, il quale essendo primogenito 
di Isac, come nel Genesi si legge (perciocché innanzi 
a Jacob, con lui ad un parto nascendo, uscì del ventre 
della madre), ed aspettando a lui, per questa ragione, 
la benedizione del padre quando a morte venisse, 
secondo che a quelli tempi s'usava ; tornando un di 
da cacciare, ed avendo grandissimo desiderio di man- 
giare, trovò Jacob suo fratello avere innanzi una 
minestra di lenti, le quali la madre gli avea cotte, 
e domandogliele; Jacob rispose, che non gliele da- 
rebbe, se egli non rifiutasse alle ragioni della sua 
primogenitura, e concedessele a lui. Per la qual cosa 
Esaù, tirato dallo appetito del mangiare, rifiutò ogni 
sua ragione e conccdettcla a Jacob: e per questo 
voglion dire, l'autore intender d'Esaù, e lui vuol 
dire aver fatto il gran rifiuto: la qual cosa nò la 
nego né l'affermo. So io bene, secondo che nel Genesi 
si legge, Esaù fu reo e malizioso e cattivo uomo, e 
non fu semplice né mentecatto, e fu grande e po- 
tente uomo, e padre di molte nazioni. 



Sciagurato. 



i vocabolo è disceso dall'antico costume de' 
gentili, li quali nelle più lor cose seguivano gli au- 
guri, cioè quelle significazioni che dal volato e dal 
garrito degli uccelli, qual buona e qual malvagia, 
secondo le dimostrazioni di quella facultà, sciocca- 



■ 
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mente prendevano; laonde quelli che malo augurio 
avevano, erano chiamati sciagurati; il qual vocabolo 
oggi appo noi suona sventurati. 



La sollecitudine delle cose temporali. 

La sollecitudine di coloro, li quali all'acquisto delle 
cose temporali son tutti dati, dalla varietà del tempo, 
e dalla qualità delle cose imprese stimolata, non 
lascia alcun cupido sentire alcun riposo, 1 ma egual- 
mente il di e la notte o in pensieri o in opera gli 
tiene occupati, e sempre con nuove dimostrazioni a 
varie operazioni gli sospigne, molesta e affligge, in 
guisa che, non che riposo prendere possano, ma elle 
non lasciano altrui avere spazio di respirare. E $<t 
di ciò per avventura alcuno esemplo aspettaste, la- 
sciando stare la sollecitudine pastorale de' sommi 
pontefici, e le grandi imprese de' re, do' principi e 
de' signori; riguardate con l'occhio della mente quelle 
de' mercatanti, co' quali noi continuamente siamo: ogni 
piccolo movimento, ora in Inghilterra, ora in Fiandra, 
ora in Ispagna, ora in Cipri, ora in una parte e or» 
in un'altra, sollecitando, ricordando, avvisando li fa 
scrivere, non lettere, ma vilumi a' lor compagni, I 
innanzi tratto sempre con sospetto l'apportato rice- 
vono: ogni vento gli tien sospesi a' loro navili: ne 
si piccolo remore di guerra nasce, che essi inconta- 
nente non temano delle mercatanzie messe in cam- 
mino: e quanti sensali parlan loro, tanti fan loro 

1 S'intenda: non lascia che alcun cupido (di rìwliewcei 
Beni», eoe. 






mutare animi e consigli. Uhi potrebbe esplicare quante 
sieno le cose, che agli avviluppati nelle cose tem- 
porali rompano, turbino, guastino, impediscano i de- 
siderati riposi? Ninna scrittura è che appieno gli 
potesse mostrare. E così i dolenti, che hanno torto 
il desiderio della eterna beatitudine alle cose che 
perir debbono, sono nella presente vita in continua 
izione, e di qui trapassano alla perpetua. 






W~ iv, 55. 



Adamo fu, siccome noi leggiamo nel principio 
quasi del Genesi, il primiero uomo, il sesto di creato 
da Dio, e fu creato del limo della terra in quella 
parte del mondo, secondo che tengono i santi, che 
poi chiamata fu il campo Damasceno. Ed essendo 
da Dio la statura sua fatta di terra, gli soffiò nel 
viso, e in quel soffiare mise nel petto suo l'anima 
dotata di libero arbitrio e di ragione, per la quale 
egli, il quale ancora era immobile ed insensibile, 
divenne sensibile e mobile per sé medesimo: e se- 
condo che i santi credono, egli fu creato in età per- 
fetta, la quale tengono esser quella nella quale Cristo 
mori, cioè di trentatrè anni: e lui cosi creato e fatto 
alla immagine di Dio, in quanto avea in sé intelletto, 
volontà e memoria, il trasportò nel paradiso terresfcro, l 
dove essendosi addormentato, nostro Signore, non del 
capo nède'piedi, ma del costato gli trasse Eva nostra 



Od anche terreni», usò per terrestre. 
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prima madre, siimi emerite di perfetta eia: la quale 
come Adamo desto vide, disse: - questa è osso del- 
l'ossa mie, e per costei lascerà l'uomo il padre e la 
madre, ed accosterassi alla moglie -; la qual'è tratta 
dal suo eostato, per darne ad intendere, che per com- 
pagna, non per donna, né per serva dell' uomo l' avea 
prodotta Iddio. E comandò loro, che tutte le cose le 
quali nel paradiso erano, usassero, siccome produtte 
a loro piacere, ma del frutto d'uno albero solo il 
quale v'era, cioè di quello della scienza del bene e 
del male, s'astenessero; perciocché se di quello gu- 
stassero, morrebbero: e quindi in così bello e cosi 
dilettevole luogo gli lasciò nelle lor mani. Ma l'antico 
nostro nemico, invidioso che costoro prodotti fossero 
a dover riempiere quelle sedie, le quali per la mina 
sua e de' suoi compagni evacuate erano, presa forma 
di serpente, disse ad Eva, che se ella mangiasse del 
frutto proibito, ella non morrebbe, ma s'aprirebbero 
gli occhi suoi, e saprebbe il bene e il male, e sarebbe 
simile a Dio. Per la qual cosa Eva, mangiato del 
frutto proibito, e datone ad Adamo, incontanente 
s'apersero gli occhi loro, e cognobbero che essi erano 
ignudi: e fattesi alcune coperture di foglie di fico 
d'avanti, si nascosero per vergogna: e quindi ripresi 
da Dio, furono cacciati di paradiso; e nelle fatiche 
del lavorio della terra divenuti, ebbero più figliuoli 
e figliuole: ultimamente Adamo divenuto vecchio 
d'età, di noveccutotrenta anni si morì. 



Questi si crede che fosse il primiero uomo che 
mori, ucciso da Caino suo fratello per invidia. Leggesi 
nel Genesi, Caino, il quale fa il primo figliuolo di 
Adamo, essersi dato all' agricoltura, e Abel simile- 
mente figliuolo d'Adam, e che appresso a Cain 
nacque, essere divenuto pastore: ed avendo questi 
due cominciato a far, prima clic alcuni altri, de' frutti 
delle loro fatiche sacrifìcio a Dio, era costume di 
Cain, per avarizia, quando eran per far sacrificio, 
d'eleggere le più cattive biade, o die avessero le 
spighe vote, o che fossero pei 1 altro accidente guaste, 
e di quelle sacrificare. Per la qua! cosa non essendo 
i! suo sacrificio accetto a Dio, come in quelle il fuoco 
acceso avea, incontanente il fummo di quel fuoco non 
andava diritto verso il cielo, ma si piegava e anda- 
vagli nel viso. Abel in contrario, quando a fare il 
sacrificio veniva, sempre eleggeva il migliore e il più 
gl'asso agnello delle greggi sue, e quello sacrificava: 
di che seguiva, che essendo il sacrificio d'Abel ac- 
cetto a Dio, il fummo dello olocausto saliva dirit- 
tamente verso il cielo. La qual cosa vedendo Caino, 
e avendone invidia, cominciò a portare odio al fra- 
tello; e un di, con lui insieme discendendo in un 
loro campo, non prendendosene Abele guardia, 
Caino il feri in su la testa d'un bastone, ed uc- 
ciselo. 




Dispiacendo a Domeneddio l'opere degli uomini 
sopra la terra, e per questo essendo disposto a man- 
dare il diluvio; conoscendo Noè essere buono uomo, 
dilìberò di riservar lui e tre suoi figliuoli e le lor 
mogli, e ordinògli in che maniera facesse un' arca 
e come dentro v'entrasse, e similemente quanti e 
quali animali vi mettesse; e ciò fatto, mandò il 
diluvio, il quale fu universale sopra ogni altezza di 
monte, e tra '1 crescere e scemare perseverò nel torno 
di dieci mesi. Ed essendo pervenuta l'arca, la qualu 
notava sopra l'acque, sopra le montagne d'Erminia. ' 
e non movendosi più per l'acque che scemavano, 
aperta una finestra, la quale era sopra l'arca, mandò 
fuora il corvo: il qual non tornando, mandò la co- 
lomba, e quella tornò con un ramo d'ulivo in becco; 
per la qual cosa Noè conobbe che il diluvio era 
cessato, e uscito fuori dell'arca fece sacrificio a Dìo: 
e appresso piantò la vigna, della qual poi nel tempo 
debito ricollo del vino, inebbriò, e addormentato nel 
tabernacolo suo, fu da Cam suo figlinolo trovato 
scoperto, il quale di lui beffatosi il disse a 1 fratelli. 
a Sem e a Jafet: li quali portato un mantello rico- 
persero il padre: ed egli poscia desto, e risaptr 
questo, maledisse Cam: ed essendo vivutono' 
cinquanta anni nella grazia dì Dio, passò di questa v 

1 Armenia; e cos'i Ermino, Armeno. 
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Moisè nacque in Egitto; ed essendo stato per lo 
re d'Egitto comandato che tutti i figliuoli degli Ebrei 
maschi fossero uccisi, e le femmine servate, avvenne 
che, perciocché bello figlinolo era paruto alla madre, 
non l'uccise, ma servolio tre mesi occultamente: ma 
poi non potendolo più occultare, fatto un picciolo 
vasello di giunchi e quello imbiutato 1 di bitume, 
sicché passarvi l' acqua dentro non poteva, il mise 
nel fiume: e l'acqua menandolo giù, la sorella di lui 
seguitava il vasello per vedere che divenisse: ed 
essendo per ventura la figliuola di Faraone con le 
sue femmine discesa al fiume per bagnarsi, vide 
questo vasello: e fattolo prendere ad una dello sue 
femmine, l'aperse, e trovatovi dentro il picciolo fan- 
ciullo che piangea, disse:*questidee essere de'figliuoli 
delle Ebree. - Allora la fanciulla che il vasello seguiva, 
disse: - madonna, vuogli che io vada, e trovi una 
ebrea che il balisca? 2 - A cui la donna disse: - va' -; ed 
ella andò, e menò la madre medesima; la quale come 
cresciuto l'ebbe, il rendè alla donna, la quale il no- 
mimi Moisè, quasi tratto dall'acqua, e a modo che 
figliuolo se l'adottò. Moisè crebbe, ed avendo un 
egizio, perciocché egli batteva un ebreo, ucciso, te- 
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mendo del re, se ne andò in Madian, e quivi co's 
cerdoti di Madian si mise a stare, e prese per moglio 
una fanciulla chiamata Sefora: e dopo alcun tempo, 
secondo il piacer di Dio, venne davanti a Faraone, e 
cornandogli che liberasse il popolo d'Israel della ser- 
vitudine nella quale il tenea. La qua! cosa non volendo 
far Faraone, più segni, secondo il comandamento di 
Dio, gli mostrò: ed ultimamente comandato agli 
Ebrei, che quelle cose che accattar potessero dagli 
Egizi e'prendessero e seguitassero, che egli li mer- 
rebbe nella terra di promissione: il che fatto, © con 
loro messosi in via, e pervenuti al mare Rosso, quello 
percosse con la sua verga in dodici parti, siccome 
gli Ebrei erano dodici tribi, ed in tante s'aperse subi- 
tamente il mare, per le quali gli Ebrei passarono 
salvamente; e gli Egizi, che dietro a toro seguitali- i 
dogli per quelle vie medesime si misero, rinchiuso, 
come passati furono gli Ebrei, il mare, tutti anne- 
garono, tìuidò adunque Moisè costoro per lo diserto, 
e per ie sue orazioni, di manna furono nutricata in 
esso, e piovvero loro dal cielo coturnici; e percossa 
da Moisè con la verga una pietra, subitamente ne 
usci per divino miracolo un fiume d'acqua di : 
vissirao sapore, del quale gli Ebrei saziaron la ; 
loro; e oltre a questo, esso ordinò loro il taben 
nel quale dovessero sacrificare a Dio, ordinò i i 
cerdoti e H loro vestimenti, e sìmìlemente le vitt 
e gli olocausti; e diede loro i giudici a udire e del 
minare le loro quistioni; o oltre- a ciò salito in i 
monte Sinai, e quivi dimorato in digiuni e penite 
quaranta di, ebbe da Dio due tavole, nelle quali e 
BCCittì i comandamenti della legge, la quale e 
K«0 da] monte diede al popolo: e però il sopì 



nomina l'autore legista. Al fine dopo molte fatiche 
morì nella terra di Moab, essendo d' età di centoventi 
anni, e fu seppellito netta valle della terra di Moab 
di contra Assegor: ne fu alcuno che ( 
luogo della sua sepoltura. 




i«r-, iv, sa 

Abraam fu figliuolo di Tara, e nacque in Ur città 
Caldea, ranno quarantatre del regno di Nino re 
d'Assiria. Questi, per comandamento di Dio, in- 
sieme con Sara sua moglie venne in Canaan: e qui 
essendo già d'età di novantanove anni, avendo prima 
d'Agar serva egizia avuto Ismael, generò in Sara 
già vecchia, come annunziato gli fu da' tre li quali 
gli apparvero nella valle di Mambre, un figliuolo il 
quale chiamò Isaac: e avendogli comandato Iddio 
che gli facesse sacrificio del detto Isaac, con lui in- 
sieme, portando esso un fascio di tegne in collo, e 
Abraam il fuoco e '1 coltello in mano, n'andò so- 
pra una montagna: e quivi essendo per uccidere il 
figliuolo, per immolarlo secondo il comandamento 
d'Iddio, gli fu preso il braccio, e mostratogli un 
montone, il quale in una macchia di pruni era, ri- 
tenuto da quelli perle corna; corno Iddio volle ve- 
duto la sua obbedienza, lasciato il ligliuolo, sacrificò 
il montone. Costui fu quegli che vinti i re di Sod- 
doma, e riscosso Lot suo nipote, primieramente of- 
ferse per sacrificio pane e vino a Melchisedech re 
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e sacerdote di Salem: a costui fece Iddio la promes- 
sione di dare a' suoi discendenti la terra abbondanti' 
di latte e di miele: il quale essendo già d'età di 
cento settantacinque anni inori, e fu. da' figliuoli sep- 
pellito nel campo d'Efron de' figliuoli di Soar Itteo 
della regione di Mambre, il quale avea comperato 
in quello uso, quando mori Sara sua moglie, da" 
figliuoli di Het. 1 E costui chiamato Patriarca da pater, 
che in latino viene a dir padre, 2 e arcos, che viene 
a dire principe: e così resulta principe de' padri. 



.... a nartd re . 
/>■/., IV, 58. 

Questi fu figliuolo di Jesse della tribù di Giuda: 
e levato giovane da guardare le pecore del padre, 
perciocché ammaestrato era di sonare la eetera, venne 
al servigio di Saul re, il quale esso col suo suono 
alquanto mitigava dalla noia che il demonio alcuna 
volta gli dava: ed essendo giovanetto andò a com- 
battere con Golia Filisteo, il quale aveva statura di 
gigante; e lui con la fionda, la quale ottimamente 
sapea adoperare, e con alquante pietre uccise: onde 
egli meritò la grazia del popolo, ed ebbe Micol 
figlinola di Saul per moglie : racquistò Varca foetferìt, 



1 "Et sepelieruiit eum Isaac et Ismael lilii sui in spelline» 
duplici quae sita est in ajp-o Epliron tilii Seor Hethaei, e re- 
gione Mambre, quein einerat a lìliis Iiet.h...,, Gtn., XXV, 9-10, 

8 Ossia da --j-.'/.'j. JVim i u,li :i . hibù. Pnpia si veda più innanzi): 
" Patriaraha, graeee potei Bummos Interpretatnr „. 
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la quale a] popolo d'Israel era stata per forza di 
guerra tolta: e fu valoroso uomo in guerra, e lunga 
persecuzione patì da Saul, al quale per invidia era 
venuto in odio: ultimamente essendo da' Filistei stato 
sconfìtto Saul e 1 figliuoli in G-elboe e quivi sé me- 
desimo avendo ucciso, fu in suo luogo coronato re; 
e nelle sue opere fu grato a Dio, e avuti di più fem- 
mine figliuoli, e invecchiato molto, si mori, e lasciò 
in suo luogo re Salomone suo figliuolo. 






Israel, cioè Jacob, fu figliuolo di Isaac: ed es- 
sendo prima del ventre della madre uscito Esaù, e 
per quello appartenendosi a lui le primogeniture, 
quelle acquistò con una .scodella di lenti, la quale gli 
donò tornando esso affamato da cacciare. Avendo 
quindi per li consigli di Rebecca sua madre ricevute 
tutte le benedizioni da Isaac suo padre, le quali Esaù, 
quantunque per quella minestra di lenti vendute gli 
avesse, diceva che a lui appartenevano siccome a 
primogenito, per paura di lui se n'andò in Mesopo- 
tamia a Laban, fratello di Rebecca sua madre : il 
quale Laban avea due figliuole, Lia e Rachel : e 
piacendogli Rachel, si convenne con Laban di ser- 
virlo sette anni, ed esso in luogo di guiderdone, 
fatto il servigio, gli dovesse dare per moglie Rachel: 
e avendo sette anni servito, ed essendo celebrate le 
nozze, nelle quali credeva Rachel essergli data, la 



mattina seguente trovò che gli era stata da Laban 
messa la notte preterita nel letto, in luogo di Ra- 
chel, Lia, la qualo era cispa: dì che dolendosi al 
suocero, gli fu risposto che l'usanza della contrada 
non pativa, che la più giovane si maritasse prima 
che colei che di più età fosse; ma se servire il vo- 
lesse, gli darebbe in capo del tempo similemente 
Rachel: di che convenutisi insieme, che esso servisse 
altri sette anni, come serviti gli ebbe gli fu da Laban 
conceduta Rachel: e questo è quello che l'autore 
intende, quando dice, Rachele, per cui tanto fé', cioè 
tanto tempo servi. Tornandosi poi di Mesopotamia, 
tutta una notte fece con un uomo da lui non conosciuto 
alle braccia: e non potendo da quell'uomo esser vinto. 
venendo l'aurora, disse quell'uomo : - lasciami -; al quale 
Giacob rispose di non lasciarlo, se da lui benedetto 
non fosse: il quale colui domandò come era il nome 
suo; a e ni esso rispose: - io son chiamato Jacob -: e 
quell'uomo disse: - non fia così, il tuo nome sarà Israel, ' 
perciocché se tu se' forte contro a Dio, pensa quello 
che tu potrai contro agli altri uomini; - e toccatogli 
il nervo dell'anca, glielo indeboli in si fatta maniera, 
che sempre poi andò sciancato. Fu questo Jacob 
buono uomo nel cospetto di Dio: e per fame fu co- 
stretto egli e' figliuoli e' nipoti di partirsi del paese 
di Cananea, e d'andarne in Egitto; laddove Josef 
suo figliuolo, il quale esso per inganno degli altri 
figliuoli lungo tempo davanti credeva morto, era 
prefetto de' granai di Faraone: e quivi onora 
ricevuto, già vecchio d'età di centodieci anni morì; 
e fu il corpo suo con odorifere spezie seppellito in 
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Egitto, avendo egli avanti la morte scongiurati i 
figliuoli, che quando da Dio visitati fossero, e nella 
terra di promissione tornassero, seco di quindi Tossa 
sue ne portassero. 



Sapienza, scienza, arte, prudenza. 



Accatta qui l'autore la benivolenza del suo maestro, 
commendandolo, e dicendo, Lui essere onoratore di 
scienza e d'arte: dove è da sapere, che secondo che 
scrive Alberto 1 sopra il sesto dell'Etica d'Aristotile, 
sapienza, scienza, arte, prudenza, ed intelletto, sono 
in eotal maniera differenti, che la sapienza è delle 
cose divine, le quali trascendono la natura delle cose 
inferiori; .sciama è delle cose inferiori, cioè della lor 
natura; arte è delle cose operate da noi, e questa 
propriamente appartiene alle cose meccaniche, e se 
per avventura (mesta si prendo per la scienza specu- 
lativa, impropriamente è detta arte, in quanto con le 
sue regole e dimostrazioni ne costrigne infra certi 
termini; prudenza è delle cose che deono essere con- 
siderate da noi: onde noi diciamo colui esser prudente, 
il quale è buono consigliatore; ma l'intelletto si dee 
propriamente alle proposizioni che si fanno, siccome 
ogni tutto è maggiore chela sua parte. Estolle adunque 

1 Paradiso, X, 97-99: 

Questi che tn'à a destri più vi. -ino. 
frate e maestro finn [ili: ed bisd Allerto 
è dì Oologoe, od io Toinfis d'Aquino j 

cioè U famoso lìlosofo e teologo .Aliarlo, .letto Magno, e dwtor 

umeavaUi (principio del sec. sui - 1280). 



— 54 — 

qui l'autore Virgilio nelle due di queste cinqui', in- 
cendo che egli onora scienza ed arte, bene e mae- 
strevolmente operandole, siccome appare ne" suoi libri, 
ne 1 quali esso agl'intelligenti si dimostra ottimamente 
aver sentito in filosofia morale e in naturale, il che 
aspetta alla scienza: ed oltre a ciò si dimostra miia- 
bilmente avere adoperato in ciò che alla composi- 
zione de' suoi poemi, o alle parti di quelli si richiede, 
usando in essi l'artificio di qualunque ììberale arte, 
secondo che le opportunità hanno richiesto- E questo 
appartiene all'arte non meccanica, ma speculativa; 
e perciò meritamente queste lode dall'autore attri- 
buite gli sono. 

Omero. 



Dell'origine, della vita, e degli studi d'Oman), 
secondo che diceva Leon Tessalo, ' scrisse un valente 
uomo gl'eco chiamato Callimaco, più pienamente che 
alcun altro: nelle scritture del quale si legge, C&B 
Omero fu d'umile nazione; perciocché in Ismima. in 
que' tempi nobile città d'Asia, il padre di lui in pub- 
blica taverna fu venditore di vino a minuto, e la 

1 Leonzio Pilato, che si dicevi) h'iwaìo, i> più precida meni e 
tessalrittitmiM, cioè di Salimicehi, dove è probabile siasi recalo 
a quello Studio dalla nativa Calabria. Sapeva di gre. 
una copiosa sebbene confusa erudizione iit'i! nuli. -, . 
ed anche qualche cognizione di storia letteraria: certo av» 
fatte molte letture di poeti greci. Ma a queste sue doti ad- 
dava congiunto an carattere angoloso e un amore lunatico, 
che rendevano fastidiosa e difficile la sua compagnia. Infatti 
il Petrarca, che lo conobbe circa il principio del 1359 t 






madre fa venditrice d'erbe nella piazza, come qui fra 
noi son le trecche; nondimeno, comecché in Israima 
i suoi parenti facessero i predetti esercizi, non si sa 
certamente di qua] città esso natio fosse. E il vero 

dova, malgrado della conoscenza che Leone avea del greco, 
dalla quale egli avrebbe potuto trarre sì gran giovamento, non 
seppe tollerarlo. Invece, il Boccaccio, appena avuta notizia 
dì lui, veduta l'opportunità di putire rol suo aiuto riprendere lo 
studio del gre<-o assaggiato in Ka.jn.ìli nella giovinezza, e leggere 
Omero, tanto lece, clie riuscì a trarlo, circa il principio del 1360, 
in Firenze, da Venezia donde Leonzio era sul punto di recarsi 
ad Avignone; e in Firenze accoltolo ed ospitato a lungo nella 
propria casa, e procuratogli dulia Signoria fiorentina una cat- 
tedra dì greco Urlio Si uil io, da! la i.|i:a.!c per la prima volta, dopo 
secoli di silenzio, risnonarono i versi d' < linciti, si ebbe da lui, 
e con assidua sna propria applicazione di quasi tre anni, 
1» completa traduzione dell' [Uriti,: <• da]Y Oili-isea, che trascritta 
di sua mano, con più avvertenze e note relative al lavoro di 
Leon/io, comunicò poi nel l S'iti al Petrarca, perchè ne potesse 
t'ar nane una copia. 

Da Leonzio, il Boccaccio ebbe gran parte delle notìzie in- 
torno al mondo greco, ohe non avea pot.ulo attingere indiret- 
tamente dalla letteratura latina; e come Leonzio fu un biz- 
zarro nomo, che par non volesse mai confessare la propria 
ignoranza, ma inventasse piuttosto arditamente dove gli facea 
difetto la dottrina o la memoria; e come il Boccaccio non 
avea modo alcuno di verificare quei che Leonzio gli affermava, 
ma doveu, fidare interamente nel maestro, e nascondergli anzi 
i dubbi che il naturale sno acume e l'esercizio negli studi gli 
suggerivano, perchè quegli non aombrasse: non è da far le 
meravìglie, e tanto meno da sorridere per qualche errore di 
fatto a per qualche strana etimologia, che fermata prima dui 
\',t,t ■!■{(! -i-ii.p. .-ulla tedi' del svio ma usi ni, ne] le " sdiedulae „ dove 
fu solito di raccogliere gli inseoi lamenti avuti dalla viva voce 
di luì, passò più tardi anche in questo Commento a Dante. 
Si abbia in mente, che al Boccaccio non soccorreva nes- 
suno di quegli innumerevoli vocabolari e dizionari e gram- 
matiche e storie e manuali, dove oiriri ognuno può assai fa- 



— 56 — 

che per la sua singular sufficienza in poesia, sette 
nobili città di Grecia insieme lungamente ebberqui- 
stione della sua origine, allei- mando ciascuna d'esse, 
e con alcune ragioni dimostrando, lui essere stato 

dimente, senza fatica, trovare subito le più minute notizie 
sull'antichità e sulla lingua green; egli si trovava nel suo 
studiolo, in faccia all' incogniti;, misi eri riso inondo greco, fioco 
per lungo silenzio, avendo ad unica guida ed aiuto, suo solo 
vocabolista e grammatico e storico, Leonzio Pilato. Par non- 
dimeno, Giovanni Boccaccio, seguendo l'impulso del puris- 
simo suo entusiasmo per gli studi, aà'rontò con lieta baldanza 
l'impresa, dinanzi alla quale il Petrarca arretrò, e che avrebbe 
fatto dubbioso più. d'uno, meno disinteressato, meno entu- 
siasta di lui. Ed egli fa primo, tra i letterati moderni, a 
intuire l'importanza ed a far quindi grande *tiiua della let- 
teratura greca, a intravvedere i vantaggi che la sua cono- 
scenza avrebbe apportati agli studi risorgenti; primo tra gli 
Italiani dei nuovi tempi, anzi primo di tutto l'Occidente, che 
per suo proprio nobilissimo sforzo, non rifuggendo dal ridi- 
ventare, a quarantnsette anni, uno scolaro, potè leggere intere 
l' Ilìade e \'Oà"wea. 

Il Callimaco qni ricordato è il grammntico, critico e ;.!,>■! .1 
alessandrino, custode della biblioteca d'Alessandria, morto 
circa il 220 av. Ci'., del quale ci sono conservati poclii inni 
ed epigrammi e frammenti d'elegie, e 1' imitazione fatta da 
CutiiIIo 'li qiielh .-iilln Cliiomii ili Berenice. Si sa ch'egli aveva 
compilato un catalogo dì autori greci e delle loro opere, diviso 
per generi e ordinali! croni dogi cani ente in l m 2<) libri, dal titolo 
n\;'i\ t:'/'-',~,'/-'-i-' yj-(ìi>a>uyì~.mv. Probabilmente, la vita d'Omero 
faceva parte di qnesto -!»«;; ma è certo che Callimaco viene ri- 
cordato in un passo del suo >,vf.; -pi; "EM.ijvai da Taziano 
(ri sec. d. Cr.J, tra i nomi di più scrittori che si occuparono 
di Omero. Stando alla alfermazione di Leonzio, egli avrebbe 
veduta (e parrebbe come uno scritto a sé) questa vita di 
Omero di Callimaco, andata poi perduta. La notizia conser- 
vatane dal Boccaccio avrebbe, quindi, una qualche importanza; 
ma, per quel ch'in ho veduti:., non fu rilevata dagli stndiad 
di ci adizione greca. 
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suo cittadino; e le città furon queste: Samoa, Smirne, 
Ohios, Colofon, Pilos, Argos, Atene; e alcune di que- 
ste furon, le quali gli feciono onorevole e magni- 
fica sepoltura, quantunque fittizia fosse : e ciò fecero 
per renderò con quella a coloro, li quali non sape- 
vano dove stato sì fosse seppellito, testimonianza lui 
essere stato suo cittadino: e quelli di Smirne, non 
solamente sepoltura. Dia gli fecero un notabile tempio, 
noi quale non altrimenti che se del numero de' loro 
iddìi stato fosse, secondo il loro errore, onorarono la 
sua memoria permolte centinaia d'anni. Fu nondimeno 
dai più reputato, che egli fosse Ismirneo; o perocché, 
come detto ò, in Smirne fu allevato, dimorandovi il 
padre e la madre di Ini, o che di ciò gli Smirneì mo- 
strassero più chiara testimonianza che gli altri dell'al- 
tre città; e così mostra di credere Lucano dove dice: 
quantum Sminici ttttnibttttt luitis hùnores, 

dicendo d'Omero. 

Fu questo vaiente uomo, secondo Callimaco, nomi- 
nato Omero per lo vaticinio di lui detto da un ma- 
tematico, il quale per avventura intervenne, nascendo 
egli, il quale disse : - colui che al presente nasce morrà 
cieco -; e per questo fu dal padre nominato Omero: 
il quale nome è composto ab o, che in latino viene 
a dire io, e mi, che in latino viene a dire non, ed ero, 
che in latino viene a dire veggio: e così tutto insieme 
viene a dire io non veggio:* e come nel processo ap- 
parirà, secondo il vaticinio morì cieco. Questi dalla 

1 Probabilmente Leonzio aveva un eoni'uso ricordo del- 
l'etimologia data anche da Esiidiio (vi sec.), per la quale 
'iK^pi,; ^tiiva, per metatesi, in luogo di M/; '.;-.<.;. che non vede 

(da ui; i'/jr.). 
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sua fanciullezza, aiutandolo come poteva la madre, 
si diede agli studi: e udite sotto diversi dottori le 
liberali arti, lungo tempo udì sotto un poeta chia- 
mato Pronapide, chiarissimo in quei tempi in quella 
fatuità; e appresso questo, partitosi di Grecia, seguendo 
i famosi Studi, se n'andò in Egitto, dove sotto molti 
valenti uomini udì poesia e filosofìa e altre scienze, 
e massimamente sotto un filosofo chiamato Falacro, 
in quelli tempi sopra ogni altro famoso; ed in Egitto 
perseverò nel torno di venti anni, con maravógìioa» 
sollecitudine: e quindi poi se ne tornò in Arcadia, 
dove per infermità perde il vedere. E cieco e povero, 
si crede che componesse nel torno di tredici volumi 
variamente titolati, e tutti in ìstilo eroico, de' quali 
ancora si trovano alquanti, e massimamente la Iliade, 
distinta in ventiquattro libri, nella quale tratta delle 
battaglie de' Greci e de' Troiani, infino alla morte d'Et- 
tore, mirabilmente commendando Achille. Compose 
similemente l'Odissea, in ventiquattro libri partita, 
nella quale tratta gli errori d'Ulisse, li quali dieci anni 
perseverarono dopo il disfacimento di Troia. Scrìsse 
similemente mi libro delle laudo degl'iddìi, il cui t itoli i 
non mi ricorda d'aver udito. Scrisse ancora un libro 
distinto in due nel quale scrisse una battaglia, ov- 
vero guerra stata tra le rane e' topi, la quale non 
fìnse senza maravigliosa e laudevole intenzione. Com- 
pose oltre a ciò un libro della generazion degl'iddìi, 
e composone uno chiamato Egam, la materia del 
quale non trovai mai qual fosse: l e similemente più 

1 Auche questo libro e il precedente " Sulla generasi*!») 
degli Iddìi „ e gli altri " innno in tredici „ è probabile «ht 
siano dovuti ad un altro confuso ricordo, usila memoria 
Leonzio, dei poemi del ciclo epico attribuiti ad Omero. 



altri innno in tredici, de' quali il tempo ogni cosa 
divorante, e massimamente dove la negligenza degli 
uomini il permetta, ìia non solamente tolta la no- 
tizia delle materie, ma ancora li loro nomi nascosi, 
e spezialmente a noi Latini. E acciocché questo non 
sia pretermesso, in tanto pregio fu la sua Iliade appo 
gli scienziati e valenti nomini, che avendo Alessandro 
Macedonio vinto Dario re di Persia, e presa Persida 
reale città, trovò in essa tanto tesoro, che vedendolo, 
obstupei'ece : ed essendo in quello molti e carissimi 
gioielli, trovò tra essi una cassetta preziosissima per 
maestro, 1 e carissima per ornamento di pietre e di 
perle:eco' suoi baroni, 2 siccome scrive Quinto Curzio, 
il quale in leggiadro e laudevole stilo scrisse l'opere 
del detto Alessandro, come cosa mirabile riguardan- 
dola, domandò qua! cosa di quelle che essi sapessero, 
paresse loro piuttosto che alcuna altra da servare 
in cosi caro vasello: non v'ebbe alcuno che la real 
corona, o lo scettro, o altro reale ornamento dicesse, 
ma tutti con Alessandro insieme in una sentenza 
concorsone, cioè che sì preziosa cassa, cosa alcuna 
più degnamente servar non potea, che la Iliade 
d'Omero; e cosi a servar quel libro fu deputata. 

Fu Omero nel mangiare e nel bere moderatissimo, 
e non solamente fu di breve e poco sonno, ma quello 
prese con gran disagio: pMrcioccJiè, o povertà o asti- 
nenza che ne fosse cagione, il suo dormire era in 



1 Per la valentia dell'artefice ohe IV 
) preziosissimo. 



l lavorata; di la- 



3 Nella lingua dei primi secoli usò come titolo di qua- 
lunque uomo di grau qualità; e si dava, ad esempio, anche 
ai santi : " uno dei baroni di Salomone „ : " i poveri del barou 
messer (Sant'Antonio,,. 
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su un pezzo di rete di funi, alquanto sospeso da terra, 
senza alcuni altri panni. Fa oltre a ciò poverissimo 
tanto, che essondo cieco, non aveva di che potiate* 
dare le spese ad un fanciullo che il guidasse per la 
via, quando in parte alcuna andar volesse: e la sua 
povertà era volontaria., perciocché delle temporali 
sustanze niente si' curava. Fu di piccola statura, con 
poca barba e con pochi capelli: di mansueto animo e 
d'onesta vita, a di poche parole. Fu oltre a ciò alcuna 
volta fieramente infestato dalla fortuna, e tra l'alta 
essendo in Atene, ed avendo parte della sua Iliade 
recitata, il vollero gli Ateniesi lapidare, perciocché 
in essa poeticamente parlando, aveva scritto gl'iddìi 
l'un contro all'altro aver combattuto; non sentendo gli 
Ateniesi ancora quali fossero i velamcnti poetici, né 
quello che per quelle battaglie degl'iddìi Omero s'in- 
tendesse, e per questo credendosi lui esser pazzo, il 
vollero uccidere; e se stato non fosse un valente uomo 
e potente nella città, chiamato Leontonio, il quale dal 
furioso empito diigli Ateniesi il liberò, senza dubbio 
l'avrebbono ucciso. La quale bestiale ingiuria il po- 
vero poeta non lasciò senza vendetta passare, percioc- 
ché appresso questo, egli scrisse un libro il cui titolo 
fu De verbositale Athmicnsium, nel quale egli morse 
fieramente i vizi degli Ateniesi, mostrando nel vulgo 
di quelli nulla altra cosa essere che parole. E altra 
fiata essendo chiamato da Ermolao re, ovvero tiranno 
d'Atene, quasi sprezzandolo disse, che per lui né per 
tutto il suo regno non vorrebbe perdere una menomi 
sillaba d'un suo verso: e che esso co' suoi versi pos- 
sedeva maggior regno, che Ermolao non faceva con 
la sua gente d'arme: per la qual cosa turbato Er- 
molao il fece prendere, e crudelmente battere e poi 
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metterlo in pregione : nella, quale avendolo otto mesi 
tenuto, uè per questo vedendolo piegarsi in parte al- 
cuna dalla libertà dell'animo suo, il fece lasciare, né 
potò fare che con lui volesse rimanere. 

Della morte sua, secondo che scrive Callimaco, fu 
uno strano accidente cagione; perciocché essendo 
egli in Arcadia, ed andando solo su per lo lito del 
mare, senti pescatori, li quali sovra uno scoglio si 
stavano, forse tendendo o racconciando loro reti : li 
quali esso domandò se preso avessero, intendendo seco 
medesimo de' pesci. Costoro risposero, che quelli che 
presi aveano, avean perduti, e quelli che presi non 
aveano, se ne portavano. Era stata fortuna in mare, 
6 perù non avendo i pescatori potuto pescare, come 
loro usanza è, s'erano stati al sole, e i vestimenti loro 
aveano cerchi, e purgati di que' vermini che in essi 
nascono: e quegli che nel cercar trovati e presi aveano, 
gli aveano uccisi, e quegli che presi non aveano, es- 
sendosi ne' vestimenti rimasi, ne portavau seco. Omero 
udita la risposta de' pescatori, ed essendogli oscura, 
mentre al doverla intendere andava sospeso, per caso 
percosse in una pietra, per la qual cosa cadde, e fie- 
ramente nel cader percosse, e dì quella percossa il 
terzo dì appresso si morì. Alcuni voglion dire che non 
potendo intender la risposta fattagli da' pescatori, en- 
trò in tanta manineonia, che una febhre il prese, della 
quale in pochi dì si morì, e poveramente in Arcadia 
fu seppellito. Donde poi portando gli Ateniesi le sue 
ossa in Atene, in quella onorevolmente il seppellirono. 
Fu adunque costui estimato il più solenne poeta che 
;ivi-.-*i: (crucia, né fu pure appo i Greci in sommo 
pregio, ma ancora appo i Latini in tanta grazia, che 
per molti eccellenti uomini si trova essere stato ina- 
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ravìgliosamente commendato: e intra gli altri ne! 
quinto delle sue Questioni Tusculane scrive Tullio cosi 
di lui: Tradìtum est etiam, Romerum caecum fuitat. 
Ai eius pieturam. non porsim t:ì.de>»it$. Qìttte regio, qual- 
ora, qui locus Graeciae, qua? spurie* forma'-, quae pu- 
gna, quae acies, quod remigium, qui '■■ niotus homìnum. 
qui ferarum non ita expiet-us est, ut quae ipsé no% 
riderti, nos ut riderelli»* r/fccerti?,ÈQC. Né si sono ver- 
gognati i nostri poeti di seguire in molte cose le sue 
vestigia, e massimamente Virgilio; perla qual cosa 
meritamente qui il nostro autore il chiama poeta so- 
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Orazio Fiacco fu di nazione assai umile e 
perciocché egli fu figliuolo d'uomo libertino: e libi 
tini si dicevan quelli, li quali erano .stati figliuoli d'a 
cun servo, il quale dal suo signore fosse stato in libi 
ridotto, e chiamavansi questi cotali liberti: e fu < 
Venosa, citta di Puglia, e nacque sedici an 
che Giulio Cesare fosse fatto dettatore pei 
Dove sì studiasse, e sotto cui, non lessi mai 1 
mi ricordi; ina uomo d'altissima scienza e di 
fonda fu, e massimamente in poesia fu espertissi 
La dimora sua, per quello che comprendersi j 
nelle sue opere, fu il più a Roma, dove venuto, 
rito la grazia d'Ottaviano Cesare, e fugli COQOC 
d'essere dell'ordine equestre, il quale in Roma in q 
tempi eia win-nibili' .issai. l*'u oltre a ciò fatto D 
. !.i Bcena, e smgularmente usò l'amistà ( 



cenate nobilissimo uomo dì Roma; ed in poesia ot- 
timamente ammaestrò. Usò similmente quella di Vir- 
gilio e di alcuni altri eccellenti uomini : e fu il primiero 
poeta che in Italia recò lo stile de'versi lirici, il quale, 
comecché in Roma conosciuto non fosse, era lunga- 
mente davanti da altre nazioni avuto in pregio, e 
massimamente appo gli Ebrei; perciocché, secondo 
che san Geronimo scrive nel proemio ìihri Tcmporum 
(l'Eusebio Cesariense, l il quale essn traslatò di greco 
in latino, in versi lirici fa da' Salmisti composto il 
Salterio. E questo stilo usò Orazio in un suo libro, 
il quale è nominato Ode. - Compose oltre a ciò un 
libro chiamato Poetria, 3 nel quale .egli ammaestra 
coloro, li quali a poesia vogliono attendere, di quello 
che operando seguir debbono, e di quello da che si 
debbono guardare volendo laudevolmente comporre. 
Negli altri suoi libri, siccome nelle Pistole e nei 
Sermoni, fu acerrimo riprenditore de'vizi; per la qual 
cosa mento di essere chiamato poeta satiro. Altri 
libri de' suoi, che i quattro predetti, non credo si 
trovino. Mori in Roma d'età di cinquantasette anni, 
secondo Eusebio dice in libro Tcmporum, Tanno 36 * 
dello imperio d'Ottaviano Augusto. 

1 O De temporibus, come il Boccaccio scrive altre volte: 
la nota Cronaca, condotta da Eusebio dai tempi più antichi 
sino al 324; principale fonte cronologica, nella traduzione di 
San Girolamo, degli studiasi dei tempi di mezzo. 

a Le Odi, nelle '[indi il Jìmccìccìo. rhe conobbe tutta ì'opera 
poetica di Orazio, dovè comprendere nuche gli Epodi. 

8 Poetria, trattato d'arte poetica; cioè l'epistola ai Pisoni. 
Anche Dante (Convito, II, 14), dell'Arte poetica. d'Orazio. " Sic- 
come dice Orazio nel principio della Poetria... „ 

* In altri codici e nelle edizioni di Eusebio, l'anno 33 di 
Angusto. 



Publio Ovidio Nasone fu nativo della città di Sul- 
mona in Abruzzo, siccome egli medesimo in un suo 
libro, il quale si chiama de Trist'tbus, testimonia, 
dicendo : 

Suhno milti («tiriti ist. t/elidia itberrtmiia Midi*, 

millia qui deoie» distai ab Urbe notami 

E secondo cbe Eusebio in libro Temporutn dice, egli 
nacque nella patria sua il secondo anno del trium- 
virato di Ottaviano Cesare: e fu di famiglia assai 
onesta di quella città, e della sua fanciullezza ma- 
ravigliosamente fu il suo ingegno inchinevole agli 
studi della scienza. Per la qua! cosa, siccome eaftQ 
mostra ne! preallegato libro, il padre più volte si 
sforzò di farlo studiare in legge, siccome faceva un 
suo fratello, il quale era di più tempo di Ini; uni 
traendolo la sua natura agli studi poetici, avveniva, 
che non che egli in legge potesse studiare, ma sfor- 
zandosi talvolta di volere alcuna cosa scrivere in 
soluto stile, quasi senza avvedersene, gli venivano 
scritti versi; per la qual cosa esso dice nel detto libro: 

quiilqiiid tunabar urrilure. rerum: erut: 

della qnal cosa il padre, dice che più volte il riprese: 
iter 'lnil: - etudium quid inutile Unta** 

Mnn,»/,l,s >ll'll*> IJW i-riiqllit Ojl€S -. 

Per la qual cosa eziandio contro al piacer del 
-i diade tatto ali» poesia; e divenuto in ciò 



lei pub. 
ò erodi- 



tissimo uomo, lasciata, la patria, se ne venne a Roma, 
già imperando Ottaviano Augusto, dove Bingui ar- 
mento meritò la grazia e la familiarità di lui: e per 
sua opera fu aserit' o all'Ordine equestre, il quale, per 
quello che io possa comprendere, era quel medesimo 
che noi oggi chiamiamo cavalleria: e oltre a ciò fa 
sommamente nell'amore de'romani giovani. 

Compose costui più libri essendo in Roma, de' quali 
fu il primo quello che chiamiamo Epìstola?: appresso 
ne compose uno, partito in tre, il quale alcuno chiama 
Liher Amorum, altri il chiamano Sìne titulo, e può 
l'un titolo e l'altro avere, perciocché d'alcuna altra 
cosa non parla, che di suoi innamoramenti con una 
giovano amata da lui, la quale egli nomina Corinna; 
e puossi dire similemente Sine titulo, perciocché d'al- 
cuna materia continuata, dalla quale si possa intito- 
lare, non favella, ma alquanti versi d'una e alquanti 
d'un'altra, e così possiaru dir di pezzi, dicendo, pro- 
cede. Compose ancora un libro, il quale egli intitolò 
de Fastis et Nefasti*, cioè de' di ne' quali era lecito 
di fare alcuna cosa, e di quelli che lecito non era: 
narrando in quello le feste e' di solenni degl'Iddi! 
de' Romani, ed in che tempo e giorno vengano, come 
appo noi fanno i nostri calendari: e questo libro è 
partito in. sei libri, nei quali tratta di sei mesi: e per 
questo appare non esser compiuto, o che più non ne 
facesse, o che perduti sien gli altri. ' L''ece oltre a que- 
sin un iiliro, il quale è partito in tre, e chiamasi de 
Afte '.niiandi, dove egli insegna e a' giovani ed alle 
fanciulle amare. E oltre a questo ne fece un altro, 
il quale intitolò de Remedio, dove egli s'ingegna d'in- 

1 L'opera l'u proprio interrotta dall'esilio iTriel., II, 5-19-52). 
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segnare disamorare. E fece più altri piccioli libretti, 
li quali tutti sono in versi elegiaci, nel quale stilo 
egli valse più che alcuno altro poeta. Ultimamente 
compose il suo maggior volume ih versi esametri, ' e 
questo distinse in quindici libri; e secondo che eeso 
medesimo scrive nel libro de Tristìbus, convenendo- 
gli di Roma andare in esilio, non ebbe spazio d'e- 
mendarlo. 

Appresso, qual che la cagione si fosse, venuto in 
i indegnazione d'Ottaviano, per comandamento di lui 
ne gli convenne, ogni sua cosa lasciata, andare in una 
isola, la quale e nel Mar maggiore, 9 chiamata Tomi- 
tania, 3 ed in quella relegato da Ottaviano, stette infìno 
alla morte. E questa isola nella più lontana parte che 
sia nel Mar maggiore nella foce d'un fiume de' Colchi, 
il quale si chiama Phasìs. E in questo esilio dimo- 
rando compose alcuni libri, siccome fu quello de Tri- 
stibus, in tre libri partito. Oomposevi quello, il quale 
egli intitolò in Ibìn; composevi quello che egli in- 
titola de Ponto, e tutti sono in versi elegiaci, come 
quelli che di sopra dicemmo. La cagione per la quale 
fu da Ottaviano in Tomitania rilegato, siccome egli 
scrive nel libro de Tris-Ubus, mostra fosse l'una del 
due, o amendue; e questo mostra scrivendo; 

perdidenmt un: nnn duo critnim, carni':» ■:! errar. 

La prima adunque dice che fu l'aver veduta alci 
cosa d'Ottaviano Cesare, la quale esso' 'traviano i 



sono ie MdatnorfOHÌ, che furo» dette nni'lu\ seuij,] 
'.'ritti" mayii'tw -'rosi uiioho limite, Convito, HI, I 



avrebbe voluto che alcuno veduta avesse: e di questa 
si duole molto nel detto libro, dicendo: 

cur nììquid vidi, air lumina noxia feci? 

Ma che cosa questa fosse, in alcuna parte non iscrive, 
dicendo convenirgliele tacere, quivi: 

alterilo* farli rnljifi silenda mihi est. 

La seconda cagione dice che fu l'avere composto il 
libro de Arte amandi, il quale pareva molto dover 
adoperare contro a' buoni costumi de 1 giovani e delle 
donne di Roma. E di questo nel detto libro si duol 
molto, e quanto può a' ingegna di mostrare questo 
peccato uon aver meritata quella pena. Alcuni ag- 
giungono una terza cagione, e vogliono lui essersi 
inteso in Livia moglie d'Ottaviano, e lei esser quella 
la quale esso sovente nomina Corinna: e di questo 
essendo nata in Ottaviano alcuna sospesone, essere 
stata cagione dello esilio datogli. Ultimamente, essendo 
già d'età di cinquantotto anni, l'anno quarto di Ti- 
berio Cosare, secondo che Eusebio in libro Temporum 
scrive, nella predetta isola Tomitania finì i giorni 
suoi, e quivi fu seppellito. Mono nondimeno alcuni li 
quali mostrano credere, lui essere stato rivoeato da 
Ottaviano a Roma: della qual tornata molti Romani 
facendo mirabile festa, e per questo a lui ritornante 
fattisi incontro, fu tanta la moltitudine, senza alcuno 
ordine volendogli ciascun far motto e festa, che nel 
mezzo di sé inconsideratamente stringendolo, il co- 
strinse a morire. 





Il nome di costui, secondo che Eusebio in libro Tem- 
poritm scrive, fu Marco Anneo Lucano. Dove nascesse, 
o in Corduba, donde i suoi furono, o in Roma, non 
è assai chiaro. Fa tìgliuolo di Lucio Anneo Mela 
di Afilla 1 sua moglie; il quale Anneo Mela fu fra 
carnale di Seneca morale, maestro di Nerone. G 
vane uomo fu e di laudevole ingegno molto, siccoi 
nel libro delle guerre cittadine tra Cesare e Pomj 
da lui composto appare. Fu alquanto presuntuoso 
estimare della sua sufficienza oltre al convenevo 
perciò che si legge, che avendo egli alcuna volta e 
li amici conferito, leggendo, del suo libro, dove 
una volta dire: - che dite? mancaci cosa alcuna a i 
sere eguale al Culicc? - Culice fu un libretto metrii 
il quale compose Virgilio, essendo ancora giovanett 
e posto che sia laudevole e bello, uon è però da coi 
parare alTEneida: e quantunque Lucano il Cui: 
nominasse, fu assai bene dagli amici compreso, in 
fatta maniera il disse, che egli voleva che s'inti 
desse, se alcuna cosa pareva loro che al suo lavi 
e all'Eneida; 2 della qual ci 



' Acilla. 

3 Così anche il Petrarca, in una delle sue lettere St 
(V, 2). Svetonio, nella Vita dì Lucano, giuntaci iVaum: 
tarla, scrisse: "Qui tantae levitatiset tara immoderatae 
girne fuit, ut in prae lattone <[und>im aetatem. et iiiitia 
cum Virgilio comparane ausus sit dicere : Et. quantum n 
restai ad Culicem ? „ 



- 69 — 

■ maravigliosamente se medesimo ingannò. Ap- 
presso fu costui, checché cagion se ne fosse, assai 
male della grazia di Nerone, l in tanto che per Nerone 
fu proibito che i suoi versi non fossono da alcuno 
letti. Sono oltre a ciò, e furono assai, li quali esti- 
marono e stimano, costui non essere da metter nel 
numero de' poeti, affermando essergli stata negata 
la laurea dal Senato, la quale come poeta addoman- 
dava: e la cagione dicono ossero stata, perciocché nel 
collegio de 1 poeti fu determinato, costui non avere 
nella sua opera tenuto stilo poetico, ma piuttosto di 
storiografo metrico: e questo assai leggermente si co- 
nosce esser vero a chi riguarda lo stilo eroico d' Omero 
o di Virgilio, o i! tragedo di Seneca poeta, 2 o il co- 
mico di Plauto e dì Terenzio, o il satiro d'Orazio, o 
di Persio, o di Giovenale, con quello de' quali, quello 
di Lucano non è in alcuna cosa conforme:'' ma comec- 
ché sì trattasse, maravigliosa eccellenza d'ingegno 
dimostra. Esso, ancora assai giovane uomo, fu da Ne- 
rone Cesare trovato essere in una congiurazione fatta 



1 E umilmente: "esser bene della grazia di alcuno,,, per 
"essergli in grazia,,. "Parendogli (secondo che per gli atti 
di lei poteva comprenderci essere assai bene della grazia sua,, 
(Decameron, giara. II, nov. 7). Svetonio : " [Neronis] non 
timien perniali si t in gratia,,. 

" Per l'aggiunto di poeta, quasi a distinguere questo da un 
altro Seneca, si veda il capitolo dedicato a Seneca stesso, più 

8 Anche Quintiliano (Ii\»t. orai., X) : " Lucanus ardens et 
concitatile, et sententi]* dnrissimu.s, et ut d inani quod sentio, 
magia oratoribus quam poelis aduiimeraiidus „. E lo Scoliaste 
alla Farsalia, I, 1: "Ideo Lucanus dieitur a plerisque non 
esse in numero poetarum, quia omnino lifstoriam sequìtur, 
quod poeticae arti non convenit,,. E così più altri. 



Illa, 
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contro a lui da un nobile Romano chiamato Ptsonfl, 
con molti altri consenziente: e ritenuto per quelli 
avendo veduto, secondo che Cornelio Tacito 
una femmina volgare chiamata Epicari avere tm 
i tormenti vinti, e ultimamente uccisasi avanti 
alcun de' congiurati nominar volesse; non solament 
alcuno n'aspettò per non accusare se medesimo, ma 
eziandio non sofferse di vedere né i tormenti né ì 
tormentatori, ma come domandato fu, se in questa 
congiurazione era colpevole, prestamente il confessò: 
e non solamente gli bastò di avere accusato sé, ma 
con seco insieme accusò Atilla sua madre: per la qual 
cosa morto già Lucio Anneo Seneca suo zio, essendo 
a Marco Annenio commesso da Nerone che morire 
il facesse, 2 si fece in un bagno aprir le vene; e sen- 
tendo già per lo diminuimento del sangue le parti 
inferiori divenir fredde, secondo che scrive il predetto 
Cornelio, 3 ricordatosi di certi versi già composti da 
lui d'uno uom d'arme, il quale per perdimento di 
sangue morire si vedeva, quelli a' circunstanti 
contò, ed in quelli l'ultime sue parole e la vita 



1 Negli Annali, 1. XV, 57. 

a Nelle edizioni, il testo del passo di Tacito, al quale 
Boccaccio attinse, e riiit'iibi li U' com. : '' Exin M". Aunaei Lm 
caedem imperat... „ Ma il Boccaccio dovè avere sott'e- 
una lezione diversa, della quale È traccia, infatti, nella a 
risate ;t Exin Manilio et Lucani caedem imperat „ 
rifiutata dagli editori di Tacito. 

s Nello stesso libro, cap. 70. 



■ 



Riso, sorriso, ghigno. 



È il riso solamente all'umana spezie conceduto: 
alcuno altro animale non è che rida: e questo mostra 
avere la natura voluto, acciocché l'uomo non sola- 
mente parlando, ma ancora per quello, mostri l'in- 
trinsica qualità del cuore, la letizia del quale pre- 
stamente, molto più che per le parole, si dimostra 
per lo riso. È il vero che questo riso, non in una 
medesima maniera l'usano gli stolti che fanno i savi; 
perciocché i poco avveduti uomini fanno le più delle 
volte un riso grasso e sonoro, il quale rende la faccia 
deforme, e fa lagrimar gli occhi, e ampliar la gola, 
e doler gli emuntori del oerebro e le parti interiori 
del corpo vicine al polmone; e questo non è laude- 
vole. Ma i savi non ridono a questo modo, anzi 
quando odono o veggono cosa che piaccia loro, sor- 
ridono, e di questo scintilla per gli occhi una letizia 
piacevole, la quale rende la faccia più bella assai, 
che non é senza quello. Perchè assai ben comprender 
si puote, l'autore- aver detto, Virgilio, come savio, 
aver sorriso di quello che a grado gli fu. Sono non- 
dimeno alcuni, che par talvolta che sorridano quando 
alcuna cosa scherniscono, o talvolta sdegnando si 
turbano. Questo non è da dir sorridere, anzi è ghi- 
gnare: e procede non da letizia, ma da malizia d'a- 
nimo, per la qual ci sforziamo di volere frodolen- 
temente mostrare che ci piaccia quello che ci di- 
spiace. 






Quando è dicevole il commendar se medesimo. 



Si ch'io fui sesto tra cotanto senno. Cioè, tra cinque 
altri cosi notabili poeti, io ini trovai essere stato sesto 
in numero; in sofHcienza non dice, perciocché sarebbe 
parato troppo superbo parlare. Molti nondimeno re- 
darguiscono per questa parola l'autor di iattanza, 
dicendo ad alcuno non star bene né esser dicevole il 
commendar se medesimo; la qual cosa è vera: non- 
dimeno il tacer dì se medesimo la verità, alcuna 
volta sarebbe dannoso: e perciò par di necessità il 
commendarsi d'alcuno suo laudevole merito alcuna 
fiata. E questo nò assai dichiarato per Virgilio, pel 
primo dell' Eueida, laddove esso descrive Enea essere 
stato sospinto da tempestoso mare nel lito affricano. 
dove non sapendo in che parte si fosse, e trovando 
la madre in forma di cacciatrice in un bosco, e da lei 
domandato chi egli fosse, il fa rispondere: sumjMOt 
Aeneas... fama super aethera notus. Direm noi qui 
Virgilio, uomo pieno di tanto avvedimento, e intento 
a dimostrare Enea essere stato in ciascuna sua ope- 
razione prudontissimo uomo, aver fatto rispondere 
Enea contro al buon costarne? Certo no: nò è da 
credere lui senza gran cagione aver ciò fatto. Che 
dunque diremo? Che considerato il luogo nel quale 
Enea era, gli fu di necessità, rispondendo, di com- 
mendar sé medesimo; perciocché se di sé quivi 
avesse taciuta la verità, ne gli potea assai sconcio 
seguire, in quanto non sarebbe stato a cui caler di 
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lui, che aveva bisogno, siccome naufrago, della sov- 
venzione de'paesani: il quale non è dubbio ninno, 
che avendo di se medesimo detto il vero, cioè che 
egli non rubatore, non di vii condizione, ma che 
pietoso uomo era, e ancora molto per fama cono- 
sciuto, avrebbe molto più tosto trovato, che se questo 
avesse taciuto. E acciocché a provare questa verità 
aiutino i divini esempli, mi piace di producere in 
mezzo quello che noi nello Evangelio leggiamo, cioè 
che Cristo figliuol di Dio, avendo ii di della sua ul- 
tima cena in terra lavati i piedi a'stioi discepoli, tra 
l'altre cose da lui dette loro in ammaestramento, disse 
queste parole: Voi ini chiamati? maestro e signore, e 
fate bene, perciocché io sono. Direm noi in questo 
Cristo aver peccato? contro ad alcun buon costume 
avere adoperato? Certo no; perciocché né in questo, 
né in altra cosa peccò giammai Colui che era togli- 
tore de' peccati, e che col suo preziosissimo sangue 
lavò le colpe nostre: anzi così questo, come gli altri 
suoi atti tutti ottimamente fece; perciocché se così 
fatto non avesse, non avrebbe dato l'esemplo del- 
l'umiltà a'suoi discepoli, il quale lavando loro i piedi 
aveva inteso di dare, se confessato non avesse, anzi 
detto, esser loro maestro e signore, come il chiama- 
vano: il che assai si vede per le parole seguenti, dove 
dice: e se. io, il quale voi chiamate maestro e signore, 
e così sono, ho fatto questo dì lavarvi i piedi, così 
dovrete voi l'uno all'altro lavare i piedi: io v'ho dato 
l'esemplo: come io ho fatto a voi e così similmente 
fate voi, ec. * Adunque è talvolta di necessità di parlar 

1 S. Giov., e. sui, 14-15: " - Si ergo ego lavi pedes vestros, 
domìnus et magistur. et vors di'belis alUT ìilturins lavare pedes. 
Exemplum enim dedi vobis, ut, i|ueiuaduiodiuii ej;o feci vobis, 
ita et vos i'acìatia-,,. 
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bene di se medesimo, senza incorrere nel disoneàft 
peccato della iattanza: e cosi ai può din' 
faeesse l'autore. 



. tra' qua! conobbi Ettore.. . 
!«{., IV. I2i 

Ettore, figliuolo di Priamo re di Troia, e d'Ecuba, 
si crede che fosse in fatti d'arme e forza corporale 
tra tutti i mortali maravigliosissimo uomo, e cosi ap- 
pare nella Piada d'Omero per tutto; ultimamente 
avendo molte vittorie avute de 1 Greci, avvenne che 
avendo Achille, ad istanza de' preghi di Nestore, noe 
volendo combattere egli, conceduto a Patroclo suo 
singolare amico, che egli per un di si vestisse l'armi 
sue, e Patroclo con esse in dosso essendo disceso nella 
battaglia, come da Ettor fu veduto, fu da lui esti- 
mato esso essere Achilie: per la qual cosa dirizzatosi 
verso lui, senza troppo affanno vintolo, l'uccise, e 
spoglìògli quelle armi; e quasi d'Achille trioni andò, 
se ne tornò con esse nella città. La qual cosa avendo 
Achille sentita, pianta amaramente la morte del suo 
amico, e altre armi trovate, discese fieramente ani- 
moso contro ad Ettore nella battaglia. Avvenutati 
ad Ettore, con lui combatté, e ultimamente vini"!". 
l'uccise: e tanto potè in lui l'odio il quale gli por- 
tava per la morte di Patroclo, che spogliatogli l'armi, 
e legato il morto corpo dietro al carro suo, tre volt* 
intorno intorno alla città d" Lione lo trascinò: e quindi 
alla tenda sua ritornato, il guardò dodici dì senza se- 
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poltura, infìnti a tanto che Priamo, di notte e nasco- 
samente venuto alla sua tenda, quello con grandis- 
simo tesoro e molte care gioie ricomperò: e portatonelo 
nella città, con molte sue lacrime e degli altri suoi 
e di tutti i Troiani, onore voi niente il seppellì. 



- od Enea - 

Inf., IV, 122. 

Questi fu figliuolo, secondo che i poeti scrivono, di 
Anchise troiano e di Venere, e nacque sopra il fiume 
chiamato Simoente, non guari lontano ad Ilione; al 
quale poi Priamo re di Troia, splendidissimo signore, 
diede Creusa sua figliuola per moglie, e di lei ebhe 
uno figliuolo chiamato Ascanio. Fu in arme valoroso 
uomo, e tra gli altri nobili troiani andò in Grecia 
con Paris quando egli rapi Elena: la qual cosa mo- 
strò sempre che gli spiacesse : nonpertanto valorosa- 
mente contro a' Greci combattè molte volte per la 
salute della patria, e tra l'altre si mise una volta a 
combattere con Achille, non senza, suo gran pericolo. 
In Troia fu sempre ricevitore degli ambasciadori 
greci : per le quali cose essendo Ilion preso da' Greci, 
in luogo di guiderdone, gli fu conceduto di potersi 
con quella quantità d'uomini che gli piacesse, del 
paese di Troia partirsi, e andare dove più gli pia- 
cesse. Per la qual concessione prese le venti navi, 
con le quali Paris era primieramente andato in Gre- 
cia, e in quelle messi quelli Troiani alli quali piacque 
di venir con lui, e similemente il padre di lui ed il 



figliuolo, e secondo che ad alcuno piace, uccisa Creusa. 
lasciato il troiano lito, primicramentfs trapassù in Tra- 
cia, e quivi fece una città, la quale del suo nome 
nominò Enea, nella qual poi esso lungamente fu ado- 
rato e onorato di sacrifici come Iddio, siccome Tito 
Livio nel decimo libro scrive, 1 e quindi poi sospet- 
tando dì Polinestore re, il quale dislealmente per 
avarizia aveva ucciso Polidoro figliuolo di Priamo, 
si parti, e andonne con la sua compagnia in Crai; 
donde, costretto da pestilenza del cielo, si partì, e véu- 
nene in Cicilia, dove Anchise mori appo la città di 
Trapani. Ed esso poi per passare in Italia rimontato 
co' suoi amici sopra le navi, e lasciata ad Aceste, 
nato del sangue troiano, una città da lui fatta, chia- 
mata Acesta, in servigio di coloro li quali seguir 
noi poteano, secondo che Virgilio dice, da tempestoso 
tempo trasportato in Affrica, e quivi da Didone reina 
di Cartagine ricevuto ed onorato, per alcuno spazio 
di tempo dimorò. Poi da essa partitosi, essendo già 
sette anni errato, pervenne in Italia, e nel seno 
Baiano, non guari lontano a Napoli, smontato, quivi 
per ai-te negromantica, appo il lago d'Averno, ebbe 
con gli spiriti immondi, di quello che per innanzi 
far dovesse, consiglio: e quindi partitosi, laddove è 
oggi la città dì Gaeta perde la nutrice sua, il coi 
nome era Gaeta, e sopra le sue ossa fondò quella 
città, e dal nome di lei la dìnominò: e quindi ve- 
nuto nella foce del Tevere, ed essendogli, secondo che 
dice Servio, venuto meno il lume d'una stella, la 



1 "Proficiseuntnr a 'J'hfssaìonica Acneatn, ad statuto in sa- 
crifìci uni, quod Aeneae conditori cum magna ceremouia qno- 
tajmis faciunt „ (1. XL, 4). 



quale dice essere stata Venere, estimò dovere esser 
quivi il fine del suo cammino: ed entrato nella foce, 
e su per lo fiume salito con le sue navi, laddove è oggi 
Roma fu da Evandro re ricevuto e onorato: e in 
compagnia di lui essendo, da Latino re de'Laurenti 
gli fu data per moglie la figliuola, chiamata La- 
vina, la qualo primieramente aveva promessa a Turno 
figliuolo di Dauno re de' Rutoli. Per la qual cosa 
nacque guerra tra Turno e lui, e molte battaglie vi 
furono : e secondo che scrive Virgilio, egli uccise Turno ; 
ma alcuni altri sentono altrimenti. 

Della morte sua non è una medesima opinione in 
tutti. Scrive Servio, che Caton dice, che andando i 
compagni d' Enea , predando a.ppo Lauro Lavinio, l s' in- 
cominciò a combattere, ed in quella battaglia fu uc- 
ciso Latino re da Enea, il quale Enea poi non fu 
riveduto. Altri dicono, che avendo Enea avuta vit- 
toria de 1 Rutoli. e sacrificando sopra il fiume chia- 
mato Numieo, tì che esso cadde nel detto fiume, e in 
quello annegò, nò mai si potè il suo corpo ritrovare: 
e questo assai elegantemente tocca Virgilio nel iv del- 
l'Eneida, dove pone le bestemmie mandategli da Di- 
done, dicendo: 

ai bello audacia pupi'!/. mintati et amiis, 
ftnibus extorris, compisca awUeus Juli, 
auxilium imploni, r ideali pi e imìiipia suontm 
funera: nec, curii se sub leges pacis iniqiiae 
tradiderit, regno, atti optata tace fhtatur: 
tea cadat ante diem, niriUaqiie infoi Hiatus arena. 
Rate preeor, ete. 



I Prima detto Lavìniiim, dove oggi & Pratica. 
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E Virgilio medesimo mostra, lui esaere stato accisa 

da Turno, dove nel libro decimo dell' Eneida fìnge, 
che Giunone sollecita dì Turno, nel mezzo ardore dulia 
battaglia prende la forma d' Enea: e seguitata da 
Turno, fugge alle navi d'Enea, e inlìno in su le navi 
essere stata seguitata da Turno, e quindi sparitagli 
dinanzi: la qual fuga si tiene che non fosse fittizia, 
ma vera fuga d'Enea, e che quivi morto esso cadesse 
nel fiume: ma comecché egli morisse, fu da quelli 
della contrada deificato, e chiamato G-iove indigete. 



Giulio Cesare. 



Caio Giulio Cesare fu figliuolo di Lucio Giulio ( 
sare, disceso d'Enea, e d'Aurelia, discesa della sci 
d'Anco Marcio re de'lìomani: nò fu, come si die 
denominato Cesare, perciocché del ventre della madre 
tagliato, fosso tratto avanti tempo del suo nascimento, 
perciocché, come Svetonio in libro xn CaeearutH <li< ■<■. 
quando egli uscì candidato di casa sua, egli baciò 
la madre, e diasele: - io non tornerò a te, se non 
pontefice massimo -: o cosi fu, che egli tornò a lei 
disegnato 1 pontefice massimo ; ma perciò fu cogno- 
minato Cesare, perciocché ad un de' suoi passati qui 'Ilo 
addivenne, che molti credono che a lui addivenissi 
e da quel colale cognominato Cesare ab caesura, cÓot 
dalla tagliatura stata fatl-u della madre, quello lato 



1 i.Ht. designato». 



quello lato 



do'Giuìi che di lui discesero, tutti furono cognominati 
Cesari. 

Fu adunque, e per padre e per madre nobilissimo 
uomo, e variamente fu dalla fortuna impulso: e parte 
della sua adolescenza fece in Bittìnia appresso a,l re 
Nicomede. Militò sotto diversi imperadori, e divenne 
nella disciplina militare ammae.ytratissuno: e gli ono- 
revoli uffici di Roma tutti ebbe ed esercitò; e tra gli 
altri due consolati, li quali esso quivi governò. Ma es- 
sendo egli questore, ed essendogli in provincia venuta 
la Spagna ulteriore, ed essendo pervenuto in Gados, e 
quivi noi tempio d'Ercole avendo veduta la statua 
d'Alessandro Macedonio, seco si dolse dicendo, Ales- 
sandro già in quella età nella quale esso era, avere gran 
parte del mondo sottomessasi, ed esso da cattività e 
da pigrizia occupato, non avere alcuna cosa memora- 
bile fatta: e quinci si crede, lui aver preso animo alle 
gran cose, le quali poi molte adoperò: e con astuzia e 
con sollecitudine sempre s'ingegnò d'esser preposto ad 
alcuna provincia e ad eserciti, e farsi grande d'amici 
in Roma. Ed essendogli, dopo molte altre cose fatte, 
venuta in provincia Gallia, 1 ed in quella andato, per 
dieci anni fu in continue guerre con que'popoli: e 
fatto un ponte sopra' U Reno, trapassò in Germania, 
e con loro combattè e vinsegli: e similemente trapas- 
sato in Inghilterra, dopo più battaglie gli soggiogò: u 
e quindi tornando in Italia, e domandando il trionfo 
ed il consolato, per una legge fatta da Pompeo, gli 
fu negato l'un de' due; per la qual cosa esso, parti- 

1 Cioè, essendogli t(iee;ttii in sorti' euine provincia ]» Gallia. 
3 Con loro combutte, li soggiogò: s'intenda i popoli della 
Oermania e della Bri tanniti. 



tosi da Ravenna, ne venne in Italia, e seguitò Pom- 
peo, il quale col Senato di Roma partito s'era, 1 infin o 
a Brandizio, e di quindi in Epiro: e rotte le forze 
sue in Tessaglia, il seguitò in Egitto, dove da To- 
lomeo re d'Egitto gli fu presentata la testa: a e quivi 
fatte con gli Egiziaci certe battaglie, e vintigli, a 
Cleopatra, nella cui amicizia congiunto s'era, conce- 
dette il reame, quasi in guiderdone dello adulterio 
commesso. Quindi n'andò in Ponto, e sconfitto Far- 
nace re di Ponto, si volse in Affrica, dove Giuba re 
di Numidia e Scipione suocero di Pompeo vinti, tra- 
passò in Ispagna contro a Gneo Pompeo figliuolo di 
Pompeo Magno. Quivi alquanto stette in pendulo la 
.sua fortuna. Combattendo esso e' suoi contra a'Pom- 
peani, e' fu in tanto pericolo, che esso di voler mo- 
rire disposto, di quale spezie di morte si volesse 
uccidere pensava. Respirò la sua fortuna e rimase vin- 
citore: e quindi si tornò in Roma, dove trionfò dei 
Galli, e degb Egiziaci, e di Faruace in tre diversi dì. 
Scrive Plinio in libro de Naturali h istoria, che egli 
personalmente fu in cinquanta battaglie ordinate, che 
ad alcun altro Romano non avvenne d'essere in tante: 
solo Marco Marcello, secondo che Plinio predetto dice, 
fu in quaranta. E dì queste cinquanta, le più feoe 
in Gallia e in Brettagna ed in Germania, nò, fuorché 
in una, sì trovò esser perdente: e dì questo potè esser 
cagione la sua mirabile- industria. e la fidanza che dì lui 
aveano coloro li quali ìl seguivano, li quali non po- 
tevano credere, sotto la sua condotta, in alcuno quan- 
tunque gran pericolo poter perire. E dice il predetto 
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Plinio, sotto la sua capitaneria, in diverse parti com- 
battendo, essere stati uccisi àV nemici dalla sua gente 
un milione e cento novanta due migliaia d'uomini: 
né si pongono in questo mimerò quelli che uccisi 
furono nelle guerre, né nelle battaglie cittadine, le 
quali tra lui e Pompeo e 1 suoi seguaci furono; per 
la qual cosa meritamente dice l'autore, Cesare armato. 

Fu oltre a ciò costui grandissimo oratore, siccome 
Tullio, quantunque suo amico non fosse, in alcuna 
parte testimonia. Fu solenne poeta, e leggesi lui 
nel maggior fervor della guerra cittadina aver due 
libri metrici composti, li quali da lui furono intito- 
la ti Anticatoni. Fu grandissimo perdonatele delle 
ingiurie, in tanto che non solamente a chi di quelle 
gli chiese perdono le rimise, ma a molti senza ad- 
domandarlo, di sua spontanea volontà perdonò. Pa- 
zientissimo fu delle ingiurie in opere od in parole 
fattegli. 

Tornato in Roma, ed avendo trionfato, occupò la 
repubblica, e fecesi fare contro alle leggi romane dit- 
tatore perpetuo, dove secondo le leggi non si poteva 
più oltre che sei mesi stendere l'ufficio del dittatore. 
Ed appartenendo all'autorità del Senato il conceder 
l'uso della laurea, da esso ottenne di poterla portare 
continuo, acciocché con quella ricoprisse la testa sua 
calva; la quale lungamente a suo potere avea rico- 
perta col tirarsi i capelli didietro, dinanzi. Ed in 
questa dignità perseverando, ed essendo a molti 
de' senatori gravissimo in tanto che gran parie del 
Senato avea contro a lui congiurato, si riscaldò nel 
desiderio, lungamente portato, d'esser re; per la 
qual cosa disposto essendosi a vendicare la morte di 
Crasso, stato con più iegioni romane ucciso da' Parti 



ferocissimi popoli, subornò Lucio Cotta, 
con quattordici altri uomini apparteneva il procu- 
rare 1 ! libri sibillini, di quello che voleva rappor- 
tasse; e Cotta poi in Senato disse ne'Iibrl sibilimi 
trovarsi, li Parti non poter esser vinti uè soggM 
gati, se non da re; e però convenirsi, che Cesate -i 
facesse re. La qua] cosa parve gravissima 
tori ad udire: e comecché essi servassero occulta h 
loro intenzione, fu nondimeno questo un avacoiafl 
a dare opera a quello che parte di loro aveano fra 
sé ragionato: e perciò gl'idi di marzo, cioè «li quin- 
dici di marzo, Giulio Cesare sollecitato molto i.> 
Bruto, non potendolo Calfurnia sua mogli'', pur un 
sogno da lei veduto la notte precedente, ritenere, ai 
ancora alcuni altri segni da lui veduti, pretendali 
quello che poi seguì, in su la quinta ora del il'.. 
uscito dì casa ne venne nella corte di Pompeo, dovi- 
quel dì era ragunato il Senato: dove non dopo Inng0 
dimora, fu da Craio Cassio e da Marco Bruto e dit 
Decio Bruto, principi della congiurazione, e da più 
altri senatori assalito, e fedito dì ventitré putti 
di stili. La qua! cosa vedendo esso, e conoscendo 
la morte sua, recatisi e compostisi, comi' nxatfBt 
potè, i panni dinanzi, acciocché disonestamente UH 
cadesse, senza far alcun rumore di voce o 
cadde; ed essendone stato portato da alqns 
servi a casa, e vedute da Antistio medico I 
di lui aurora spirante, dissi' di tutte quelle 
esserveno mortale: o quella si crede fossi 
che da Marco Bruto riceviti'. Appresso i 
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congiurati, od egli essendo morto, disfatte le sedie 
giudiciali della corte, le quali si chiamavano rostri, 
glie ne fu fatto secondo l'antico costume un rogo, 
e con grandissimo onore fu il corpo suo arso, e le 
ceneri raccolte diligentemente, furon messe in quel 
vaso ritondo di bronzo, il quale ancora si vede so- 
pra quella pietra quadrangola acuta ed alta, che è 
oggi dietro alla chiesa di san Piero in Roma, la quale 
il vulgo chiama Àgoglia, comecché il suo vero nome 
sin Giulia. ' 



La Pantasilea fu rema dell'Amazzone, cioè di 
quelle donne, le quali senza volere o compagnia o 

1 Basti 1'acL'ennu dei Mirabilia Urlila Enmae. una guida 
per i pellegrini, già nota nel sec. xn, e che parrebbe In l'onte 
più diretta, del Boccaccio : " tosta quod [il Vaticano] est Me- 
intii-ia I \ii*si.ms, iil est Ai/a/iii. ubi splendide cini.-i eius in suo 
sari'ophago requiescit, ut sieut eo vivente tatua mundus ei 
sabiectus fuit, ita eo mortuo usque in finem saeculi subiicie- 
tnr. (.'ni ii.s memoria itil'erius ornata fnit tabulìs aereis et deau- 
rutis, litrcris latini? ileeenter dep ietti ; nuporius vero ad ma.luiu, 
ubi requìeseit, auro et pretiosis lapidibns deiwarur, ubi scrip- 
tum est : 



Er baec memoria baciata fuit suo more, sieut apparet et le- 
L'iiin- ... Probabile occasione alla leggenda fu ['iscrizione, male 
intesa, della base dell'obelisco (Divo Cassar! Divi Jnlii F. Au- 
gusto Ti. Oaesa.ri Divi Augusti F. Augusto Sacrimi', che rt- 
■i j msto siun al t'vilì, nel quale anno fu trasportato 
ed eretto dove sta oggi, davanti a S. Pietro. 
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signoria d'uomini, per se medesime in Asia, allato 
al Mar maggiore, sotto più reme lungo tempo signo- 
reggiarono parte d'Asia, e talora d'Europa. La ori- 
gine delle quali fu questa, secondo che Giustino, ab- 
breviature di Trogo Pompeo, scrive nel libro terzo 
della sua storia. Essendo cacciati di Scizia, quasi 
ne 1 tempi di Nino re d'Assiria, Silisio e Scolopìco 
giovani di reale schiatta, per divisione la quale era 
tra' nobili nomini di Scizia, grandissima quantità di 
giovani Scizi avendone seco menata insieme con 
le lor mogli e figliuoli, nelle contrade di Cappadocia 
allato ad un fiume chiamato Termodoute si posero: 
e quivi occupati i campi chiamati Giri, usati pw 
molti anni di vivere di ratto e, per questo, rubare 
e spogliare ed infestare i vicini popoli da torno, 
avvenne che per occulto trattato de 1 popoli noia ti 
da loro, essi furono quasi tutti uccisi. Le mogli 
de' quali, veggendo essere aggiunto al loro esilio 
l'esser private de' mariti, preso n Tarmi, e con fiero 
animo andarono incontro a coloro che li loro mariti 
uccisi aveano, e quelli cacciarono dal loro terreno] ' 
oltre a ciò continuando la guerra animosamente per 
alcun tempo, da ogni nemico il difesero. Poi con- 
giugnendosi per matrimonio co' popoli circunstanti. 
posero giù alquanto la ferocità dell'animo; ma poi 
ripresala, e intra sé ragionando, estimarono il ma- 
ritarsi a coloro, a' quali si maritavano, non M$ 
matrimonio, ma piuttosto un sottometter-: 
tudine. Per la qua! cosa deliberarono di fare, e I 
cero, cosa mai più non udita; e questa fu, che botti 
quelli nomini, lì quali con loro erano a casa rimasi. 
uccisono, e quasi resurgendo vendicatrici d< 
degli uccisi loro mariti, nella morte degli altri d» 



torno tutto d'uno animo cospirarono; e per forza 
d'arme, con quelli che rimasi erano avuta pace, 
acciocché per non aver figliuoli non perisse la loro 
gente, presero questo modo : che a parte a parte an- 
davano a giacere co' vicini uomini, e come gravide 
si sentivano, si tornavano a casa; e quelli figliuoli 
maschi che elle facevano, tutti gli uccidevano, e le 
femmine guardavano, e con diligenza allevavano; 
le quali non a stare oziose, o a filare o a cucire, 
né ad alcuno altro femminile utìcio adusavano, ma 
in domare cavalli, in cacce, in saettare, ed in fatica 
continua, l'esercitavano. E acciocché esse potessero 
nutricare quelle figliuole che di loro nascessero, es- 
sendo loro le poppe agli esercizi delle armi noiose, 
lasciavano loro la destra, e della sinistra le priva- 
vano. E da questa privazione dell'una delle poppe 
nacque loro il nome, per lo quale poi chiamate fu- 
rono, cioè Amazzone, il quale tanto vuol dire, quanto 
senza poppa. 1 E cosi perseverando più tempo, quando 
sotto una reina, e quando sotto due si governavano, 
continuamente ampliando il loro imperio. Ed essendo 
in processo di tempo morta una loro reina, la quale 
fu chiamata Orina, fu fatta reina la Pantasilea. Costei 
fu valorosa donna, e governò bene il suo regno; ed 
avendo udito il valor d'Ettore, figliuolo del re Priamo, 
desiderò d'avere alcuna figliuola di lui. E per accat- 
tare l'amore e la benivolenza sua, con gran molti- 
tudine delle sue femmine contro a' Greci venne in 



1 Nel Vocabolario di Papia (si veda lilla pag. '.17): " Amazo- 
nes, foeminae bellatritie.s dieta e nuod sitimi vivererit siae viris, 
(|Ui.-i iiiiuizoin; aive quoti, adustis dexterioribua mammis, sine 
mammis dieantiir „. 
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aiuto ilo 7 Troiani; ma non potè quello ohe desiderava 
adempiere, perciocché trovò, quando giunse. Ettore 
esser già morto; ma nondimeno mirabilmente piò 
volte per la salute di Troia combattè; al fine rom- 
battendo fu uccisa. 



Caio Qiunio Bruto. Lucrezia. 






Bruto fu per lignaggio nobile uomo di Binari, )u-r- 
ciocchè egli fu d'una famiglia chiamata i (ìiuni. ■:-■ • i 
il suo nome fu Caio Giunio Bruto: e la madre di 
lui fu sorella di Tarquinio Superbo, re de' lì umani. 
E perciocché egli vedeva Tarquinio incrudelire con- 
tro a' congiunti, temendo di sé, avendo sa.na niente. 
si mostrò pazzo; e cosi visse buona pezza, portando 
vilissimi vestimenti, e ingegnandosi di fare alcun* 
cose piacevoli, come talvolta fanno ì matti, ai 
facesse ridere altrui, ed ancora per acquistare la be- 
nevolenza di chi il vedesse, e con questo fuggisse h 
crudeltà del zio. E perciocché poco nettamente vi- 
veva, fu cognominato Bruto; il quale, per aver festa 
di lui, tenevano volentieri appresso di se i figlinoli 
di Tarquinio. Ora avvenne, che essondo T;u-quini<> 
Superbo intorno ad Ai-dea ad assedio, e i figliuoli 
del re con altri loro compagni avendo cenata. ,. int- 
rono in ragionamento delle loro mogli, e ciascuno, 
come far si suole, in virtù e in costumi preponeva 
la sua a tutte l'altre femmine; e non finendosi U 
quistione per parole, presero per partito d'and 



(lare alle 



lor case con questi patti, che quale delle 1 or donne 
trovassero in più laudcvole esercizio, quella fosse me- 
ritamente da commendare più che alcuna altra. E così 
montati a cavallo, subitamente fecero; e pervenuti 
a Roma, trovarono le nuore del re ballare e far fe- 
sta con le lor vicine, non ostante che i lor mariti 
fossero in fatti d'arme e a campo; e di quindi n'an- 
darono a un castello chiamato Collazio, dove un gio- 
vane chiamato Collatino, loro zio, teneva la donna 
sua, chiamata Lucrezia; e trovarono costei in mezzo 
<li j ll" >nv femmine vi'ggiiiiire, e con loro insieme filare, 
e far quello che a buona donna e valente s'appar- 
teneva di fare: perchè fu reputato che costei fosse 
più da lodare che alcuna dell'altre, e che Collatino 
avesse miglior moglie, che alcuno degli altri. Era tra 
questi giovani Sesto Tarquinio, giovane scellerato e 
lascivo, il quale, veduta Lucrezia e seco medesimo 
commendatola molto, entratagli nell'anima la bellezza 
e l'onestà di lei, seco medesimo dispose di voler del 
tutto giacer con lei; e dopo alquanti dì, senza farne 
sentire alcuna cosa ad alcuno, preso tempo, solo ri- 
tornò a Collazio, dove da lei parentevolmente rice- 
vuto ed onorato, considerato la condizione della casa, 
la notte, come silenzio sentì per tutto, estimando che 
tutti dormissero, levatosi, col coltello ignudo in mano 
tacitamente n'andò là dove Lucrezia dormiva, e po- 
stale la mano in sul petto, disse: - io sono Sesto, e 
tengo in mano il coltello ignudo: so tu farai motto 
alcuno, pensa ch'io t'ucciderò di presente. - Ma per 
questo non tacendo Lucrezia, la quale in guisa al- 
cuna al suo desiderio acconsentii- non voleva, le disse: 
- se tu non farai il piacer mio, io t'ucciderò, e ap- 
di te ucciderò uno de' tuoi servi, e a tutti 



dirò che io t'abbia uccisa, perciocché co! ; 
in adulterio t'abbia trovata-. Queste parok -\\- ■:■-.■ 
tarono la dorma, seco pensando che se in tal gain 
uccisa fosse trovata, leggermente creduto sarebbe lei 
essere stata adultera, né sarebbe chi la sua imioi-Miza 
difendesse; e però, quantunque malvolentieri si e 
sentisse a Sesto, nondimeno avendo pensato i 
ootal peccato purgherebbe, gli si consenti. 

Sesto, quando tempo gli parve, se ne tornò ; 
Ardea; ed essa piena di dolore e d'amaritudine, coi 
il giorno appari, si fece chiamare Lucrezio Trieipi 
tino suo padre, e Collatino suo marito, e Bruto; li 
quali essendo venuti, e trovandola così dolorosa nel- 
l'aspetto, la domandò Collatino: - che è questo, Lu- 
crezia? Non sono assai salve le cose nostre? - A cui 
Lucrezia rispose: - che salvezza può esser nella donna, 
la cui pudicizia ò violata? Nel tuo letto è orina d'al- 
tro uomo che di te 1 -. E quinci aperse distesamente 
ciò che per Sesto Tarquinio era stato la passati! notU' 
adoperato. Il che udendo Collarino e gli altri, quan- 
tunque deli' accidente forte turbati t'ossero, nondimeno 
la cominciarono a confortare, dicendo, la pudicizia 
non potere esser contaminata, dove la mente a ciò non 
avesse consentito. Ma Lucrezia ferma nel suo pro- 
posito, trattosi di sotto a" vestimenti un coltello, disse: 
- questa colpa, in quanto a me appartiene, non trap» 
sera impunita: né alcuna mai sarà, che per e 
di Lucrezia diventi impudica -. E detto questo, i | 



1 '' Quaereutii[ue viro: - Satin' salvae? - Minime, i 
quid enim salvi est mulieri, amissa pudiritia? Vestigia i 
alieni, C'oliatine, in lecto sunt tao... „: così Livio il. r ,rap.( 
Fonte del Boccaccio per questa narrazione; e nelle linee p 
■anU tradotto a parola. 
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su. li petto sopra la punta del coltello, su vi si la- 
sci''' cadere, e così senza potere essere atata, entra- 
toli.' i! coltello nel petto, si morì. Tricipitino e Bruto 
e Collatino vedendo questo, non potendo più nascon- 
dere l'indegnità del fatto, ne portarono il corpo morto 
nella piazza, predicando l'iniquità di Sesto Tarqui- 
nio, e di molto ingiurie accusando il re e' figliuoli. 
Il pianto fu grande, e il rammarichìo per tetto ; ma 
Bruto estimando che tempo l'osse a por giuso la si- 
mulata pazzia, tratto il coltello del petto alla morta 
Lucrezia, con una gran brigata de' Collazi n'andò 
a Roma, lasciando che l'un de' due rimasi andasse 
nel campo a nunziare questa iniquità; e in Roma 
pervenuto, per dovunque egli andava, piangendo e 
dolendosi, convocava la moltitudine a compassione 
dell'innocente donna, e ad odio de' Tarquini. Per la 
qua! cosa furono incontanente le porte di Roma ser- 
iLiri'. <■ por tutto gridata la morte e il disfacimento 
del re e de' figliuoli: e il simile era avvenuto nel 
campo ad Ardea. E come fu sentita la scellerata ope- 
razione di Sesto Tarquinio, e tutti, lasciato il re e' 
figliuoli, a Roma venutisene, e ricevuti dentro, in una 
medesima, volontà con gli altri divenuti, al re Tar- 
quinio, che minacciando tornava da Ardea, del tutto 
negarono il ritornare in Roma; e subitamente in luogo 
del re fecero due consoli, appo Ì quali fosse la di- 
gnità e la signoria del re; sì veramente, che più d'uno 
aimii durar non dovesse: e di questi due primi con- 
soli fu l'uno Bruto, e l'altro Collarino. E sentendo 
in processo di tempo Bruto, due suoi figliuoli tenere 
alcun trattato di dovere rimettere il re e' figliuoli 
a Rwna, fattigli .spogliai'' 1 e legare ad un palo, prima 
agramente batter gli fece con verghe di ferro, e poi 



in sua presenza, ferire con la. scure e così morire, 
tanto adunque mostrò essergli cara la liberta riacqui- 
stata. Ma poi avendo Tarquinio invano tentato di 
ritornare per trattato in Roma, ragtmata da una parti 
e d'altra gente d'arme, ad assediare Roma renui 
incontro al quale uscirono col popolo di Roma ir> 
mati i consoli; ed essendosi tra' due eserciti oomifr 
eiata la battaglia, avvenne che Arruus. l'uno de' 
figliuoli di Tarquinio, combattendo, vide Bruto: per- 
chè, lasciata la battaglia degli altri, gridò: -questi è 
colui che m'ha del regno cacciato -: e drizzato il ca- 
vallo e la lancia verso lui, e punto degli sproni il 
cavallo, quanto correr potea più forte n'andò vara 
lui; il quale veggendo Bruto venire, e conosciutolo, 
non schifò punto il colpo, ma verso lui drizzatosi con 
la lancia e col cavallo, avvenne che con tanto odio 
delle punte delle lance si ferirono, che ainenduni morti 
caddero del cavallo. E poi avendo i Romani avoli 
vittoria de'neinici, con grandissimo pianto ic rcr.t- 
rono in Roma il corpo di Bruto: laddove egli da tutto 
le donne di Roma, siccome padre e. ricuperatore dell» 
loro libertà, e vendicatore e guidatore della loro pu- 
dicizia, fu amari ssi n lamento pianto, e poi seconda 
l'uso «li que' tempi onorevolmente fu seppellito. 



Giulia. 



l»f; IV, t 

Giulia fu figliuola di Giulio Cesare acquistata 
Cornelia figliuola di Canna, già quattro volte : 
consolo, la quale, lasciata Consuzia che davanti i 
sata avea, prese per moglie. E fu costei moglie 



Pompeo Magno, il quale ella amò mirabilmente, in 
tanto che essendo delle comizio edilizie riportati a 
casa i vestimenti di Pompeo suo marito riapersi di 
sangue (d che, secondo che alcuni scrivono, era av- 
venuto, che sacrificando egli, ed essendogli l'animale, 
che sacrificar dovea, già ferito, delle mani scnppato, 
e cosi del suo sangue macchiatolo), come prima Giulia 
gli vide, temendo non alcuna violenza fosse a Pom- 
peo stata fatta, subitamente cadde, e da grave do- 
lore fu costretta, essendo gravida, di gìttar fuori il 
figliuolo che nel ventre avea, e quindi morirsi. 



Marzia non so di che famiglia romana si fosse, uè 
alcune storie sono, le quali io abbia vedute, che guari 
menzione faccian di lei; par nondimeno per antica 
fama tenersi, lei essere stata onesta e venerabile 
donna; e per tutti si tiene, e Lucano ancora il te- 
stimonia, lei essere stata moglie, non una sola volta, 
ma due, di Catone Uticense; il quale avendola la 
prima volta menata a casa, generò in lei tre figliuoli; 
poi dispostosi del tutto di volere nel futuro servar 
vita celibe, la licenziò dì potersi maritare, se a grado 
le fosse, ad un altro uomo. Per la qual cosa essa si 
rimaritò ad Ortensio: a quale non so, perciocché più 
ne furono: e di lui concepette alcuni figliuoli. Poi 
essendosi morto Ortensio, e sopravvenuto il tempo 
delle guerre cittadine tra Cesare e Pompeo, una 
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mattina in su l'aurora, picchiò all'uscio di Catone. 
ed entrata da lui, il pregò che gli piacesse di doverla 
ritorre per moglie: che di questo matrimonio essa non 
intendeva di volerne altro che solamente il nome 
d'esser moglie di Catone, e sotto l'ombra di questo 
titolo vivere, e quando alla morte venisse, morire 
moglie di Catone. Alìi cui preghi Catone condiscese; 
e con quella condizione ritoltala, senza alcuna altra 
solennità osservare, e mentre visse servando d sno 
proponimento, per sua moglie la tenne, ed ella lui 
per suo marito. 



hlf.. IV. ]■_-, 

Il Saladino fu soldano di Babilonia, uomo di na- 
zione assai umile per quello mi paia avere per ad- 
dietro sentito, ma di grande e altissimo animo, e 
ammaestrati ss imo in fatti dì guerra, siccome in più 
sue nperazioni dimostrò. Fa vago di vedere e di co- 
noscere li gran princìpi del mondo, e di sapere i 
loro costumi : ne in ciò fu contento solamente alle 
relazioni degli uomini, ma credesi che trasformatosi, 
gran parte del mondo personalmente cercasse, e mas- 
simamente intra' cristiani; ' li quali per la Tei 
da lui occupata gli erano capitali nemici. E fu pur 
sella de'seguaci di Maometto, quantunque per qi 



Così nella novella ili Messer Torello e del Saladino: 1 
glorn. X, nov. 9. Si vedft anche la 3» dell* g 
i commenti a Dante, & questo verso. 






alcuni vogliono dire, poco le sue leggi e i suoi 
andamenti prezzasse. Fu in donare magnifico, e 
sue magnificenze se ne raccontano assai. Fu 
pietoso signore, e maravigliosamente amò e onorò i 
valenti uomini. £ perciocché egli non fu gentile, come 
quelli li quali nominati sono e che appresso si no- 
mineranno, estimo che in parte starsi solo il descriva 
l'autore. 



Aristotile. Averroìs. 



ìaJ-zjM un poco più lo ciglia, 
> di color che unno, 
jficft famiglia 



Info IV, 130-32, 1 



Aristotile fu di Macedonia, iigliuolo di Nicomaco 
medico d' Armata re di Macedonia e poi di Filippo 
suo figliuolo e padre d'Alessandro; la madre del quale 
fu chiamata Efeetide: li quali Nicomaco od Efestide, 
vogliono alcuni esser discesi di Macaone e d'Ascle- 
piade, discendenti d'EscuIapio. Il quale gli antichi, 
perciocché grandissimo modico fu, dicono essere stato 
figliuolo d'Apollo, iddio della medicina; e dicono al- 
cuni lui essere stato d'una città chiamata Stagira, la 
quale se io ho bene a memoria, ho già lotto udito. 
che è non in Macedonia ma in Trazia: le quali due 
Provincie è vero che insieme confinano, per che es- 
sendo in su i confini la città, forse agevolmente s'è 
potuto errare a dinominarla più dell'una provincia 
che dell'altra. Fu costui primieramente, dopo favóre 
apprese le liberali arti, ammaestrato ne' libri poetici; 
i che il primo libro che da lui fu composto 
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fosse uno scritto ovvero cemento sopra li due- mag- 
gior libri d'Omero, e che per questo, ancora giova- 
netto fosse dato da Filippo per maestro ad Alessan- 
dro. Poi vogliono lui essere andato ad Atene ad udire 
filosofia, dove udì tre anni sotto Socrate, in que'teinpi 
famosissimo filosofo; e lui morto, s'accostò a Platon» 
il quale lo scuole di Socrate ritenne, e sotto lui v 
nel torno di venti anni; per che si per l'eccelle] 
del dottore, e si ancora per lo perseverato studio e 
vigilanza, divenne maraviglioso filosofo; in tanto e 
andando alcuna volta Platone alla sua casa, e 
trovando lui, con alta voce alcuna volta disse: - 
telletto non c'è. sordo è l'uditorio -. Visse appresso h 
morte di Platone suo maestro anni ventitré, de 'qui 
parte ammaestrò Alessandro, e parte con lui < 
_\-i;t. ■■ parte di quelli scrisse e compose molti libri 
Egli la Dialettica, ancora non conosciuta piena men ! 
prima, in altissimo colmo recò, e ad istruzione di quel 
scrìsse più volumi. Scrisse similmente in Rettoria 
né meno in quella apparve facondo, che l'osse alci 
altro rettorico, quantunque famoso slato davanti a 1 
Similmente intorno agli atti morali, ciò che vedei 
se ne puote per nomo scrisse in tre volumi, 
l'uiitirfi i-il Economica; né delle cose naturali alci 
lasciò indiscussa, siccome in molti snoi libri ap] 
ed oltre a ciò trapassò a quelle che sono sopra n 



1 Tinti; queste iiotiziole sugli studi e sui viaggi di J 
tile, pervennero al Boccaccio dalla Vita dui Illusoti, ,■] 
■•'.ilio il nome ili Ainoi. mio. ''usi |mri' i|iif]lii li.'lliu siiìi il 
denza da Escula|iio. Degli sediti ,li Aristotile il 1 
conobbe molto, nelle traduzioni latine che se ne avevano ti 

età 'lei secolo xui. Mostra d'essersi giovato spt 
mante deU'fflfca, della Politeli, >• -u-U... scritto MI' A 



tura, con profondi ss imo intendimento, siccome nella 
sua Mfttffìifica appare: e, brevemente, egli fu il prin- 
cipio e '1 fondamento di quella, setta di filosofi, i quali 
si chiamano Peripatetici. E non è vero quello che 
alcuni si sforzano d'apporgli, cioè che egli facesse 
ardere i libri di Platone; la qua! cosa credo, volendo, 
non avrebbe potuta fare, in tanto pregio e grazia degli 
Ateniesi fu Platone e la sua memoria e li suoi libri: 
li quali non ha molto tempo che io vidi, o tutti o 
la maggior parte, o almeno i più notabili, scritti in 
lettera e grammatica greca in un grandissimo volume, 
appresso il mio venerabile maestro rnesser Francesco 
Petrarca. ' 



1 II Boccaccio e il Petrarca si conobbero soltanto nel 1350, 
in Firenze; quando il primo, a 37 anni, avea già composta la 
massima parte delle sue opere volgari, e il secondo era qua- 
rantaseienne. Insieme furono quattro solo altre volte nella 
vita: per pochi giorni nell'aprile del 1351, quando il Boccaccio 
andò a Padova a portare al Petrarca l'invito di Firenze a 
restituirsi in patria, dallo stésso Boccaccio provocato; per altri 
pocbi, nel marz" Uiò'.l, in filano; più a lungo, nel giuglio- 
agosttìdel 13fìij. in Venerili ; o in il ne. paro, nell'autunno del l'ì'iB, 
ancora in Padova. Ma molto invece si Scrissero: sebbene, 
perdita dolorosa, o per incuria o per volontà del Petrarca, 
olii! ad una fra esse apponeva la nota tutti r.r mille, sole tre 
delle lettere ohe il Boccaccio gli scrisse, ci sieno conser- 
vate. E più scrisse, tra i due. il Boccaccio, che anche parecchi 
codici preziosi inviò in dono all'amico, e alcuni trascritti 
di sna mano: preziosissimi! Ini questi, eira,, rrjà s'è velluto, 
hi traduzione dell" llìmìe e dell' Odìxxea, l'atta ni Boccaccio, in 
Finn/.!-, da Leonzio Pilato nel 1360-65. Se poco stette in com- 
pagnia del Petrarca, il Boccaccio si giovò però degli scritti 
di lui, che valsero con la loro Influenza a confermarlo e i 

uuiurenei-lo noli' indirizzo esci usi v;i un ■liti 1 erudito ch'egli diede 
ni propri studi nella seconda parte della sua vita, abbondo- 
li. imi, > le belle ei-en/.ioiii pooiiclu 1 deliri eti'i giovanile, e la ma- 
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E il vero che la scienza di questo famosissimo 
poeta filosofo lungo tempo sotto il velameli! n d'in. 
nuvola d'invidia di fortuna stette nascosa, in mara- 
viglioso prezzo continuandosi appo i valenti nomini 
la scienza di Platone; né è assai certo, se a venire 
ancora fosse Averrois, se ella sotto quella medesima 
si dimorasse. Il quale Averrois I dicono alcuni che 
fu arabo ed abitò in Ispagna; altri dicono che egli 
fu spagnuolo, uomo d'eccellente ingegno, in tanto 
che egii contentò ciò che Aristotile in filosofia na- 
turale e metafisica composto avea; e tanto chiara 
rendè la scienza sua, che quasi apparve insino al 
suo tempo non essere stata intesa, e però non se- 
guita: dove dopo lui è stata in mirabile pregio, anzi 
a quella d'ugni altro fìlosofu preposta. Costui ad unqui 
se vero è quello che io ho talvolta udito, fu colu 
che prima rotta la nuvola, fece apparir la stia lue* 
e venirla in pregio; in tanto che oggi quasi idtr.-.i t i 1 ■ ■- 
sofia che la sua non è dagl'intendenti seguita. Ma 
ultimamente pervenuto questo sìngulare uomo * 
l'età di sessantatre anni, finto la vita 9Ua: e sei Ott 
che alcuni dicono, 3 per infermità di stomaco. 



fenilica prosa del Decameron. In ciò che apprese dagìl i 
del Petrarca ha dunque fondamento e motivo l'aceen 
toso di questa line»; ma va notato che vi lia anche parte, e 
non piccola, la natura del Boccaccio, portata a ri. 
apertamente ojjhì htmeticio ricevuto, e ad esaltare, . — 
d'invidia, ogni merito altrui, nascondendo piulti..: 
varchi» modestia, i suoi propri; indole buona e geni 
troppo, che jcrli procurò non pochi disinganni nella vit», li 
quale ebbe illuminata soltanto dall'amore vivissimo pero 
cosa bella, per gli studi, per 1» poesia. 

1 Si vedano i commenti a Dante, al verso citato. 

: Il discorso fa ritorno ad Aristotile. 

8 Cioè Censorino, De Aie natali, 14, Iti. 
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Socrate originalmente si crede 1 
di bassissima condizione di parenti d 
siccome scrive Valerio Massimo nel terzo suo libro 
sotto la rubrica di l'asieiiea, ' il padre suo fu chia- 
mato Sofronisco, intagliato^ di marmi, e la sua madre 
ebbe nome JFenarete, il cui uficio era aiutare le donne 
ne' parti loro, e quelle per prezzo servire: ed esso 
medesimo, secondo che dice Papia, a alquanto tempo 
s'esercitò nell'arte del padre: poi, lasciata l'arte paterna, 
divenne discepolo d'una femmina chiamata Diotima, 
secondo che si legge nel libro De vitìs philosophorum. 
Ma santo Agostino nel libro vni De Civitate Dei 
scrive che egli fu auditore d'Archelao, il quale era 
stato auditore di Anassagora. E poiché alquanto tempo 
ebbe udito sotto Archelao, per divenire pienamente 
esperto degl'intrinseci effetti della natura, in più. parti 
del mondo gli ammaestramenti de' più savi andò cer- 
cando, secondo che scrive Tullio nel libro secondo delle 
Quiatùmi TuaOUiane: e in tanta sublimità di scienza 
pervenne, che egli, secondo che scrive Valerio, fu re- 



1 È invece sotto la rubrica " De his qui humili loco nati, 
ci a ri evaserunt „. 

2 Lombardo, sembra; autore, verso la metà dell' xi secolo, 
d'un vocabolario latino, apprez/.ato moltissimo e largamente 
adoperato dagli studiosi dei tempi successivi, che vi attinge- 
vano specialmente per le etimologie. Queste notiziole vi si 
leggono sotto la voce " Socrates „. 



>nza. 
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putato quasi un terrestre oracolo dell' umana sapiei 
E secondo che mostra di tenere Apulegio, esumimi 
Calcidio sopra il primo libro del Timeo di Platone, 
e come Agostino nel libro vin della Città di Dio, egli 
ebbe seco infoio dalla sua puerizia un dimonio, il 
quale Apulegio predetto chiama iddio di Socrate in 
un libro che di ciò compose; 1 il quale molte cose gl'in- 
segnò, e in ciò che egli aveva a fare l'ammaestrò. 
Ma chi che di ciò gli fosse il dimostratore, egli fi 
non solamente dagli uomini, ma eziandio da Apolline, 
il quale gli antichi ne 1 loro errori credettero essere 
iddio della sapienza, giudicato sapientissimo. Di 
qnal cosa non è molto da maravigliarsi, con ciò 
cosa che egli fosse nelli studi della filosofia assid 
e tanto nelle meditazioni perseverante, che Aulo Gelilo 
scrive nel libro n Noctium Atiicarum, lui essere usato 
di stare dal cominci amento d'un di iniìno al principio 
del seguente in piede, senza mutarsi poco o molto 
col corpo, e senza volgere gli occhi o '1 viso dal luogo 
al quale nel principio della meditazione gli poneva. 
Fu costui di maravigliosa e laudevole umiltà, per- 
ciocché quantunque in iscienza continuamente dive- 
nisse maggiore, tanto minore nel suo parlare si faceva: 
e da lui, secondo che Girolamo scrive nella xxxv sua 
pistola, e oltre a ciò nel proemio della Bibbia, aaoqoi 
quel proverbio, il quale poi per molti s'è detto, ciò--. 
hoc sch, quod nescio. E oltre a questo, essendo tanto 
e si venerabile filosofo, non solamente in parole, ma 
in opera la sua umiltà dimostrò. Esso tra l'altre volte. 
secondo che negli Studi è usanza, facendo la colletta 



1 D« ,i,-n Sacrata; la eftaaioi 
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degli uditori suoi, e ossi tutti dandogli volentieri non 
solamente il debito, secondo l'nso, ma ancora più; 
Eschilo, poverissimo giovane ma d'alto ingegno, lasciò 
andare ogn'uomo a pagar questo debito, e non andan- 
done più alcuno, esso levatosi andò alla cattedra di 
Socrate e disse : - Maestro, io non ho al mondo cosa 
alcuna che ti dare per questo debito, se non me mede- 
simo, e io me ti do; e ricordati che io ti do più che 
dato non t'ha alcuno altro che qui sia; perciocché non 
ce n' è alcuno ohe tanto donato t'abbia, che alcuna cosa 
rimasa non gli sia; ma a me, che me t'ho dato, cosa al- 
cuna non e rimasa -. Al quale Socrate umilmente ri- 
spose: - Eschilo, il tuo dono m'è molto più caro che 
alcuno altro che da costoro mi sia stato dato, e la ra- 
gione è questa: io non ho alcuna cosa la quale io possa 
assai degna donare a costoro che a me hanno do- 
nato, ma io ho da potere rendere a te guiderdone del 
dono che fatto m'hai, e quello sono io medesimo, e 
così mi ti do; e perciò quanto tu vuogli che io abbia 
te per mio, tanto fa' che tu abbi me pei' tuo -. 

Fu di sua natura pazientissimo, e con egual'aniuio 
portò le cose liete e le avverse: in tanto che molti 
voglion dire non essergli stato mai veduto più che 
un viso. Il che maravigliosamente mostrò vivendo, 
e sostenendo i rieri costumi dell'una delle due mogli 
che avea, chiamata Santippe; dalla quale, senza inter- 
porre, il di e la notte egualmente, con perturbazioni 
e con romori era stimolato: la qual tanto più nella 
sua ira s'accendeva, quanto lui più paziente vedeva. 
Ed essendo alcuna volta stato addomandato da Alci- 
biade, nobilissimo giovane d'Atene, secondo che scrive 
Aulo Gelilo in libro xi Noctium Attìcarum, 1 perchè 

* Nel 1. I, cap. 17. 



egli non la mandava via, con ciò fosse cosa che per la 
legge lecito gli fosse; rispose, che per la continua- 
zione dell'ingiurie dimestiche fattegli da Santipj 
egli aveva apparato a sofferire con non turbato ani] 
le disoneste cose, le quali egli vedeva e udiva di fu< 
Oltre a questo, tenendosi Santippe ingiuriata da lui, 
un dì preso luogo e tempo, dalla finestra della casa 
gli versò sopra la testa un vaso d'acqua putrida e 
brutta: il quale sapendo donde venuto era, rasciut- 
t.asi la testa, null'altra cosa disse: - io sapeva bene che 
dopo tanti tuoni doveva piovere -. 

Furono le sue risposte di mirabile sentimento. Era 
in Atene un giovane uomo dipintore, assai conosciate. 
il quale subitamente divenne medico. Il che essendo 
detto a Socrate, disse: - questi può esser savio uomo 
d'aver lasciata l'arte, i difetti della quale sempre 
stanno dinanzi agli occhi degli uomini, e presa quella 
li cui errori la terra ricuopre -. Era oltre a ciò usato 
di prendere piacere di vedere le due sue mogli per 
lui talvolta non solamente gridare ma azzuffarsi in- 
sieme, e massimamente se considerando, il quale era 
del corpo piccolo, e avea il naso camuso, le spalle 
pelose, e le gambe storte, e appresso la viltà di 
l'animo loro; e il farle venire a zuffa insieme, 
qualora egli volea, sol che un poco d'amore più 
l'una che all'altra mostrasse: di che esse una 
accortesi, e rivoltesi sopra lui, fieramente il battei 
e lui fuggente seguirono tanto che la loro inde; 
zione sfogarono. 

Fu in costumi sopra ogni altro venerabile 
in tanto che solamente nel riguardarlo prende' 
maraviglioso frutto gli uditori suoi: siccome 
nella sesta pistola a Lucilio, dicendo: 1; Platone 
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stotile, e l 1 altra turba tutta de' savi uomini, più da' 
costumi di Socrate trassero di sapienza, che dalle sue 
parole „. Fu nel cibo e nel bere temperati ss imo, in 
tanto che di lui si legge, che essendo una mollale e 
universale pestilenza in Atene, ne mai si partì, ne 
mai infermò, né parte d'alcuna infermità senti. So- 
stenne con grandissimo animo la povertà, in tanto che 
non che egli mai alcun richiedesse per bisogno il quale 
avesse, ma ancora i doni da' grandi uomini offertigli 
ricusò. Ed essendo già vecchio, volle apprendere a 
sonare gli stormenti musici di corda; di che alcuno 
maravigliandosi gli disse: - maestro, che è questo? 
aver veduti gli alti effetti della natura, e ora discen- 
dere alle menoma cose musicali? - Al quale egli di- 
mostrò, sé estimare esser meglio d'avere tardi ap- 
parata quella arte, che morire senza averla saputa. 
Né in alcuna età potè sofferire d'essere ozioso; per- 
ciocché, secondo scrive Tullio nel libro De smectute, 
egli era già d'età di novantaquattro anni, quando egli 
scrisse il libro, il quale egli appellò Panatenaìco. ' 

Una cosa ebbe questo singulare uomo, la quale a 
celti Ateniesi fu grave, ed ultimamente cagione della 
morte sua: egli non potè mai essere indotto ad avere 
in alcuna reverenza gl r iddìi li quali gli Ateniesi ado- 
ravano, affermando un cane, un asino o qualunque 
altro più vile animale esser degno di molta maggior 
venerazione che gì' iddii degli Ateniesi. E la ragione 
che di ciò assegnava era, che gli animali erano opera 

' Errore dovuto al testo scorretto nel quale il Boccaccio 
lesse il De geuectule; dovasi parla d'Isocrate, non di Socrate 
(" Qualew Isocratis, qui euni libriim, qui Panathenaicus in- 
scribitw, quarto et nonageslmo annoscrijisissedicitur... „, De 
eettect., 5). 
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della natura, gì' iddìi degli Ateniesi erano opera 
delle mani degli uomini. Per la qual cosa essendo 
stati fatti, ovvero eletti trenta uomini in Atene a 
dover riformare lo stato della città, e servarlo, ve ne 
furono alcuni, li quali forse da alcuna altra occulta 
cagioa mossi, sotto spezie di religione, vollero che 
confessasse gli loro iddii essere da onorare, e che 
Atene dalla lor deità e custodia servata fosse. La 
qual cosa non volendo esso fare, essendo già d'età 
di novantanove anni, fu fatto mettere in prigione, e 
in quella tenuto da un mese. Alla fine vedendo coloro 
che tener vel facevano, non potersi a ciò l'animo suo 
inducere, gli mandarono in uà nappo un beveraggio 
avvelenato, il quale egli, sprezzati gli umili rimedi 
mostratigli da Lisia alla sua salute, amando più di 
finir e la vita che di diminuire la sua gravità, con 
grandissimo animo, e con quel viso il quale sempre 
in ogni cosa occorrente fermo servava, il prese. E pian- 
gendo Santippe, e dolendosi eh' egli era fatto morire 
a torto, fieramente la ripi'ese, dicendo: - dunque vor- 
resti tu, stolta femmina, che io fossi morto a ragione? 
Tolgalo Iddio via, che egli possa essere avvenuto o 
avvenga, che io giustamente condannato sia' - E be- 
vuto la venenata composizione, molte cose a'suoi amici 
che dintorno gli erano, parlò dell'eternità dell'anima. 
Ma appressandosi già 1' ora della morte per la forza 
del veneno che al cuore s'avvicinava, il dimandò 
un de' suoi discepoli chiamato Trifone, quello cho esao 
voleva che del suo corpo si facesse, poiché morto 
fosse. Perchè Socrate rivolto agli altri, disse: - lunga- 
mente tu' ha invano ascoltato Trifone -. E poi disse: 
- se poi che l'anima mia sarà dal corpo pai 
alcuna cosa che mia sia ci trovate, fatene quello che 
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da fare estimerete: ma così vi dico, che partendomi 
io, alcun di voi non mi potrà seguire -. Ne guari stette 
che egli mori. In onor del quale, secondo che scrive 
Tertullio, 1 fecero poi gli Ateniesi in memoria e in 
sembianza di lui fare una statua d'oro, e quella fecero 
porre dentro ad : un tempio. Nacque Socrate al tempo 
di Serse re di Persia, e morì regnante il re Assuero. 



htf., IV, li 



Platone"-* fu per origine nobilissimo ateniese. Egli 
fu figliuolo d' Aristone, uomo di chiara fama, e di 
Perissione sua moglie: e secondo che alcuni affermano, 
esso fu de' discendenti del chiaro legnaggio di Solone, 
il quale ornò di santissimo leggi la città di Atene. 
E volendo Speusippo, figliuolo della sorella, e che dopo 
la sua morte le scuole sue ritenne insieme con Clearco 
e con Anassalido stati suoi uditori, nobilitare la sua 
origine, siccome essi nel secondo libro della filosofìa 
scrivono, finsero Perissione madre di lui essere stata 
oppressa da una sembianza d'Apolline; volendo che 
per questo s'intendesse, lui per opera del padre, il 
quale gli antichi estimarono essere iddio della sa- 
pienza, avere avuta la divina scienza, la quale in lui 
uomo mortale fu conosciuta. Fu costui, oltre ad ogni 
altro suo contemporaneo eloquentissimo: e fu tanta 

1 Tertulliano (n sec. d. tir.). 

3 Per queste notizie su Platone il Boccaccio attinge dal- 
l'epistola di 3. Girolamo ad luthuttitnm. 
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dolcezza e tanta soavità nella sua prelazione, * 
quasi pareva più eelestial cosa che umana, pai-lande 
la qual cosa per due assai evidenti segni, avanti ch( 
a quella perfezion divenisse, fu. dimostrata. Primiera- 
mente essendo egli ancora pieciolissimo fanciullo, e 
nella culla dormendo, furono trovate api, le quali 
sollecitamente studiandosi, non altrimenti che in uno 
loro fiaro, 2 gli portavano mele, senza d'alcuna cosa 
offenderlo. Secondariamente, quella notte che prt 
dente fu al dì che Aristone lui giovanetto menò i 
Socrate acciocché della sua dottrina l'animai 
parve nel sonno a Socrate vedere di cielo discender 
un cigno, e porglisi sopra le ginocchia, e pascersi ( 
quello che da esso Socrate gli era dato. Perchè coro 
Socrate vide Platone il di seguente, cosi estimò lui 
esser quel cigno che nel sonno veduto avea. E il 
cigno, secondo che questi fisiologi scrivono, è uccello, 
il quale soavissimamente canta : per la qual dolcezza 
di canto assai bene si può comprendere, essere stata 
dimostrata la dolcezza della sua futura eloquenza. 

Fu costui nominato Plato, secondo che Aristotile af- 
ferma, dalla ampiezza del petto suo. Esso, poiché pia 
anni ebbe udito Socrate, secondo che Agostino rac- 
conta nel rv della Città di Dio, navicò in Egitto, e 
quivi apprese ciò che per gli Egiziaci si poteva mo- 
strare. E quindi tirato dalla fama della dottrina pitt 
gorica, venutosene in Italia, da quelli dottori li q 
allora in essa fiorivano, assai agevolmente ap] 
ciò che per loro si tenea. Della sua scienza fu 1 
ed è ancora, maravigliosa stima quasi da tutti qui 



1 L'emissione della, vo 
' E fiarr, fiale, l'avo. 
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che a' tempi che' Romani erano nel colmo del lor 
principato, eran famosi uomini; e ancora ne la fanno 
i cattolici filosofi, affermando in molte cose la sua 
dottrina esser conforme alla verità cristiana. Fu oltre 
a ciò in costumi splendido, enei cibo temperatissimo. 
Vita solitaria desiderando, potendo in altre parti assai 
eleggere la sua solitudine, alcuna altra non ne volle 
che una villetta chiamata Accademia, la qual rimota 
era da ogni umano consorzio. Quivi di ricchezze né 
d'umana pompa curandosi, visse in fino nell'età di 
anni ottantuno, secondo che scrive Seneca a Luci- 
lio nella sessantunesima epistola, 1 avendo molti libri 
scritti; e scrivendo co ntinu amente, si morì, lasciati 
o di sé molti de' suoi uditi >ri soK'ii iiissimi filosofi. 
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Democrito fu ateniese, e fu il padre suo sì abbon- 
dante di ricchezze, che sì legge lui aver dato un pasto 
al re Serse, quando venne in Grecia, e con lui a tutto 
il suo esercito, che scrive Giustino fosse nn milione 
d'uomini d'arme. Dopo la morte del quale, Demo- 
crito dato tutto a' filosofici studi, riserbatasi di sì 
gran ricchezza una piccola quantità, tutto il rima- 
nente donò al popolo d' Atene, dicendo quella essere 
impedimento al suo studio. Esso, secondo che Giove- 



1 Propriamente, la 5fl". 
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naie scrive, essendo nella piazza, era, usato di ridere 
di ciò che esso vedeva agli uomini fare ; e domandato 
alcuna volta della cagione, rispose : - io rido della scioc- 
chezza di tutti quelli li quali io veggio, perciocché 
io m'accorgo che con l'animo e col corpo tutti fa- 
ticano intorno a cose, che né onor né fama lor pos- 
son recare, ne con loro oltre a ciò far lunga dimora -. 
Costui, perciocché estimò il vedere esser nemico 
delle meditazioni, e grandissimo impedimento degli 
studi, per poter liberamente a questi vacare, si fece 
cavar gli occhi della testa. E domandato alcuna volta, 
che utilità si vedesse d'averlo fatto: nulla altro ri- 
spose, se non che per quello era d'uno più che L'onte 
accompagnato, e questo era un lanciai che 7 I guidava: 
benché Tullio nel v delle Qutstìoni Tusculane dice, 
questa essere stata risposta d'Aselepiade, il quale fn 
assai chiaro filosofo, e similmente cieco. Fu nondimeno 
uomo di grande studio e di sottile ingegno, quan- 
tunque de' principi delle cose tenesse un' opinione 
strana, e varia da tutte quelle degli altri filosofi. Esso 
estimava tutte le cose procedere dall'uno de' due 
principi, o da odio, o da amore, e poneva una ma- 
teria mista essere, nella quale i semi di tutte le cose 
fossero, e quella diceva chiamarsi Caos, il che tanto 
suona quanto confusione: e di questa affermava che 
a caso, non secondo la deliberazione d'alcuna cosa. 
ogni animale, ogni pianta, ogni cosa che noi veggiamo, 
nascere: e questo chiamava odio, in quanto h- cose 
che nascevano, dal lor principio, siccome da nemico, 
si separavano. Poi, dopo certo spazio di tempo cor- 
rompendosi, tutte si ritornavano in questa materia 
chiamata Caos: e questo appellava tempo d'amore e 
d'amistà, E così teneva, questi esser due principi for- 






— 107 — 

mali, essendo questo Caos principio materiale. Fu 
oltre a questo, costui grandissimo magico, e dopo 
Zoroaste re de' Battriani trovatore di questa iniqua 
arte, molto l'aumentò e insegnò. 



Diogene. 



Inf., IV. 137. 



Diogene cui figliuol fosse, o di qual città, non mi 
ricorda aver letto, ma lui essere stato solenne filo- 
sofo, e uditore di Anassimandro, molti il testimo- 
niano: e similmente lui essere rimaso di ricchissimo 
e erede. E quale come la verità filosofica cominciò 
i conoscere, cosi tutte le sue gran ricchezze donò agli 

aici, senza altra cosa serbarsi che un bastone per 
3 della sua vecchiezza, e una scodella per poter 

ire con essa: la qual poco tempo appresso gittò via, 
i un fanciullo bere con mano ad una fonte. 
E cosi, ogni cosa donata, primieramente cominciò ad 
abitare sotto i portici delle case e de' templi: poi 
trovato un doglio di terra, abitò in quello: e diceva 
che esso meglio che alcuno altro abitava, perciocché 
egli aveva una casa volubile, la quale niuno altro 
ateniese aveva: e quella nel tempo estivo e caldo 
volgeva a tramontana, e così avea l'aere fresco senza 
punto di sole; e il verno il 1 volgeva a mezzogiorno, 
e così aveva tutto il di i raggi del sole che il riscal- 
davano. Fu negli studi continuo, e sollecito mostra- 
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tore agli uditori suoi. Tenne una opinione istrada 
dagli altri filosofi^ cioè, che ogni cosa onesta sì >l" 
veva fare in pubblico; ed eziandio i congiugnimeli ti 
de' matrimoni, perciocché erano onesti, doversi fare 
nelle piazze e nelle vie. Il quale perchè atto dì cani 
pareva, fu coguorainato Cinico, e prìncipe della setta 
de' Cinici. 

Di costui si raccontano cose assai, e non men pia- 
cevoli che laudevoli; perchè non sarà altro che utile 
l'averne alcuna raccontata. Dice Seneca nel libro t 
de' Benefici, che Alessandro re di Macedonia s'in- 
gegnò molto di poterlo avere appresso di sè T e con 
grandissimi doni e profferte molte volte il fece sol- 
lieitare; le quali tutte ricusò, alcuna volta dicendo. 
che egli era molto maggior signore che Alessandro, 
in quanto egli era troppo più quello che egli poteva 
rifiutare, che quello che Alessandro gli avesse potuto 
donare. E dice Valerio Massimo, che essendo nn di 
Alessandro venuto alla casa di Diogene, e per av- 
ventura postosegli davanti al sole, e offerendosi a 
lui se alcuna cosa volesse, gli rispose, che quello che 
egli voleva da lui, era che egli si levasse dal sole. 
e non gli togliesse quello che dare non gli pota*. 
Similmente aveva Dionisio tiranno di Siragusa molto 
cercato d'averlo, né mai venir fatto gli era potuto; 
ora essendo Diogene andato in Cicilia a considera» 
l' incendio di Mongibollo l avvenne che lavando lat- 
tughe salvatiche ad una fonte presso a Siragusa per 
mangiarlesì, passò un filosofo chiamato Aristippo, al 
quale Dionisio facea molto onore, e veggendo Dio- 
gene gli disse: - se tu 



, credere a Dio- 
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nisio, non ti bisognerebbe al presente lavare cotesto 
lattughe - : quasi volesse dire, tu averesti de' fanti e 
de 1 servidori ohe te le laverebbono. A cui Diogene 
subitamente rispose: - Aris tappo, se tn volessi lavar 
delle lattughe come fo io, non ti bisognerebbe di lu- 
singar Dionisio -. Altra volta essendo per avventura 
menato da un ricchissimo uomo, il quale aveva il 
viso turpissimo, a vedere una sua bella casa, la quale 
era ornatissima di dipinture e d'oro e d'altre care 
cose, e non che le mura e' palchi, ma eziandio il 
pavimento di quella: volendo Diogene sputare, s' ac- 
»stò a colui che menato l'aveva, e sputògli nel viso; 
ihè quelli che presenti erano dissero: • perchè hai 
fatto cosi, Diogene? - A' quali Diogene prestamente 
>ose : - perciocché io non vedeva in questa casa parte 
la così vile, come quella nella quale sputato ho -. 
Itre a ciò, secondo che Seneca racconta nel m libro 
dell'ira, avvenne che leggendo Diogene del vizio 
dell' Ira, un giovane gli sputò nel viso. Di che Dio- 
gene prudentemente e con pazienza portando l' in- 
giuria, niuna altra cosa disse, se non: -io non m'adiro, 
m;i io dubito se aara bisogno o no d'adirarn -. Di che 
questo medesimo, tiratosi in bocca uno sputo ben 
grasso, nel mezzo della fronte da capo gliele sputò : 
il quale sputo poiché Diogene ebbe forbito, disse: 
- per certo coloro che dicono che tu non hai bocca, 
sono fieramente ingannati -. 

Fu, secondo che Aulo Gellio scrive in primo libro 
Xoetium Altirarum, 1 Diogene una volta preso: e 
volendolo colui che preso l'aveva vendere, venne un 
per comperarlo, e dimandollo di che cosa sapeva 

1 Nel II, cap. 1S. 
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servire. Al quale Diogene rispose: - io so comandi rv 
agli uomini liberi -. E acciocché noi trapassiamo da 
queste laudevoli sue opere al fine della vita sua, se- 
condo che scrive Tullio nel i libro dello Quistio/n 
Tuscuìane, essendo Diogene infermo di quella infer- 
mità della quale si morì, fu domandato da alcuno de' 
discepoli suoi, quello che voleva si facesse, poiché eglj 
fosse morto, del corpo suo. Subitamente rispose: 
- gittatelo al fosso -. Alla qua! risposta colui che 
domandato avea, seguì: - come Diogene? vuoi tu 
che i cani, e le fiere salvatiche, e gli uccelli ti mana- 
chino? - Al quale Diogene rispose: - pommi allato il 
baston mio, sicché io abbia con che cacciargli -. A CO 
questo addimandanto disse: - o come gli caccerai, 
che non gli sentirai? - Disse allora Diogene: - se 
io non gli debbo sentire, che fa quello a me perché 
e' mi mangino? - E così si mori: il dove non so. 



Anassagora. 



: SO- 



Wi IV. 137. 

Anassagora fu nobile uomo ateniese, e fu udì' 
di Anassimene, e famoso filosofo: e perciocché 
stener non poteva i costumi e le maniere de' in bJ 
tiranni li quali in Atene erano, si fuggi d'Aien- | 
segui gli Studi pellegrini tanto tempo, quanto 
signoria de 1 predetti durò. Poi tornando ad Ai 
e vedendo le sue possessioni, che erano assai, 
guaste e occupate da' pruni e da malvagie pi; 
disse: - se io avessi voluto guardar queste, io 
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perduto me -. Questi, nella morte d'un suo figliuolo 
assai della sua fortezza d'animo e della sua scienza 
mostrò; perciocché essendogli nunziata, niuna altra 
costi disse a colui che gliele palesò : - niuna cosa nuova, 
o da me non aspettata mi racconti, perciocché io 
sapeva che colui che di me era nato, era mortale -. 
Ed essendo infermo di quella informità della quale 
egli mori, e giacendo lontano alla città, fu doman- 
dato se gli piacesse d'essere portato a morire nella 
città. Rispose, che di ciò egli non curava, perciocché 
egli sapeva, che altrettanta via era dal luogo dove 
giaceva, in inferno, quanta dalla città in inferno. 



Tale fu asiano, figliuolo d'uno. che si chiamò Es- 
samio, siccome Eusebio scrive in libro Temporum; 
e secondo che Pomponio Mela dice nel primo libro 
della Cosmografia, egli fu d'una città chiamata Mileto, 
la quale fu in una provincia d'Asia chiamata Jonia: 
e siccome santo Agostino dice nel libro vin della 
Città d'i Dìo, egli fu principe de' filosofi jofli, e fu 
massimamente ammirabile, inquanto essendo da lui 
compresi i numeri delle regole astrologiche, non so- 
lamente conobbe i difetti del sole e della luna, 1 ma 
àncora gli predisse. E secondo che alcuni vogliono, 
esso fu il primo che conobbe la immobilità, o bre- 

1 Le eclissi. 
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vissimo circuito di moto, della stella la qua] noi chia- 
miamo tramontana, e che da essa preso liljrmidlj 
l'ordine, il quale ancora servano i marinari nel na- 
vicare, quel segno seguendo. Fu sua opinione che 
l'acqua fosse principio di tutte le cose, e da essa 
tutti gli elementi, ed esso mondo tutto, e quelle cose 
che in esso si generano, procedessono; siccome santo 
Agostino nel preallegato libro dimostra. E percioc- 
ché esso fu de' primi filosofi di Grecia, e avanti che il 
nome del filosofo si divulgasse, fosse chiamato savio, 
come sei altri suoi contemporanei e valenti uomini 
furono; avvenne, che essendo da' pescatori presa 
pescando e tratta di mare una tavola d'oro, ed es- 
sendo deliberato che al più savio mandata fosse, e 
per conseguente mandata a lui; fu di tanta e si di- 
screta umiltà, che ricevere non la volle, ma la mandò 
ad uno degli altri sei. Ultimamente assai utili libri 
lasciando, essendo già d'età di sessantotto anni mori. 



Empedocle. 
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Empedocles fu ateniese, secondo Boezio; del quale, 
credo più per difetto del tempo che ogni cosa con- 
suma, o delia trascuraggìne degli uomini chi- m^i.- 
gentemente servano le scritture, che perchè egli 
solenne filosofo degno di laude non fosse, alcun* 
cosa non si trova che istoriai mente di luì raccontar 
si possa; quantunque alcuni dicano, lui essere stato 
ottimo cantatore, ed il suo canto avere avuta tanta 
di melodia, che correndo impetuosamente un giovane 



i ad un suo nemico per ucciderlo, udendo 
la dolcezza del canto di costui, il quale per avven- 
tura allora in quella parte cantava per la quale il 
giovane seguiva il suo nemico, dimenticato l'odio, si 
ritenue ad ascoltarlo. Costui, investigando il luogo 
della montagna di Mongibello in Cicilia, disavvedu- 
tamente cadde in una fossa di fuoco, e in quella, 
non potendosi aiutare, fu ucciso dal fuoco. Fiorì 
regnante Artaserse. 



W., IV, i 



Eraclito è assai appo gli antichi filosofi i 
ma di lui altro nella mente non ho, se non che quegli 
libri, li quali egli compose, furono con tanta oscu- 
rità di parole e di sentenze scritti da lui, cho pochi 
eran coloro li quali potessero de' suoi testi trar frutto; 
per la qual cosa fu cognominato Tenebroso. Dove vì- 
vesse, o quello che egli adoperasse, o di che età mo- 
risse, o dove, non trovai mai; quantunque alcuni 
dicono, lui essere stato contemporaneo di Democrito. 



Zenone. 



Furono due eccellenti filosofi, do' quali ciascuno 
fu nominato Zenone; ma perciocché qui non si può 
comprendere di quale l'autor si voglia dire, breve- 
niente diremo d'amenduni. 
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Fu adunque l'uno di questi chiamato Zenone Era- 
cleate. Costui potendosi in pace e in quiete riposare 
in Eraclea sua città e in sicura libertà vivere, avendo 
all'altrui miseria compassione se ne andò a Grergenti 
in Cicilia, in quo' tempi da miserabile servitudine op- 
pressa, soprastantele la crudel tirannia di Falari: vo- 
lendo quivi esperienza prenderà del frutto che dar 
potesse la sua scienza. Ed essendosi accorto, il ti- 
ranno più per consuetudine di signoreggiare che per 
salutevol consiglio tenere il dominio, con maravi- 
gliose esortazioni i nobili giovani della città infiammi 
in desiderio di libertà. La qual cosa venuta agli 
orecchi di Ealari, fece di presente prendere Zenone, 
e lui nel mezzo della corte posto al martorio, U do- 
mandò quali fossero coloro che del suo consiglio eran 
partefici. De' quali, Zenone alcuno non ne nominò: 
ma in luogo di essi nominò tutti quelli che più col 
tiranno eran congiunti, e ne' quali esso più si fidava: 
e in cotal guisa rendati gli amici suoi sospetti I 
Ealari, fieramente comincio a mordere e a ripren- 
dere la tristizia e la timidità de' giovani circustanti: 
e quantunque d'età vecchio fosse, riscaldò sì con le 
sue parole i cuori de' giovani di Gergenti, che mosso 
il popolo a romore, uccisero con le pietre il tiranno, 
e la perduta libertà racquistara. E questo ho, senza 
più, che poter dire del primo Zenone. 

L'altro Zenone chi si fosse altrimenti né donde non 
so; ma quasi una medesima costanza di animo alla 
precedente ne ho che raccontare. Essendo adunque 
questo Zenone, secondo che Valerio Massimo scrive net 
terzo libro, fieramente tormentato da un tiranno e 
mato CI earco, il quale per forza di tormenti s'in; 
gnava di sapere chi fossero quelli che con lai oo&| 
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rati fossero nella sua morte, della quale Zenone tenuto 
avea consiglio; dopo alquanto, senza averne alcuni 
nominati, disse sé essere disposto a manifestargli 
uello che esso addoinandava, ma essere di necessità 
he alquanto in disparte si traessero. Perchè così da 
parte tiratisi, Zenone prese Clearco per l' orecchia 
co' denti, né mai il lasciò, prima che tronca gliele 
avesse, comecché egli da 1 oireus tanti amici del tiranno 
ucciso fosse. 



Orfeo, secondo che Lattanzio in libro Dicinan<ni 
Institutionum in Genitiva scrive, fu figliuolo d'Apol- 
Hne e di Calliope musa, e a costui scrive Rabano 
in libro Origtnnnt, 1 che Mercurio donò la estera, la 
quale poco avanti per suo ingegno aveva composta: 
la quale esso Orfeo sì dolcemente sonò, secondo che 
i poeti scrivono, che egli faceva muovere le selve 
de'luoghi loro, e faceva fermare il corso de' fiumi, e 
faceva le fiere salvatiche e crudeli diventar mansuete. 
Di costui nel iv della Georgica racconta Virgilio que- 
sta favola, cioè lui avere amata una ninfa chiamata 
Euridice, ed avendola con la dolcezza del canto suo 
nel suo amor tirata, la prese per moglie. La quale 

1 Propri a mente, De uniremo. — Si vednnoi oo li unenti aDante, 
J»i>:, XII, 139: 



un pastore, chiamato Aristeo, cominciò ad amare: e 
un giorno andandosi elìa diportando insieme cod 
certe fanciulle su per la riva d'un fiume chiamato 
Ebro, Aristeo la volle pigliare; per la qual cosa essa 
cominciò a fuggire, e fuggendo pose il pie sopra un 
serpente, il quale era nascoso nell'erba; perchè sen- 
tendosi il serpente priemere, rivoltosi, lei con un ve- 
lenoso morso trafisse, di che ella si mori. Per la qual 
cosa Orfeo piangendo discese in Inferno, e con la 
cetera sua cominciò dolcissimamente a cantare, pre- 
gando nel canto suo che Euridice gli fosse rendala. 
E con ciò fosse cosa che esso non solamente i ministri 
infernali traesse in compassione di sé, ma ancora ta- 
cesse all'anime de'dannati dimenticare la pena de'lor 
tormenti; Proserpina reina d'inferno mossasi eK 
rendè Euridice, ma con questa legge: che egli non 
si dovesse indietro rivolgere a riguardarla, infino a 
tanto che egli non fosse pervenuto sopra la terra; 
perciocché se egli si rivolgesse, egli la perderebbe, 
senza mai poterla più riavere. Ma esso con essa ve- 
nendone, da tanto desiderio di vederla fu tra-Uo, che 
essendo già vicino al pervenire sopra la terra, non 
si potè tenere, che non si volgesse a vederla; per la 
qual cosa, senza speranza di riaverla, subitamente la 
perde; laonde egli lungamente pianse, e del tutto si 
dispose, poiché lei perdtrta avea, di mai più non vo- 
lerne alcun'altra, ma di menar vita celibe, mentre 
vivesse. Per ]a qual cosa, siccome dice Ovidio, avendo 
il matrimonio di molt'altre che il domandavano ricu- 
sato, cominciò a confortare gli altri uomini che casta 
vita menassero. Il che sapendo le femmine, il 
ciarono fieramente ad avere in odio : e multiplicò in 
tanto questo odio, che celebrando le femmine quel 
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sacrificio a Bacco che si chiama Orgia, allato al fiume 
chiamato Ebro, co' marroni 1 e co' ras tri e con altri 
strumenti da lavorar la terra l'uccisono e isbranaron 
tutto, e il capo suo e la celerà, gittate nell'Ebro, in- 
fino nell'isola di Lesbo furono dall'acque menate: e 
volendo un serpente divorare la testa, da Apolline fu 
convertito in pietra; e la sua cetra, secondo che dice 
Rabano, fu assunta in cielo, e posta tra l'altre imagìni 
celestiali. 

Ma lasciandole finzioni poetiche da parto, certa cosa 
è, costui essere stato di Tracia, e nato d'una gente 
chiamata Cieona: e secondo che Solino de Mirabilìbus 
ìnundì afferma, questi cotali Ciconi infoio nel tempo 
suo in sublime gloria si reputavano Orfeo esser nato ' 
di loro. E fu costai, secondo che molti stimano, di 
que' primi sacerdoti che furono ordinati in que' tempi 
che prima si cominciò in Grecia a conoscere Iddio, 
a dovere quelle* parole esquisite comporre, dalle quali 
nacque il nome del poeta. E furono le forze della 
sua eloquenza grandissime in tanto che in qual parte 
esso voleva aveva forza di volgere le menti degli uo- 
mini. E secondo che scrive Stazio nel suo Tcbaida, 
egli fu di que'nobili uomini, li quali furono chiamati 
Argonauti, che passarono con Giasone al Coleo: e fu 
trovatore di certi sacrifici infino al suo tempo non 
usati, e massimamente dì quelli di Bacco, secondo che 
Lattanzio scrive nel preallegato libro, dicendo: Orfeo 
fu il primo, il quale introdusse in Grecia i sagrifici 
di Libero padre, cioè di Bacco, e fu il primo, che 
quelli celebrò sopra un monte di Beozia, vicino a 
Tebe, dove Bacco nacque, il qual monte è chiamato 
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Citerone, per la. frequenza del canto della estera, il 
quale in quello faceva Orfeo. E sono quelli sacrifici 
ancora chiamati Orfiehi, ne'quali esso Orfeo fu poi 
morto ed isbranato. Della cui morte dice Teodonzio, ' 
che avendo Orfeo primieramente trovati i sacrifici di 
Bacco, e appo quelli di Tracia avendo comandato que- 
sti sacrifici farsi da' cori delle Menade, esse, turbate, 
congiurarono contro ad Orfeo : e lui, che di eiò non 
si prendeva guardia, co 'marroni uccisono, e gittaronlo 
nel fiume Ebro. Fiori costui in meravigliosa fama, 
regnando appo i Troiani Laoinedonte, e appo i Latini 
Fauno padre di Latino. 



M. Tullio Cicerone. 



Tullio quantunque romano fosse, nondimeno la sua 
origine fu d'Arpino, città non lontana da Aquinu. 
anticamente stata di que' popoli che si chiamarono 
Volsci: e discese di nobili parenti, perciocché si I. —■-•.■, 
li suoi passati essere stati re della sua città, i,>U"s-: 
giovanetto venne a Roma, e già in eloquenza va- 
lendo molto, avendo l'animo gentile, sempre s'acoostf 
a' più nobili uomini di Roma. I suoi studi furon 
grandi, e in ogni spezie di filosofia: e quiintuiiqu- 
in quelli fosse ammaestra tiss imo, nondimeno in elo- 
quenza trapassò ogni altro preterito, e per quello che 
insino a questo dì veder si possa, si può diro - e t'u- 

1 Un autore a noi sconosciuto, del quale il Boccaccio co- 
nobbe un'opera ili erudizione mitologica. Lo cita freimoute- 
meute nel suo De gcncalogiis. 



turo. Costui compose molti e laudevoli libri. Egli an- 
cora giovinetto compose in rettorica VÀrte vecchia 
e la nuova. 1 Poi, più maturo, compose in questa mede- 
sima facilità un libro chiamato De Oratore, nel quale 
con artificioso stilo racchiuso ciò che in rettorica dir 
si puote. Scrisse oltra a ciò molti filosofici libri, sic- 
come quello degli Offici, deli". Q Mistioni Tusculane, de 
Natura Deorum. de Divinai ione, de Laudibus Philo- 
sophiacr de Lajibtttt, de Rvpubliea, de Re frumentaria, 3 
de Re militari, de Re agraria, 1 de Amicitia, de Se- 
necUtie, de Paradoxis, de Topieis, ed altri più: e lasciò 
infinite orazioni fatte in Senato ed altrove, degne di 
eterna memoria: e oltre a ciò scrisse un gran volume 
di pistole famigliari e altre. Divenne per la sua in- 
dustria in Roma splendido cittadino, in tantoché non 
solamente fu assunto tra la gente patrizia, ma esso 
fu fatto dell'ordine del Senato, e inaino al sommo grado 
del consolato pervenne: nel quale avendo da Fulvia, 
amica di Quinto Curio, e da certi ambasciatori degli 
Allobrogi, cautamente sentita la congiurazione ordi- 
nata da Catenina, presi certi nobili giovani romani 



1 Coavito, II, 14: ; ' ... la ilialetiicii |M't fertilmente è eom- 
pilnta i) terminata In quel tanto di tetto, che nelV Arte vecchia 
e. nella nuova si trovi „. Con questi due titoli s'usò indicare 
il De Inventione di Cicerone, e i quattro libri Rhetoricorum 
ad Herenniitni, dovuti sombro ad un Comincio, ma sulla fedo 
di Girolamo, di Priseiano e d'altri creduti Basite dall'età di 
mezzo opera de 11 'Ar pinate. 

1 Codi trovasi indicato il dialogo che ha il titolo da Or- 
tensio. 

3 Ite leye frumentaria, o de frumento, titolo, in più di un 
codice, della terza orazione (terzo libro dell'ite/ m> MOtmda) in 

\'lirr,ll. 

* Le tre orazioni de leye agraria, cantra P. Srrviliiim Hnilum. 
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che a quella tenevano, essendosi già Catellina partito 
di Roma, di grandissimo pericolo liberò la città. Fu 
oltre a ciò mandato in esilio da' Romani, e poi finito 
l'anno, rivocato, e con mirabile onore ricevuto. E so- 
pravvenute lo guerre cittadine, segui lo parti di Pom- 
peo: ed essendo in ogni parte i Pompeiani vinti da 
Giulio Cesare, fu rivocato in Roma, ne però fu privato 
dell'ordine senatorio. Ultimamente fu di quelli li quali 
congiurarono contro a Cesare, e quivi si ritrovò dove 
Cesare fu ucciso ; per la qua! cosa, come gli altri con- 
giurati fuggitosi di Roma, essendo il nome suo posto 
nella tavola de 1 proscritti da Antonio triumviro, il 
quale fieramente l'odiava, se n' andò a G-aeta: dove 
pianamente dimorando, Gaio Popilio Lanate, il quale 
Tullio con la sua eloquenza avea di capitale pericolo 
liberato, pregò Marco Antonio che gli concedesse di 
perseguirlo e d'ucciderlo: ed ottenutolo, lui nel campo 
Formiano, non lontano da Gaeta, uccise: e tagliatagli 
la testa e la destra mano, con esse se ne tornò a Roma, 
quasi trionfasse di quella testa che la sua avea libe- 
rata da morte. 



É cognominato, questo Seneca, morale, a differenza 
d'altro Seneca, il quale della sua famiglia medesima 
fu poco tempo appresso di lui; il quale, essendo L 
nome di questo morale Lucio Anneo Seneca, fu t 
mato Marco Anneo Seneca, e fu poeta tragedo; t 
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ciocché egli scrisse quelle tragedie le quali molti cre- 
dono che Seneca morale scrivesse. 1 Fu adunque questo 
Seneca spagnuolo, della città di Corduba: ed egli 
con due suoi fratelli carnali, dei quali l'uno chiamato 
Junio Anneo Gallio, e l'altro Lucio Anneo Mela, padre 
di Lucano, da Gneo Domizio avolo di Neron Cesare, 
secondo che alcuni dicono, furono menati a Roma: e 
quivi furono in onorevole stato, e massimamente que- 
sto Seneca, il quale, qual che la cagione si fosse, ve- 
nuto in disgrazia di Claudio Cesare, il rilegò nell'isola 
di Corsica, nella quale egli stette parecchi anni. Poi 
avendo Claudio fatta uccidere Messalina sua moglie 
per li manifesti suoi adulteri, e presa in luogo di lei 
Agrippina figliuola di Germanico e sorella di Gaio 



1 Per tutta l'età di mezzo, si credette che Lucio Anneo 
Seneca, il filosofo, e maestro di Nerone, fosse stato una per- 
sona diversa dall'autore delle tragedie; così, col Boccaccio, 
credè anche il Petrarca, e prima Danto. L' errore è già in 
alcuni versi di Sirlonio Apollinare i secolo v), e derivò proba- 
bilmente dalla non retta interpetrazione delle parole dttos 
Seneca* fueundoti, con le quali Marziale Intese d'indicare, in 
un suo epigramma, insieme col più celebre L. Anneo tìglio, 
Seneca padre (Anneo (?) Seneca) autore, in vecchiezza, dì 
dieci libri di Controversie, una raccolta retorica, della quale 
abbiamo conservata la metà. Nei tempi di mezzo si divise 
dunque in due l'opera letteraria di Lucio Anneo Seneca, dan- 
done a lui, che si disse morale, la parte filosofica, e all'altro, 
il trageda, o poeta, le tragedie. Continuando a confondere, ma 
ovviamente, posta una volta quella distinzione, il Boccaccio, 
e con lui anche in ciò i) Petrarca, dà, come più convenienti, 
»! morule, cioè a Lucio Anneo, tiglio, col titolo Declamazioni, 
lo Controverme del padre, che fa inoltre vivere più tardi 
del figlio. Ma, quel che veramente importava, il Boccaccio 
avea letto e gli scritti morali di Seneca allora conosciuti, e 
tutte e otto le tragedie. 
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Caligula imperadore e moglie di Domizio Nerone 
padre di Nerone Cesare; a' preghi di lei fu da Clau- 
dio rivoeato in Roma, e restituito ne' suoi onori, e 
oltre a ciò dato per maestro a Nerone, ancora a§sai 
giovanetto, col quale in grandissimo colmo divenne, 
e massimamente di ricchezze. Egli fu uditore d'un 
famoso filosofo in que' tempi, chiamato Focione, della 
setta degli Stoici; e quantunque in molte facoltà solen- 
nissimo divenisse, pare in filosofia morale, secondo 
la setta stoica, divenne mirabile uomo, e in tanto 
più commendabile, in quanto i suoi costumi, quanto 
più esser potessono, furon conformi alla sua dottrina. 
E perseverando in continuo esercizio, compose molti 
e ìaudevoli libri, siccome il libro de Benefici, quello 
de Ira, quello de Clementia a Nerone, quello de ZVfll 
quillìtate animi, quello de Kewediitt fortuitorutn, quello 
de Quaestionibus naturalìbus, quello de Quaiuor vir- 
tutUms, l quello de Consolatione ad Elviam, e altri più. 
Ma sopra tutti fu quello delle Pistole a Lucilio, nel 
quale senza alcun dubbio ciò che scriver si tìah I 
persuadere di virtuosamente vivere in quel si con- 
tiene: e quello ancora che si chiama le 
giani. Compose oltre a questi un altro, secondo eh* 
alcuni vogliono, il quale è molto più poetico che 
morale, ed è in prosa ed in versi, in forma di tra- 
gedia: e in quello descrive, come Claudio Cesare 
fosse cacciato di paradiso, e menatone da Mercurio 



1 De quatuor virtutibtw cardinalibas, o De <ìiff. n 
/"(,,■ eìrUdum airdinalìtim. È mio scrittarcllo, condotto so 
quelli di Seneca da Martino Dumìense, arcivescovo di B rag», 
sulla fine de! vi secolo; molto diffuso, anche in più d'un vni 
#arìzzamento, ancora nel sec. UT. 
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in inferno. 1 E che esso questo componesse, quan- 
tunque a me non paia suo stilo, nondimeno alquanta 
fede vi presto, perciocché egli ebbe fieramente in 
odio Claudio, per la ingiuria dello esilio ricevuto da 
lui; e quello libretto per tutto non è altro che far 
beffe di Claudio, e della sua poco laudevole vita. 

Ma poiché Claudio per l'inganno d'Agrippina sua 
moglie fu morto dal veleno datogli mangiare ne' 
boleti, 2 e per l'astuzia di lei proposto Britannico 
figliuolo legittimo e naturale di Claudio; Nerone, 
figliuolo adottivo del detto Claudio e d'Agrippina, e 
discepolo di questo Seneca, fu fatto imperadore an- 
cora assai giovane; e senza alcun dubbio multiplicò 
molto la grandezza e la ricchezza di Seneca, la quale 
meno che felice uscita ebbe. Perciocché avendo Ne- 
rone fatto morire Britannico di veleno, e oltre a ciò 
avendo fatta uccidere Agrippina sua madre, e Ot- 
tavia sirocchia carnale di Britannico, e sua moglie 
rifiutata e mandata in esilio in una isola molte cose 
falsamente apponendole, e ultimamente fattala ucci- 
dere, e fattasi moglie una gentildonna di Roma, chia- 
mata Poppeia Sabina, la quale più anni aveva per 
amica tenuta; e fatto morire uno Burrone, il quale 
era prefetto dello esercito pretoriano, e suo maestro 
insieme con Seneca; e in luogo di Burrone, ad istanza 
di Poppeia, posto uno chiamato Tigillino; ed avendo 



1 Intende dire della Apocolocyfitosis, ossia trasformazione 
in zucca (sulla foggia di 'J-jiìlitm:-), titolo di una violenta sa- 
tira contro Claudio Imperatore, nella quale però più. non bì 
parla della mutazione in zucca (-/.■>) .w.ivjy, i accennata dal titolo. 
Non è certo che sia opera di Seneca; e il Boccaccio infatti 
esprime aneh'egli qualche dubbio. 

1 lat. boleti!*; In. nota specie di t'ungili, detti uovoli. 
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Poppeia e Tigillino sospetto, Seneca non co' suoi con- 
sigli l'animo di Nerone volgesse, e loro gli 
odiosi, cominciarono sagacemente ad incitare Nerone 
contro di lui. La qual cosa sentendo Seneca, per me- 
nomare l'invidia portatagli, pregò Nerone che tntte 
le sue ricchezze e gli onori prendesse, e lui lasciasse 
in povero e in privato stato: le quali Nerone non 
volle ricevere, ma postogli il braccio in collo, e lu- 
singandolo e quello nelle parole mostrando eh© nel- 
l'animo non avea, ciò che egli rifiutava, ritenera gli 
fece. Nondimeno Seneca suspicando sempre della 
poca fede di Nerone, cominciò del tutto a rifiutare 
le vicitazioni e le salutazioni degli amici, ed a fug- 
gire la lunga compagnia de' clienteli, e a dimorare 
il più del tempo ad alcune sue possessioni le quali 
fuora di Roma avea. 

Ultimamente essendosi scoperta una congiurazione 
fatta contro a Nerone da molti de' senatori, e da più 
altri dell'ordine equestre, e da' centurioni e da altri 
cittadini, essendo di quella prencipe un nobile gio- 
vane di Roma chiamato Pisone; venne in animo a 
Nerone di farlo morire, non perchè in quella colpe- 
vole il trovasse, ma per propria malvagità, e come 
uomo che era desideroso d'adoperare crudelmente la 
sua potenza co' ferri. Ed essendo per ventura ili que' 
dì, secondo che scrive Cornelio Tacito nel xv libro 
delle sue Storie, 1 tornato Seneca di Campagna, s'era 



1 Anval., 1. xv, cnpit. (Jì-65, clie il Boccaccio traduce in gru 
parte, molto fedelmente; ed è questo, cosi, iJ primo saggio di 
traduzione in italiano da Tacito; ed è dovuto alla penna d! 
Giovanni Boccaccio, che fu anche il primo tra g] 
dei tempi moderni a conoscerne le Storie e gli Annali, set- 
Itene non nella loro integrità: di quelle dando prova di aver 
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una sua villa, quattro miglia vicino a Roma, 
alla quale Sillano tribuno d'una coorte pretoria, ap- 
prossimandosi già l'ora tarda, andò, e quella intorniò 
d'uomini d'arme: ed entrato in casa, trovò lui con 
Pompeia Paulina sua moglie, e con due de' suoi 
amici mangiare: e mangiando egli, gli manifestò il 
comandamento fattogli dall' imperaci ore, cioè uno chia- 
mato Natale essere stato mandato a lui per parte di 
Pisone, ed esso essersi in nome di Pisone rammari- 
cato, perchè da poterlo visitare fosse proibito. Al 
quale Seneca rispose: 1 - so essersi di ciò scusato, che 
fatto l'avea per cagione della sua infermità, e per 
desiderio di riposo; e che esso non aveva avuta al- 
cuna cagione per la quale la salute del privato uomo a 
avesse preposta alla sua sanità: e che il suo ingegno 
non era pronto né inchinevole a dovere lusingare 
alcuno: e che di questo non era alcuno più consa- 
pevole che Nerone, il quale spessissimamente avea 
provata più la libertà di Seneca che il servigio -. Le 
quali parole, presente Poppeia e Tigillino, il tribuno 
rapportò a Nerone; il quale Nerone domandò, se Se- 
neca s'apprestava a volontaria morte. Rispose, niuno 
segno di paura aver veduto in lui; e ninna tristizia 
conosciuta nelle parole e nel viso. Per la qual cosa 



posseduto e Ietto il secondo o il terzo libro; dì questi, cui 
alle volte dà pure il nome di Storie, i libri dal xiii al xn. Di 
Tacito si giovò, abbiam velluto, uncbe noi capitolo su Lucano. 

1 Per abbreviare, il Boccaccio fondo qui parte del cap. 60 
col principio del 61, attribuendo a Sillano le prime parole 
della risposta di Seneca. 

a Meglio "d'un privato,,:"]... respondit] cur salutem pri- 
vati hominis [di Pisone| incolumitati suae anteferret, e 
non Labuisse ... 
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Nerone gli comandò che tornasse a Seneca, e g 
mandasse che egli s'eleggesse la morte. Il quale 
natovi, non volle andare nella sua presenza, ma i 
dovvi uno de' centurioni, die gli dicesse l' ultima 
necessità : la quale Seneca senza alcuna paura ascoltò, 
e domandò che portate gli fossero le tavole del suo 
testamento. La qual cosa il centurione non sostenne: 
e perciò Seneca voltosi a' suoi amici, molte cose disse. 
e poiché negato gli ora di poter render loro grtuÒK 
secondo i lor meriti, testò sé lasciar loro una di quelle 
cose le quali egli aveva più hella, e ciò era la im- 
magine della vita sua, della quale se essi si ricor- 
dassono, essi sempre seco porterehhono la fama delle 
buone e laudevoli arti, e della costante loro amisi j. 
E oltre a questo, ora con parole e ora con più in- 
tenta dimostrazione, cominciò le lor lacrime a rivo- 
care in fermezza d'animo, 1 domandando: - dove i co- 
mandamenti della sapienza, dove per molti anni avesser 
lasciata andare la premeditata ragiono intorno alle 
cose soprawegnenti ; e da cui non esser saputa 1 
crudeltà di Nerone? e che niuna altra cosa gli restavi 
a fare, avendo la madre e '1 fratello uccisi, se i 
d'uccidere il suo maestro, e colui che allevato l'ave; 
E quinci abbracciata la moglie, la confortò e 
che con forte animo portasse questa ingiuria. E a 

1 Tacito, 1. i.it,, eup. 62: " Simul lacrymns eorao, 
f-enufiiif, mudo iuti-iitior, in modum coercentto, ad tìnnft 
«lineili revocai;, rogitans: — ubi praecepta sapientiae? ubi i 
por lunga meditata ratio ad versimi imminenti»? cui eniro 
ignaram fnUse àiievitiarn Neronis? Neque alimi ■ 
post matrem fratrenigue inti'r l'etto*, guarii uti «du<;i 
captQrisque necem adiiceret „. Non è bene inteso il " i..r M 
annos „; sebbene, basterebbe spostarlo: " dove avesser lasciata 
la per molti anni premeditata ragione,,; costrutto non nuovo. 
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già il centesimo anno passato, si fece aprir le vene 
delle braccia, e appresso, perciocché il sangue len- 
tamente usciva dal corpo, similmente si fece aprir 
le vene delle gambe e delie ginocchia; e mentre len- 
tamente mancava la vita sua, infino che gli bastaron 
le forze di poter parlare, fatti venire scrittori, più cose 
degne di laude, in sua fama, e in bene di coloro che 
dopo la sua morte le dovevano vedere, fece scrivere. 
Ma prolungandosi troppo la morte, prego Stazio An- 
neo medico, lungamente stato suo fido amico, che 
gli desse veleno, il quale egli lungamente davanti 
s'aveva apparecchiato. Il quale preso, né d'alcuna 
cosa offendendolo, per li membri che erano già freddi 
e ninna via davano donde il veleno potesse al cuore 
trapassare; si fece alla fine mettere in un bagno 
d'acqua molto calda, nel quale entrando, con le mani, 
que' servi che più prossimani gli erano, presa del- 
l'acqua, riaperse: da' quali fu udita questa voce, che 
esso quello liquore sacrificava a Giove liberatore: e 
poco appresso dal vapore caldo dell'acqua fu ucciso: 
e senza alcuna pompa o solennità di funebre uf- 
ficio fn secondo il costume antico arso il corpo suo. 
Fu nondimeno fama, secondo che il predetto Cornelio 
scrive, 1 che Subrio Flavio aveva co' centurioni avuto 
secreto consiglio, il quale Seneca aveva saputo, che 
poiché Nerone fosse stato per opera di Pisone uc- 
ciso, che esso Pisone similmente ucciso fosse, e che 
l'imperio fosse dato a Seneca, quasi, come non col- 
pevole, per ragione delle sue virtù fosse stato eletto 2 
all'altezza del principato. 

1 L. cit, cap. 65. 

a E cosi il senso corre bene, e ragionevolmente; ma le 
edizioni hanno " insontibus „. 
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Ma comecché V autore in questo luogo il ponga 
come dannato, io non sono perciò assai corto, se 
questa opinione sia da seguile o no: con ciò sia cosa 
che si leggano più epìstole mandate da Seneca a 
san Paolo, e da san Paolo a Seneca, 1 nelle quali ap- 
pare tra loro essere stata singulare amistà, quan- 
tunque occulta fosse; ed in quelle, o almeno nell'ul- 
tima di quelle, essere parole scritte da san Paolo, !e 
quali bene intese, assai chiaro mi paro dimostrino 
san Paolo lui avere per crisliano. E se esso fu cri- 
stiano, e di continentissima e santa vita, perchè ira 
dannati annoverar si debba non veggio: senzaché, a 
conferma zi on di questa mia pietosa opinione ven- 
gano le parole scritte di lui da san Girolamo in libro 
Virorum Illustrium, nel quale scrive cosi: Luettu 
Annaeus Smeca C'ordubcnsis, Focionis stoì 
pulus, et patruus Lucani, poctae, continenthsimae viiae 

1 Stille parole di San Girolamo, che il Boccaccio ri feria» 
subito sotto, questa corrispondenza tra Seneca e S. Paolo, 
che si compone dì quattordici lettere, fu per molto tempo 
considerata per autentica; col Boccaccio l'ebbe, ad esempio, 
per tale anche il Petrarca. Ma mentre questi, come già DaoW 
(che. lo colloca nel Limbo, " tra color che SOU 
non ammise che Seneca si fosse fatto cristiano, il Boccaccio 
seguì anche in ciò l'opinione di S. Girolamo, cui crebbero peso, 
nel suo giudizio, coma appare dulia sua stessa narrazione, le 
efficaci linee di Tacito ch'egli fu il primo a leggere tra i 
nuovi letterati, sul solenne sacrificio, in punto di morte, 
quasi battesimo de' suoi schiavi con l'acqua del bagno, a Giove 
liberatore. Fondu. mento a tali supposizioni cristiane intorno 
a Seneca, da Girolamo in poi, furono i parecchi punti nei 
quali la inorale di Seneca mostra, di convenire con le dottrine 
del Cristianesimo. E pur rimanendo immutato il : 
quelle quattordici lettere, studiosi recenti ammettono coni» 
probabile una conoscenza personale tra Sezieca e Paolo. 
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il, quetn non ponerem in catalogo sanctorum, nisi 
illae epìstola? provoeareni, quae leguntar a plurimis, 
Paulì ad Senecam, et Senecae ad Pauhtm, in quìbus 
cum csset Neronix mmji*ler, ri illitts tomporis poten- 
tìssimus, optare se dicit, eius esse loci apud suos, attua 
sit Pauhts (qmd t'1/ririki.nos. W e unte bìnin'mm, quatti 
Petrus et Paulus coronarentur martyrio, a Nerone in- 
trrfertus est. 

E oltre a questo, mi sospinge alquanto a sperar 
bene della sua salute, quasi l' ultimo atto della vita 
sua, quando entrando nel più caldo bagno, disse, se 
sacrificare quella acqua a Giove liberatore; paren- 
domi queste parole potersi con questo sentimento in- 
tendere: che esso, il quale quantunque il battesimo 
della fede avesse, il quale i nostri santi chiamano 
ftatninis, non essendo rigenerato secondo il comune 
uso de' cristiani nel battesimo dell'acqua e dello Spi- 
rito Santo, quell'acqua in fonte battesimale conse- 
grasse a Giove liberatore, cioè a Gesù Cristo, il quale 
veramente fu liberatore dell'umana generazione nella 
sua morte, e nella resurrezione (né osta il nome di 
Giove, il quale altra volta è stato mostrato ottima- 
mente convenirsi a Dio: anzi a lui, e non ad alcuna 
creatura); così conseeratala, in questa essersi bagnato 
e divenuto cristiano col sacramento visibile, come con 
la mente era. Ora di questo è a ciascuno licito quello 
crederne che gli pare. 







Tolomeo, cognominato da alcuno Pelusiese, * se- 
condo che opinione è di molti, fu egiziaco : ed alcuni 
estimano, lui esaere stato di qua' re d'Egitto, per- 
ciocché molti ve n'ebbe con questo nome: e altri 
credono che esso non fosse re, ma nobile uomo del 
paese. E perciocché alcuno scrive, Sui essere stato nel 
torno di centoventotto anni dopo la incarnazione di 
Nostro Signore, cioè a' tempi di Adriano imperadore. 
sono io di quelli che credono, lui non essere stato re; 
perciocché in que' tempi non si legge Egitto avere 
avuto re, con ciò fosse cosa che esso in forma di pro- 
vincia romana si reggesse. Ma chi che egli si fosse, 
o re o altro, certissimo appare lui essere stato eccel- 
lentissimo astrologo. Nella quale arte, a dottrina •■ 
ammaestramento di coloro che venire doveano, esso 
più libri compose, tra' quali fu V Almagesto, il Qua- 
dripartito, e "1 Centìloquh, e molte tavole a dovere 
con le lor dimostrazioni poter trovare i veri luoghi 
de' pianeti e i lor movimenti. Fu allevato in Ales- 
sandria, e quivi abitò, e in Rodi; e poiché vivuU' 
fu ottantotto anni, lìnio la vita sua. 



1 pelus 



, da Peluì 




Ippocrate, secondo che Rabano in libro ira: Ori- 
ginum scrive, fu figliuolo d'Asclepio, e regnante 
Artaserse re di Persia, nacque nell'isola di Coo: e 
per assiduo studio divenne gran filosofo, e solennis- 
simo medico. E dicono di lui alcuni, che essendo egli 
da un fisonomo veduto, dovè il fisonomo dire lui 
dovere essere di natura lussuriosissimo uomo, e oltre 
a ciò di grossissimo ingegno: la qual cosa egli con- 
fessò essere vera, ma che l'astinenza l'avea fatto 
casto, e l'assiduità dello stadio l'avea fatto inge- 
gnoso. E veramente fu egli ingegnoso, perciocché 
esso fa colui il quale per forza d' ingegno ritrovò la 
medicina, la quale del tutto era perduta. È adunque 
da sapere, che Apollo appo i Greci fu il primiero 
uomo che trovò medicina, e costui investigate le virtù 
dell'erbe, quelle sole nelle sue medicine adoperò: ap- 
presso il qaale fa Esculapio suo figliuolo, il quale 
ammaestrato dal padre, e poi per lo sao studio di- 
venuto scienziati ss imo, quella ampliò molto: ed es- 
sendo avvenuto il caso d'Ippolito figliuolo di Teseo 
re di Atene, che faggendo la sua ira, da' cavalli che 
il suo carro tiravano, spaventati da' pesci chiamati 
vecchi marini, ' ì quali di terra rifuggivano in mare, 



i nell'Ariosto, Ori fiir., VI, ■ 
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lui, rotte le ruote, pe 1 luoghi pietrosi strascinando, 
aveano tutto lacerato, e in sì fatta maniera concio, 
che ciascuno giudicava lui morto; per l'arte e solli- 
citudine di questo Esculapio fu a sanità ritornato. 
Ed avvenendo non guari poi, che Esculapio percosso 
da una folgore morisse, diceva ogn'uomo, lui essere 
stato fulminato da Giove, perciocché Giove s'era tur- 
bato che alcuno uomo avesse potuto un altro uomo 
morto rivocare in vita. Perlaqnaleuniversaliainadelli 
sciocchi, fu del tutto interdetta l'arte della medicina: 
e secondo che Plinio nel libro xxix de Sistoria na- 
turali scrive, essendo la medicina sotto oscurissima 
notte stata nascosa insino al tempo della guerra pelo- 
ponnesiaca, fu da questo Ippocrate rivocata in luce 
e consecrata ad Esculapio. E dice Rabano nel libro 
preallegato, ' che ella stette nascosa nel torno di cin- 
quecento anni: e così costui, d'arte così opportuna 
all'umana generazione si può dire essere stato prin- 
cipe ed autore. Scrive di costui san Geronimo nelle 
quistioni del Genesi, che avendo una femmina par- 
torito un bel figliuolo, il quale né lei né il padll 
somigliava, era per essere punita siccome adultera: 
il che udendo Ippocrate, disse che era da riguardare, 
non per avventura nella camera sua fosse alcuna 
dipintura simile: la qual trovatavisi, liberò la inno- 
cente femmina dalla sospezione avuta di lei. Egli 
fu piccolo di corpo, e di forma fu bello: ebbe gran 
capo: fu di movimento ed eziandio dì parknv tudft 
e fu di molta meditazione, e di piccol cibo; e quando 
si riposava, guardava la terra. Visse novantucinque 



1 Si veda nelle note, più i 



Ignorantia iurfs e if/norantia facfi. 

Io non credo 1 che ogni ignoranza egualmente sia 
riprensibile: e dico ogni ignoranza, perciocché que- 
sti signori giuristi e canonisti distinguono, e otti- 
mamente al mio parere, tra ignoranza e ignoranza, 
chiamandone alcuna, ignoranza farti, ed alcuna al- 
tra, ignoranza turi». E vogliono che ignoranza farti 
sia quella d'alcuna cosa, la quale ve ri similmente non 
debba esser pervenuta alla notizia degli uomini: 
verbi grafia, il papa col collegio de'suoi fratelli car- 
dinali segretamente avranno per legge fermato, che 
sotto pena di scomunicazione alcun cristiano per 
alcuna cagione non vada né mandi in alcuna terra 
d'alcuno infedele: e stante questa legge ancor secreta, 
questo o quello mercante v'andranno o vi mande- 
ranno; direm noi che per questa ignoranza, che è 
ignoranza farti, questo cotale sia escomunicato? 
certo no; che ciò sarebbe mani test amente fuor d'ogni 
ragione, perciocché gli uomini non sanno indovinare. 
Adunque ò questa ignoranza escusabile; perciocché 
noi non possiamo sapere quello che il papa s'abbia 
fatto, né prima dobbiamo il suo secreto voler sapere, 
che esso medesimo noi voglia manifestare. 

1 Questa paginetta è forse l'unico profitto elle il Boccaccio 
mostri di aver tratto dagli studi di diritto, cui il padre lo 
costrinse, in Napoli. Ma il ricordo di tale studio, e, probalJÌl- 
uieiiUi. ili miei jirolVsse.inmi. oìnforiiialu dulia iwiosr:enza degli 
altri legulei da lui Incontrati nella vita, gli era sgradevole 
ancora nel 1373, onde la maestrevole pennellata: " questi si- 
gnori giuristi e canonisti... ,., che fa vedere quasi il loro in- 
cedere solenne, pettoruto, nelle lunghe vesti. 



Ma poiché esso avrà diliberato che questa legge 
si palesi, e provulgatala, 1 e per li suoi messaggieri 
mandatala per tutto, e fattala nunziare e predicare; 
senza dubbio non può alcuno dire che il non saperlo 
il debba rendere scusato: siccome talvolta fanno 
alcuni, che sospicando non si dica cosa che essi non 
voglian sapere, si partono de' luoghi dove ciò si pro- 
nunzia: che fuggono, e poi credono essere scusati 
per dire e per giurare - io non fui mai in parte dove 
questa proibizione si facesse -; perciocché a ciascun 
s'appartiene di stare attento d'investigare e di sapere 
i comandamenti de'suoi maggiori, e quelli con ogni 
reverenza ricevere e ubbidire. 



Il " nobile castello . 



difeso intorr. 



hel GumiceUo- 

r.imn Irrru Juru; 

o di fresca verdura. 

i-f.. iv, liw-iu. 



Resta a vedere quello che l'autore abbia voluto 
per lo castello difeso da sette alte mura e da un 
bel fiumicello, e per lo prato della verdura eli* 
dentro vi trova, poiché con quelli cinque poeti en- 
trato v'è. E secondo il mio giudicìo, egli iniende 



1 Non lo trovo nel vocabolario, a. 
divulgare. Lat. provutyo, proculgatiis. 



i può starci. 
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questo castello il rea! trono della maestà della Filo- 
sofia morale e na.turale, fermato in su il limbo, cioè 
in su la circunferenza della terra: coti ciò sia che que- 
ste due spezie di filosofia morale e naturale non 
trascendano alle sedie de' beati, ma solamente di 
terra speculino, conoscano, e dimostrino i naturali 
effetti de'cìeli nella terra, e gli atti degli uomini: 
per la eoguizion delle quali cose sta sempre verde 
la fama di quelli uomini e di quelle donne le quali 
seguiti gli hanno. E a volere a cosi eccelsa e così 
nobile stanza divenire, si conviene tenere il cam- 
mino il quale l'autore ne divisa, cioè passar quel 
fmmicello, il quale circonda questo luogo, dove la 
filosofia, maestra di tutte le cose, dimora ; e passarlo 
come terra dura, acciocché nell'acqua di quello non 
si bagnino i pie nostri. E sono, avanti ad ogni altra 
DOSO, pei questo bel numieello da intendere le Ba- 
stanze temporali, cioè le ricchezze, i mondani onori, 
e le mondane preeminenze, le quali sono nella prima 
apparenza splendide e belle, quantunque in esistenza 
oscure e tenebrose si trovino: in quanto sono pri- 
vatrici, e massimamente in coloro che indebitamente 
l'amano, o guardano, o spendono, o esercitano. E come 
l'acqua spesse volte è a' nostri sensi dilettevole, così 
queste sono agi' ingegni e agi' intelletti nocevoli: e 
così sono flusso e labili come è l'acqua, la quale è 
in corso continuo: niuno fermo stato hanno: oggi 
sono, e domane non sono: oggi sono in questo luogo, 
e domane in quell'altro: oggi piacciono e domane 
spiacciono. E chiama l'autor quest'acqua fiuinicello, 
che è diminutivo di fiume, per dare ad intendere 
queste cose temporali -e la lor luce e il lor comodo, 
a rispetto delle cose eterne, esser piccole o niuna 



cosa: e perciò, chi vuole pervenire all'altezza della 
fama filosofica, gli convien passar questo fiumiceh\> 
non con delicatezze, non con morbidezze, non con 
conviti e artificiati cibi e esquisiti vini, e con lun- 
ghi sonni e dannosi ozi ; ma tutte queste cose, e 
simigliantì, non solamente scacciate e rimosse da sé, 
ma senza bagnarsi i piedi in quest' acqua, cioè in 
alcun atto lasciarsi toccare o muover l'affezione a 
quella, come terra- dura passarlo: come il passaron 
per la temporal gloria Cammillo, Cincinnato, Curzio, 
Fabbrizio, Y e Scipione e simigliantì: e per la filoso- 
fica eminenza Diogene, Democrito, Anassagora, e i 
lor simili; li quali scalpitate co' piedi le ricchezze. 
ed avutole a vile, e disprezzatele, passarono con lieto 
e libero animo alle lunghe fatiche degli studi, delle 
virtù e delle scienze; e [dice l'autore di aver] passai" 
il lìumicello, cioè le temporali delizie scalpitate, cod 
cinque solenni poeti, cioè con quelli dottori, li quali 
sieno per sofficienza degni a dimostrare quella via, per 
la quale alle filosofiche operazioni a perfezione si 
perviene. E intendendo per le sette porti, 2 per le quali 
dice che entrò con que' savi, le sette arti liberali: 
non per quelle sette arti le quali molti intendono HM 
quelle con le quali i demoni ingannano gli sci-iccìii. E 
chiamansi liberali, perciocché in esse non osava, al 
tempo che i Romani signoreggiavano il mondo, --t\j- 
diare altri che i liberi uomini: o vogliam dire ohi 
liberali si chiamano, perciocché elle rendono libar 
molti uomini da molti e vari dubbi, ne' quali senza 
esse intrigati sarebbono. Edi queste arti ottimi di- 



1 Con due b, come ' fabbro, , e derivati. 

1 E ' porte, , come ' fraudi, , e ' fronde, , da ' fronda „ 
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mostratoli furono i predetti poeti, se con intera 
mente si riguarderanno i libri loro, ne'quali quantun- 
que esplicitamente le regole spettanti a dover dare la 
dottrina di quelle per avventura non vi si trovino, 
e' vi si trovano le conclusioni vere, e gli effetti 
certi delle regole per le quali si solvono i dubiti, 
li quali intorno alle regole possono cadere. E non- 
dimeno da sapere, non esser di necessità a colui 
che odierno filosofo vuol divenire, sapere perfetta- 
mente ciascuna delle liberali arti. Saperne alcuna per- 
fettamente è del tutto opportuno: siccome al filosofo 
la grammatica e la dialettica; al poeta e all'oratore 
la grammatica e la rettorica: poi sapere dell'altre i 
principi, e saperli bene, è assai a ciascuno. 

Entrò adunque l'autore per gli effetti delle liberali 
arti con questi cinque dottori (co' quali si dee inten- 
dere ciascun altro entrare, il quale degno si fa per 
suo studio, imitando i valenti uomini) nel prato della 
verzicante fama della filosofia. Dove da questi me- 
desimi, cioè da' vaienti uomini, e massimamente da' 
poeti, gli son dimostrati coloro che per le filosofiche 
operazioni meritarono la fama, la quale ancora è verde. 
E dissi massimamente da' poeti; perciocché di queste 
cosi fatte dimostrazioni, nino altro par dover essere 
miglior maestro, che colui, il quale col suo artificio 
aa perpetuare i nomi de' valenti uomini, e le glorie 
degl' impera dori e de' popoli; e questi sono i poeti, 
de' quali è uficio il producere in lunghissimi tempi 
i nomi e l'opere de 1 valenti uomini e delle valorose 
donne. La qual cosa quantunque facciano ancora gli 
storiografi, perciocché noi fanno con cosi fiorito, con 
così rilevato, né con cosi ornato stilo, sono in ciò 
loro preposti i poeti: li quali in questa parte l'au- 
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tore intende per la perseverante dimostrazione, la 
qual sempre davanti da sé porta i nomi e l'opere di 
coloro che son degni di laude. 



Che giustamente i famosi uomini in arme e le 
valorose donne hanno lor posto nel Jfcfflt 

Castello. 

Puossi qui muovere un dubbio, e dire: che hanno 
a fare gli uomini d'arme, e le donne, con coloro li 
quali per filosofia son famosi? Al quale si può cosi 
rispondere: non essere alcun nostro atto laudevole, 
che senza filosofica dimostrazione si possa adoperare. 
Stolta cosa è a credere, che niuno imperadore possa 
il suo esercito guidare ogni dì salvamente, senza 
prendere ì luoghi da accamparsi, trovare le vie per 
le quali aver con salvocondotto si possano le cose 
opportune agli eserciti, guardarsi dalle insidie, prender 
l'ordine o dare, al combattere una città, ad assalir» 
i nemici, al venire alla battaglia, se la disciplina 
militare, nella quale gli conviene essere ammaestn- 
tissimo, non gliele dimostra: e questa disciplina mi- 
litare è fondata e stabilita sopra i discreti comógf 
della filosofia, li quali quantunque non paia a molti 
sillogizzando prestarsi, nondimeno se i ragionamenti, 
se i divisi, ' se i consigli si guarderanno tritamente, 
tutti dal discreto filosofo in sillogistica forma si ridu- 
coranuo. E perciò se quelli che ottimi maestri nella 
disciplina militare furono, co 1 filosofi si ponghino # 



1 Divisamenti. Decameron : 
'1 diviso della Reina,,. 



mondò il parlare 






noi 
cizi 
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minino; come filosofi in quella spezie de' loro eser- 
;i vi si pongono. Cosi ancora le donne, le quali 
castamente e onestamente vivono, e i loro ufici do- 
mestici discretamente e con ordine fanno, senza filo- 
sofica dimostrazione non gli fanno. E dobbiamo cre- 
dere non sempre nelle cattedre, non sempre nelle 
scuole, non sempre nelle ci isp ut-azioni lej 
intendersi filosofia. Ella si legg 
ne' petti degli uomini e delle donne. Sarà la savia 
donna nella sua camera, e penserà al suo stato e 
alla sua qualità: e di questo pensiero, trarrà l'onor 
suo, oltre ad ogni altra cosa, consistere nella pudi- 
cizia, nell'amor del marito, nella gravità donnesca, 
nella parsimonia, nella cura famigliare. Trarrà ancora 
di questo pensiero, appartenersi a lei di guardare e 
di servare con ogni vigilanza quello che il marito 
faticando di fuori acquisterà e recherà in casa: d'al- 
levare con diligenza i figliuoli, d'ammaestrargli, co- 
stumargli, e similmente intorno alle cose opportune 
dar ordine a' servi, e all'altre cose simili. Chi leggerà 
più a costei nella scuola? Che, nella sua etica: che, 
nella politica: che, nella economica le dimostrerà? 
Niuua cosa. Dunque quelle che così hanno adoperato 
e adoperano, non indegnamente, secondo il grado loro, 
co' filosofi sederanno di laude e di fama perpetua 
degne. Non dunque fece l'autor men che bene a de- 
scrivere i famosi uomini in arme e le valorose donne 
in compagnia de' solenni filosofi. 



. Stnvvi Minos orribilmer 
ormino. 18 colpo noli 'mitrai 
giudica e manda, secondo e 



I-.f. V, i->: 



Questo Minos, dicoiio i poeti che egli fu figliuolo 
di Giove e di Europa, e ciò essere in tal maniera 
avvenuto: che essendo Europa figliuola d' Agenor* 
re de' Fenici (i quali abitarono il lito della Soria. * 
fu la loro città principale Tiro) piaciuta a Giove Cre- 
tese, con operazione di Mercurio, secondo che da 
Giove gli era stato imposto, fosse fatto che questa 
vergine, avendo egli gli armenti reali dalle paatan 
della montagna volti e condotti alla marina, seguiti 
gli avesse. Quivi essendosi Giove trasformato in in 
tauro bianchissimo e bello, e mescolatosi tra gli ar- 
menti reali, tanto benigno e mansueto si mostrò a 
questa vergine, che essa prendendo della sua man- 
suetudine piacere, primieramente prese ardire di 
toccarlo con la mano, e pigliarlo per le corni, a pn 
riarselo appresso; poi cresciuto l'ardire in lei, dal de- 
siderio tratta, vi montò su: la qual cosa 
Giove, soavemente portandola, a poco a poco si co- 
minciò a recare in su il lito del mare; e quandi 
tempo gli parve, si gittò iu alto mare: di che la 
vergine paurosa di non cader nell'acqua, attenen- 
dosi forte alle corna, quanto più poteva lo strigneva 
eoo le ginocchia; e iu questa guisa notando il toro, 
da quello lito di Soria ne la portò infino in I 
quivi ripresa la sua vera forma d'uomo, giacque MB 



, e in processo di tempo ebbe da lei tre figliuoli, 
ios, Radamanto e Sarpedone. Minos divenuto a 
età, preso per moglie una bellissima giovane 
iamata Pasife, figliuola del Sole, e di lei generò 
iuoli e figliuole, intra' quali fu Androgeo giovane 
mirabile stifieanza ': il quale ne' giuochi palestrici, 
mdo artificioso molto, e di corporal forza oltre 
ogui altro valoroso, perciocché ogni uomo vinceva, 
per invidia dagli Ateniesi e da' Megaresi ucciso. 
Per la qua! cosa Minos avendo fatto grande appa- 
recchiamento di navilio e d'uomini d'arme per andare 
a vendicarlo, e volendo, avanti che andasse, sagri- 
ficare al padre, cioè a Giove (il quale il bestiale error 
degli antichi credea essere Iddio del cielo), il pregò 
che alcuna ostia gli mandasse, la qual fosse degna 
de' suoi altari. Per la qual cosa Giove gli mandò un 
toro bianchissimo, e tanto bello quanto più esser po- 
tesse: il quale conio Minos vide, dilettatosi della sua 
bellezza, uscitogli di mente quello perchè ricevuto 
l'avea, il volle piuttosto preporre a' suoi armenti, per 
averne allievi, che ucciderlo per ostia: e fatto il sacri- 
ficio d'un altro, andò a dare opera alla sua guerra. E 
assaliti prima i Megaresi, e quelli per malvagità di 
Scilla, figliuola di Niso re de' Megaresi, avendosi sot- 
tomessi; fatta poi grandissima guerra agli Ateniesi, 
quelli similmente vinse, e alla sua signoria gli sot- 
tomise, e a detestabile servitudine gli si fece CtbNi- 
gati; tra l'altre cose imponendo loro, che ogni anno 
gli dovessero mandare in Creti sette liberi e nobili 
garzoni, li quali esso donasse in guiderdone a colui 



1 Attitudine, indole. FU. Villani: " essendo d'aspetto 
stificanza di farsi iti esse valente nomo „. 
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che il vincitor fosse ne' giuochi palestrita, li quali in 
anniversario d'Androgeo avea consti dui ti. Ma in 
questo mezzo tempo che esso gli Ateniesi guerreg- 
giava, avvenne, e per l'ira conceputa da Giove contro 
a Minos, e per l'odio il quale Venere portava a tutta 
la schiatta del Sole, il quale il suo adulterio a <ti 
Marte aveva fatto palese, che Pasife s'innamorò del 
bel toro, il qual Minos s'aveva riservato, senza averlo 
sacrificato al padre che mandato glielo avea, e per 
opera ed ingegno di Dedalo, di lui concepette e poi 
partorì una creatura, la quale era mezzo uomo 
e mezzo toro. Della quale ignominia fu fieramente 
contaminata la gloria della vittoria acquistata da 
Minos: nondimeno esso fece prendere Dedalo ed 
Icaro suo figliuolo, e fecegli rinchiudere nella pri- 
gione del Laberinto, la quale Dedalo medesimo 
aveva fatta. E questo Laberinto non fu fatto come 
disegnato l'abbiamo, cioè di cerchi, e di ravvolgi 
menti di mura, per li quali andando senza vol- 
gersi, infallibilmente si pervenia nel mezzo: e con 
tornando senza volgersi, se ne sarebbe l'uomo senza 
dubbio uscito fuori; ma egli fu, e ancora è, un monte 
tutto dentro cavato, e tutto fatto ad abituri quadri 
a modo che camere: e ciascuna dì queste eanun 
ha quattro usci, in ciascuna faccia uno, i quali Vttaaa 
ciascuno in camere siruiglianti a queste: e così poco 
si puote avanti andare, che Tuoni', vi bì • 
entro senza saperne fuori uscire, se per avventura 
non è aiutato: 

Poi ivi a ee.to tempo essendo ad Atene venuto per 
sortii, dio Teseo figliuolo del re Egeo dovi 
gli altri che per tributo eran mandati, venir< 
e quivi venuto; Adriana figliuola di Minos •:■ ■ 
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lamoratasi di ]ui, gì' insegnò come dovesse fare 
uando giugnesse a questo Minotauro, e come dietro 
. uno spago se ne tornasse fuori della prigione ; la 
a Teseo fece: e giunto al Minotauro, il quale 
pia aperta gli si fece incontro, gli gittò in 
;ola una palla di certa composizione viscosa, la quale 
mentre il Minotauro attendeva a divorare, Teseo 
datogli d'un bastone sopra la testa e uccisolo, se- 
condo l'ammaestramento datogli da Adriana dietro 
allo spago che portato avea tornandosene, e cosi uscito 
del ìaberinto, con Adriana e con Fedra sua sorella 
occultamente partitosi di Creti, se ne tornò ad Atene. 
E Dedalo d'altra parte, fatte alie a se e al figliuolo, 
dì prigione uscendo se ne volò in Cicilia, e di quindi 
a Baia. La qual cosa sentita da Minos, con armata 
mano incontanente il seguitò: ma esso appo Came- 
rino 1 in Cicilia, secondo che Aristotile scrive nella 
Politica, fu dalle figliuole di Cocalo ucciso. Dopo la 
morte del quale, perciocché esso avea leggi date a' 
Cretensi, e con giustizia ottimamente gli avea go- 
vernati, i poeti fingendo dissero, lui essere giudice 
in inferno: e di lui scrive cosi Virgilio: 



Quaesìtor Minof limarti movet : Mie aUentum 
conaUiwnque vacai, vitatgwa et crimina dìndi, eie. a 

Ma perciocché non pare per le fìzioni sopraddette 
s'abbia la verità dell'istoria di Minos, par di neces- 
sità di rimuover la corteccia di quella, e lasciare 
nudo il senso allegorico, nel quale apparirà più della 



1 Cnmarina e 

* Aen., 1. VI, vv. 432-33. 
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verità della storia: dico più, perciocché tra le fizioni 
medesime n'è parte mescolata. 

Vogliono adunque i poeti sentir per Me rea rio, 
mandato a far venire gli armenti d'Agenore dalla 
montagna alla marina, alcuna eloquente persona man- 
data come mezzana da Giove ad Europa : e per la 
forza della eloquenza di questa cotal persona essere 
Europa condotta alla marina, dove Giove, ciò occul- 
tamente aspettando, la prese e portonnela in su una 
sua nave a ciò menata, la quale o era chiamata tauro, 
o avea per segno un tauro bianco: come noi veg- 
giamo fare a questi navicanti, li quali a ciascun lor 
legno pongono alcun nome e similmente alcun segno: 
e così ne fu trasportata in Creti, dove essa partorì 
i detti figliuoli di Giove. Sono nondimeno alcuni che 
dicono, che essendo ella in Creti divenuta, e alcun 
tempo con Giove dimorata, che Giove senza avere 
avuto alcun figliuolo di lei, la lascio: e Asterie in 
que' tempi re di Greti, secondo che scrive Eusebio in 
libro Temporum, la prese per moglie, e ebbene quelli 
figliuoli, de' quali di sopra è detto. E se cosi fu, pos- 
siam comprendere aver gli antichi fitto Minos esser 
figliuolo di Giove, per ampliar la gloria della sua 
progenie, o perchè nelle sue operazioni si mostrò si- 
mile a quel pi aneto, il quale noi chiamiamo (.ìinv..;, 
Ed esso tra l'altre sue condizioni ebbe questa, 
esso fu a' sudditi eguale e diritto uomo, e servò t 
verissimamente giustizia in tutti, e diede leggi e 
tensi, le quali mai più avute non aveano. E accio< 
a rozzo popolo fossero più accette, solo se ne andavi 
in una spelunca, e in quella, poiché composto avi 
ciò che immaginava esser bene e utilità de' sui 
suoi, uscendo fuori, mostrava al popolo, sé quello e 
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scritto o composto avea, avere avuto da Giove suo 
padre: donde per avventura seguì per questa astuzia, 
che esso fu reputato figliuolo di Giove, e le leggi da 
lui composte furono avute in grandissimo pregio. 



La bufera. 




* La bufera inferita 


che mai non resta 


nena gli npirti ouq la 
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lì molesta > 




lf*„ IV, 31-33. 



Bufera, se io ho ben compreso nelTusitato parlar 
delle genti, è un vento impetuoso forte, il qual per- 
cuote e rompe o abbatte ciò che dinanzi gli si para: 
e questo, se io comprendo bene, chiama Aristotile 
(Della Meteora) eiirjrftia.?, il quale è causato da esala- 
zioni calde e secche levantisi dalla terra e saglienti 
in alto: le quali come tutte insieme pervengono in 
aere ad alcuna nuvola, cacciate indietro dalla frigi- 
dità della detta nuvola con impeto, divengon vento 
non solamente impetuoso, ma eziandio valido e po- 
tente di tanta forza, che per quella parte dove di- 
scorre egli abbatte case, egli divelle e schianta al- 
beri, egli percuote e uccide uomini e animali. È 
il vero che questo non è universale, né dura molto; 
anzi vicino al luogo dove ù creato, a guisa di una 
striscia discorre, e quanto più dal suo principio si 
dilunga, più divien debole, infino a tanto che infra 
poco tempo si risolve tutto. 



Semiramide. 
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Chi Seniìramìs si fosse per nazione non si sa, qaai 
tunque alcuni poeti antichissimi fingano, lei essere 
stata figliuola di Nettuno: ma che essa fosse mo- 
glie di Nino re degli Assiri, per lo testimonio di 
molti istoriografi appare. Concernette costei di Nìnfl 
suo marilo, un figliuolo, il quale nato nominaron 
Ninia. Avendosi già Nino per forza d'arme soggio- 
gata quasi tutta Asia, ed ultimamente ucciso Zoroa- 
stre e Battri suoi sudditi, avvenne che fedito nella 
coscia d'una saetta, si mori. Per la qual cosa la 
donna, temendo di sottomettere alla tenera età di'! 
figliuolo così grande imperio e di tanta e così strana 
gente e nuovamente acquistato, ponsò una mirabile 
malizia, estimando con quella dover potere reggere 
i popoli, li quali Nino ferocissimo uomo s'aveva • •■y.ì 
armi sottomessi e alla sua obbedienza costretti. E 
avendo riguardo che essa in alcune cose era simile 
al figliuolo, e massimamente in ciò, che esso 
non avea barba, e. che nella voce puerile era si- 
mile a lei, e similmente nelle lineature del vis i : 
potere sé, in persona del figliuolo, presentare agli 
eserciti del padre: e per potere meglio cela 
gie giovanile, si coperse la testa con una i 
quale essi chiamavan tiara, e le braccia e le gambe 
si nascose con certi velaraenti. E acciocché la n<>- 
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vita dell'abito non avesse a generare alcuna ammiri; 
razione di lei in coloro che da torno le fossero, co-"e 
mandò a tutti che quello medesimo abito usassero. 
E in questa forma dicendo sé esser Ninia, sé me- 
desima presentò agli eserciti: e cosi avendo acqui- 
stata real maestà, severissimamente servò la disci- 
plina militare, e con virile animo ardì non solamente 
di servare l'imperio acquistato da Nino, ma ancora 
d'accrescerlo: e a niuna fatica, che robusto uomo 
debba poter soffrire, perdonando, si sottomis« Etio- 
pia, e assali India, nella quale alcun altro mortale, 
fuor che il marito, >non era stato insino a quel tempo 
ardito d'entrar con arme. Ed essendole in molte 
cose ben succeduto del suo ardire, non dubitò di ma- 
nifestarsi esser Semiramis, e non Ninia, a' suoi eser- 
citi. Essa oltre alle predette cose, pervenuta in Ba- 
bilonia antichissima città da Nembrot edificata, e 
veggendola in grandissima diminuzione divenuta, a 
quella tutte le mura riedificò di mattoni, e quelle 
rifece di mirabile grossezza, d'altezza e di circuito; 
e parendole aver molto fatto, e posto tutto il suo 
imperio in riposo, tutta si diede alla lascivia, ogni 
arte usando che usar possono le femmine per pia- 
cere. E tra l'altre volte facendosi ella con grandis- 
sima diligenza le trecce, avvenne che, avendo ella 
già composta l'una, le fu raccontato che Babilonia 
le s'era ribellata, e venuta nella signoria d'un suo 
figliastro. La qual cosa oliasi impazientemente ascoltò, 
che lasciato stare il componimento dello sue trecce, 
e i pettini e gli specchi gittati via, prese subita- 
mente l'armi: e convocati i suoi esordii, con velo- 
cissimo corso n'andò a Babilonia, e quella assediò; 
xì'i inai dall'assedio si mosse, infino a tanto che presa 



I 
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l sotto la sua signoria: ed allora ; 
I quale ancora fatta non avea, quando 
città le fu detta. E questa cosi 
[ne, per molte centinaia d'anni I 
Itua grandissima fatta di bronzo, 
«'quale dall'un de' lati avea i capei 
sciolti, e dall'altro composti in una treccia: la qual 
nella piazza di Babilonia fu elevata. E oltre a que- 
sta così laudabile operazione, molte altre ne fece de- 
gne di loda, le quali tutte bruttò e disonestò i 
la sua libidine. 



I«f.. v. | 

Vuole l'autore per questa circonscrizione ebe : 
sentiamo costei esser Didone figliuola ebe fu del r 
Belo di Tiro: la istoria della quale si racconta indù 
maniere. Dido, il cui nome fu primiera mente JSliia* fi 
secondo che Virgilio scrive, 1 figliuola di Belo re de' 
Fenici; il quale Belo venendo a morie, Pigtnalione s 
fratello e lei, ancora fanciulli, lasciò nelle mani < 
suoi sudditi, li quali in loro re sublimarono Pig 
bone, ed Elisa, cosi fanciulla come era, diero 
moglie ad Acerba fl o Sicheo che si chiamasse, o vea 
Sicarba, il quale era sacerdote d'Ercole, il quale 



1 Aen., IV, 332. 
* Probabile scorrezione d'u 
sottocchio, per Sicarba. 



i dei testi che il Boccaccio e 
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cerdozio era, dopo il reale, il primo onore appo i Tiri ; 
li quali insième santìssimamente s'amarono. Era oltre 
ad ogni uomo avaro Pigmalione; per la qual cosa 
Sicheo, il quale era ricchissimo, temendo l'avarizia del 
cognato, ogni suo tesoro aveva nascoso. Nondimeno 
essendo ciò pervenuto agli orecchi di Pigmalione, co- 
minciò quelle ricchezze ferventemente a desiderare, 
e per averle, fraudo! ente mente uccise Sicheo. La qual 
cosa avendo Elisa sentito, e dolorosamente pianta la 
morte del marito, temendo di sé, taci tinnente prese con- 
siglio di fuggirsi : e posta giù ogni feminea tiepidezza 
e preso virile animo, di che ella fu poi chiamata Di- 
done, avendo tratti nella sua sentenza certi nobili 
uomini de' Fenici, li quali ella conoscea che odiavano 
Pigmalione, presi certi navili del fratello, e quelli 
senza alcuna dimora armati, come se del luogo dove 
era andar se ne volesse al fratello, nascosamente in 
quelli fece caricar tutti i tesori stati del suo marito, 
e oltre ad essi, quelli che aver potè del fratello; e 
palesemente fece mettere nelle navi sacchi pieni di 
rena, e guardargli bene. Ed essendo con coloro li 
quali sentivano il suo consiglio, salita sopra le navi, 
come in alto mare si vide, comandò che questi sacchi 
pieni di rena tutti fossero gittati in mare. E come 
questo fu fatto, convenuti tutti insieme i marmai e 
gli altri, lagrimando disse : - io facendo gittare in mare 
tutti i tesori di mio marito, ho trovato modo alla 
mia morte, la quale io ho lungamente desiderata. Ma 
io ho compassione a voi, carissimi amici e compagni 
della mia colpa; perciocché io non dubito punto, che, 
come noi perverremo a Pigmalione, il quale sapete è 
avarissimo, egli farà crudelmente me e voi morire. 
Nondimeno se vi piacesse con meco insieme fuggirvi., 
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e lontanarvi dalla sua potenza, io vi prometto dì non 
venirvi mai meno ad alcun vostro bisogno -. La qual 
cosa udendo i miseri marinai, quantunque loro pa- 
resse grave cosa lasciar la patria, nondimendo 1 
forte la crudeltà di Pignialione, agevolmente s'aceo 
darono a doverla seguire in qualunque parte ella d( 
berasse di fuggire. Dopo il quale dililierameuto, pi 
gate le prode delle navi al ponente, pervennero 
Cipri, dove quelle vergini che alla marina trovarono 
fece prendere e porre in su le navi. E similmente am- 
monito nel sonno un sacerdote di Giove, che in quella 
contrada era, con tutta la sua famiglia ne venne a 
lei, annunziando grandissime cose dover seguire in 
onore della loro successione, di questa fuga. Poi 
quindi partitasi, e pervenuta nel lito affricano, costeg- 
giando la marina de' Massuli, 1 in quel seno del mare 
entrò con le sue navi, dove ella poco appresso edi- 
ficò la città di Cartagine. E quivi estimando il luogo 
esser sicuro alle navi, per dare alcun riposo a' ma- 
rinari faticati, prese terra: dove venendo quelli della 
contrada, quale per desiderio di vedere i forestieri, 
e quale per guadagnare recando delle sue derrate, 
cominciarono a contrarre insieme amistà. E appa- 
rendo la dimora loro essere a grado a' paesani, ed 
essendone ancora confortati da quelli d'Utica, li quali 
similmente quivi di Fenìcia eran venuti, quantunque 
Didone udisse per alcuni che seguita l'avevano, Pig- 
malione fieramente minacciarla; di niuna cosa spa- 
ventata, quivi diliberò di fermarsi. E acciocché alcuno 
non sospicassc, lei alcuna gran cosa voler fare, non 
più terreno che quanto potesse circundaro unii |ì ■}] 



1 Mamyìi o Manj/Ui, 



di bue mercato da quelli della contrada; la quale in 
molte parti minutissimamente fatta dividere, assai 
più che alcuno estimato non averebbe, occupò di ter- 
reno. E quivi fatti e' fondamenti, fece edificare la 
città, la quale chiamò Cartagine. E acciocché più 
animosamente, e con maggior speranza i compagni 
adoperassono, a tutti fece mostrare i tesori, li quali 
essi credeano aver gittati in mare. Per la qua] cosa 
subitamente le mura della città, le torri e' templi, il 
porto e gli editici cittadini saliron su, e apparve non 
solamente la città esser bella, ma ancora potente e a 
difendersi e a far guerra. Ed essa date le leggi e il 
modo del vivere al popol suo, onestamente vivendo, 
da tutti fu chiamata reina. Ed essendo per Affrica 
sparta la fama della sua bellezza e della sua onestà, e 
della prudenza e del valore, avvenne che d re de 1 Mus- 
sitani, non guai! lontano da Cartagine, venne in desi- 
derio d'averla per moglie ; e fatti alcuno de' principi di 
Cartagine chiamare, la dimandò loro per moglie, affer- 
mando che se data non gli fosse, esso disfarebbe la città 
fatta, e caccerebbe loro e lei. Li quali conoscendo il 
fermo proponimento di lei di sempre servar castità, 
temetter forte le minacce del re, e non ardirono di dire 
a Didone, domandantcne lei, ciò che dal re avevano 
avuto, ma dissero che il re desiderava di lasciare la vita 
e ì costumi barbari, e d'apprendere quelli de' Fenici; 
perciò voleva alquanti di loro che in ciò l'ammae- 
strassero; e dove questi non avesse, minacciava di 
muover guerra loro e disfare la città. E però, con ciò 
fosse cosa che essi non sapessero chi di loro ad esser 
con lui andar si volesse, temevau forte, non quello av- 
venisse che il re minacciava. Non s'accorse la reina 
dell'astuzia, la quale usavano coloro che le parlavano, 
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e però rivolta a loro disse : - nobili cittadini, che mi- 
seria di cuore è la vostra? Non sapete voi che noi 
nasciamo al padre e alla patria? né si può diritta- 
mente dire cittadino colui, il quale non che altro 
pericolo, ma ancora se il bisogno il richiede, non si 
dispone con grande animo alla morte per la salate 
della patria? Andate adunque, e lietamente con pic- 
colo pericolo di voi rimovete il minacciato incendio 
dalla vostra città -. Come i nobili uomini udirono 
questa riprensione fatta loro dalla rema, cosi parve 
loro avere da lei ottenuto quello che essi desideravano; 
e iscoperserle la verità di ciò che il re domandato 
avea. La qual cosa come la rema ebbe udita, cosi 
s'accorse se medesima avere contro a sé data la sen- 
tenza e approvato il maritaggio; e seco medesima si 
dolse, né ardi d'opporsi allo inganno che i suoà no- 
mini aveano usato. Ma subitamente seco prese quel 
consiglio che all'onestà della sua pudicizia le parve 
di bisogno, e rispose, che se termine le fosse dato, 
che ella andrebbe volontieri al marito. Ed essendole 
certo termine conceduto a dovere andare al marito, 
e quello appressandosi, nella più alta parte della fitta 
fece comporre un rogo, il quale estimarono i cit- 
tadini ella facesse per dovere con alcun sacrificio 
rendersi benivola l'anima di Sicheo, alla quale h 
parea romper fede. E compiuto il rogo, vestita di 
vestimento bruno, e servate certe cerimonie, e uccise 
secondo la loro consuetudine certe ostie, montò sopra 
il rogo, e aspettante tutta la moltitudine de' citte 
(lini quello che essa dovesse fare, si trasse 
a' vestimenti un coltello, sei poso al petto, 
mato Sicheo, disse: - ottimi cittadini, cosi 
volete, io vado al mio marito -. E appeua finite le p* 
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role, vi si lasciò cadere suso, con grandissimo dolore 
di tutti coloro che la viddero: e invano aiutata, ver- 
sando il castissimo sangue passò di questa vita. 

Virgilio non dice cosi; ma scrive nello Eneida che 
avendo Pigmalione occultamente ucciso Sicheo, e 
tenendo la sua morte nascosa a Didone, Sicheo l'ap- 
parve una notte in sogno, e revelo] le ciò che Pig- 
malione avea fatto; ed insegnatole dove i suoi tesori 
erano ascosi, ìa confortò che ella si partisse di quel 
paese. Per la qual cosa ella prese i tesori, e fuggi- 
tasi, avvenne che facendo ella far Cartagine, Enea 
dopo il disfacimento dì Troia partitosi, per tempesta 
arrivò a Cartagine, dove egli fu ricevuto e onorato 
da lei; e con lei avuta dimestichezza per alcun tempo, 
lasciatala malcontenta, si parti per venire in Italia: 
di che ella per dolore s'uccise. La quale opinione, 
per reverenza di Virgilio io approverei, se il tempo 
noi contrariasse. Assai manifesta cosa è, Enea il set- 
timo anno dopo il disfacimento di Troia, esser venuto 
secondo Virgilio a Didone: e Troia fu distrutta l'anno 
del mondo, secondo Eusebio, 4020. E il detto Eu- 
sebio scrive, essere opinione d'alcuni, Cartagine essere 
stata fatta da Carchedone Tir io * dopo Troia disfatta 
143 anni, che fu l'anno del mondo 41G3. E in altra 
parte scrive essere stata fatta da Didone l'anno del 
mondo 4186. E ancora appresso, senza nominare 
alcun facitore, scrive alcun tenere Cartagine essere 
stata fatta l'anno del mondo 4347. De' quali tempi, 
alcuno non è conveniente co' tempi d'Enea: e perciò 
non credo che mai Enea la vedesse. E Macrobio in 
o Saturnaliorum del tutto il contradice, mostrando 



greco di Cartagine. 
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t dell'eloquenza essere tanta, che ella 
potuto far sospettar coloro che sapevano la stori* 
certa di Dido, e credere che ella fosse secondo eh>> 
scrive Virgilio. Fu dunque Dido onesta donna: e per 
non romper fede al cener di Sicheo, s'uccise. Ma 
l'autore seguita qui, come in assai cose fa, l'opinion 
di Virgilio, e per questo si convien sostenere. 



Cleopatra. 






i-r- v, s 



Cleopatras fu reina d'Egitto e per molti re m~ 
dianti trasse origine da Tolomeo, figliuolo rli Lago di 
Macedonia: e piace ad alcuni, lei essere stata figliuola 
di Tolomeo Dionisio re d'Egitto. Altri dicono il padre 
di lei essere stato Tolomeo Aulete, similmente 19 
d'Egitto, il quale essendo amicissimo del popolo di 
Roma, e avendo quattro figliuoli, due maschi e due 
femmine, venendo a morte, lasciò al tempo del primo 
consolato di Giulio Cesare per testamento. clM Q 
maggior de' figliuoli, il quale fu nominato Lìsania. 
presa per moglie Cleopatra sua sirocchia, e di più 
dì che l'altra, insieme dopo la sua morte reg 
la qual cosa per li Romani fu mandata ad esecu- 
zione. Ma ardendo Cleopatra di desiderio di regnar 
sola, il suo marito e fratello fece morir di 
sola tenne il reame. Ma avendo già Pompeo Magno 
quasi tutta l'Asia costretta ad ubbidire a' Rouuwd 
venendo in Egitto, privò Cleopatra del reame, e fe- 
cene re il minor fratello ancora assai giovinetto. Dell» 






qu: 
Po. 
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J cosa indegnata Cleopatra, come più tosto potè, 
mosse guerra; e perseverando in usa, avvenne che, 
'ompeo vinto da Cesare in Tessaglia e dal giovane 
Tolomeo fatto uccidere in Egitto, e seguitandolo Ce- 
sare, pervenuto in Alessandria, e trovando Cleopatra 
in guerra contro al fratello, amenduni gli fece da- 
vanti da sé chiamare per udir le ragioni di ciascuna 
parte. Davanti al quale dovendo venir Cleopatra, 
avendo della sua formosità gran fidanza, perciocché 
bella femmina fu, ornata di reali vestimenti compari: 
e assai leggiermente le venne fatto di prender con 
gli occhi e con gli atti suoi il libidinoso principe. Di 
che seguì che essendo già il giovane Tolomeo anne- 
gato a Delta, dove contro a Mitridate Pergameno, 
che in aiuto di Cesare veniva, andato era; Cesare le 
concedette iJ reame d'Egitto, menatone Arsinoe si- 
rocchia di Cleopatra, acciocché per lei non fosse su- 
scitata nel regno alcuna novità. Essendo dunque Cleo- 
patra rema, e in istato tranquillo, desiderosa di ragunar 
tesori e gioie, quasi di tutti i re orientali disonesta- 
mente divenne amica. Né le fu questo assai : ma tutti 
i templi d'Egitto e le sagre case spogliò di vasel- 
lainenti, di statue e di tesori. Appresso questo, essendo 
già stato ucciso Cesare, e Bruto e Cassio vinti da Ot- 
taviano e da Antonio; al detto Antonio vegnente in 
Siria si fece incontro in forma d'onorarlo: e lui, non 
altrimenti che Cesare aveva fatto, prese e inretì del 
suo amore, e lui indusse innanzi ad ogni altra cosa, 
acciocché senza alcuna sospizione del regno rimanesse, 
a fare uccidere Arsinoe sua sirocchia, non ostante 
che essa per sua salute rifuggita fosse nel tempio 
di Diana Efesia. E avendo già invescato nella sua 
dilezione Antonio, ardì di chiedergli il reame di Siria 



— 156 — 

g d'Arabia, li quali col suo terminavano. Lì i ;. 
domanda parendo troppo grande ad Antonio, non 
gliele diede, ina per sodisfarla alquanto le diede di 
ciascuno alcuna particella. Poi avendo ella aecompi- 
gnato Antonio, il quale andava in Partia, infimi | 
fiume d'Eufrate, e tornandosene, ne venne per Siria, 
dove magnificamente fu ricevuta da Erode re, poco 
davanti per opera d'Antonio stato coronato di quel 
reame: laddove ella non dubitò di faro per interpoli 
persona tentare Erode della sua dimestichezza, spe- 
rando, se a quella il potesse inducere, di dovergli sot- 
trarre il reame di Siria. Di che accorgendosi Erode, 
per levare da dosso ad Antonio l'ignominia di cositi 
diliberò d'ucciderla; ma dagli amici da ciò ritratto, 
donatole grandissimi doni, la lasciò tornare in Egitti 
dove dopo alquanto ricevuto Antonio, il quale in fiùH 
da' Parti s'era tornato, essendo in lei l'ardor cresciuto 
del signoreggiare, fu di tanta presunzione, che 
gli chiese l'imperio di Roma, e Antonio fu tanto be- 
stiale che egli gliele promise. Ed essendo g 
cagione nata di guerra tra Antonio e Ottaviano, per 
l'avere egli repudiata Ottavia sua moglie e siroeehia 
d'Ottaviano e presa per moglie Cleopatra, prepara- 
rono una grande armata navale, ornata con vele di 
porpore, e con altri assai arredi preziosiss 
montativi n'andarono in Epiro: dove venul 
taviano, e avendo combattuto in terra e 
gente di Antonio, si recarono a volere p] 
fortuna del mare; nel quale parendo gi;'i ; 
dovere vincere, prima a tutti gli altri fuggi I 
la cui nave aveva la vela d'oro, e lei seg 
sessanta delle sue navi; la quale incontanente V 
tonìo, gittati via della sua nave tutti gli ornamenti 
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pretoriani, seguitò ; e pervenuti in Alessandria, e ogni 
sforzo fatto a dover resistere ad Ottaviano, lui ve- 
gnente aspettarono. Il quale avendo molto le lor forze 
diminuite, domandò Antonio le condizioni della pace, 
le quali non potendo avere, disperatosi entrò nel luogo 
dove erano usati di seppellirsi i re, e quivi se mede- 
simo uccise. Ed essendo poi presa Alessandria, esti- 
mando Cleopatra con quelle medesime arti poter pi- 
gliare Ottaviano, con che primieramente Cesare e 
Antonio presi avea: e trovandosi del suo pensiero 
ingannata, udendo che servata era da Ottaviano al 
triunfo, turbata e con difficultà d'animo sofferendo 
di dover divenire spettacolo de' Romani, vestendosi 
i reali ornamenti là se n'entrò dove il suo Antonio 
giaceva morto, e postasi a giacere allato a lui, e 
fattesi aprire le vene delle braccia, a quelle si pose 
una spezie di serpenti, chiamati ypnali, x il veleno 
de' quali ha ad inducer sonno e a far dormendo 
morire il trafitto : e così addormentata si mori, quan- 
tunque avendo ciò udito Ottaviano, si sforzasse di 
ritenerla in vita, fatti venire alcuni di que' popoli 
che si chianlano Psilli, e fatto lor porre la bocca alle 
pugniture del braccio, e tirar fuori l'avvelenato sangue 
da' serpenti; ma ciò fu fatica perduta, perciocché la 
forza del veleno aveva già ucciso il cuor di lei. Sono 
nondimeno alcuni che dicono lei davanti a questo 
tempo morta, e d'altra spezie di morte ; dicendo, che 
avendo Antonio temuto, non nell'apparecchiamento 
della guerra contro ad Ottaviano Cleopatra con la 
morte di lui si facesse benivolo Ottaviano, niuna cosa 
era usato di bere né di mangiare, che primieramente 

1 Da òxvaÀio;, che dà sonno? 
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non facesse assaggiarti ad altrui; di che essendosi 
Cleopatra avveduta, a farlo chiaro della sua fede 
verso di lui, avvelenò i fiori delle ghirlande le quali 
il dì davanti portate aveano, e postesi quelle in capo, 
mise in festa e in trastullo Antonio, e tanto proce- 
dette col trastullo della festa, che ella l 1 invitò a dover 
bere le loro ghirlande, e messe i fiori di quelle in 
\m nappo, dove era quello, o vino o altro, che ber 
si dovea; e volendolo Antonio bere, ella il ritenne, 
e vietò che noi bevesse, e disse : - Antonio amantis- 
simo a me, io son quella Cleopatra, la quale con 
queste tue disusate pregustazioni tu mostri d'aver 
sospetta: e però se io potessi sofferire che tu bevessi 
quello di che tu hai paura, e tempo n'ho, e tu me 
n'hai data cagione-; e quindi mostratogli l'inganni 
il quale adoperato avea ne' fiori, dicono che Antonia 
la fece prendere e guardare, e costrinsela a bere- ■ i u- 
beveraggio, il quale ella avea a lui vietato che non 
bevesse; e cosi lei vogliono esser morta. La prima 
opinione è più vulgata: senza che a quella s'aggiugne, 
che avendo Antonio ed ella cominciata una magnifici 
sepoltura per loro, Ottaviano comandò che compiuta 
fosse, e che amendani in essa fossero seppelliti. 



Elena. 

. Elena vedi, p 



Elena fingono i poeti essere stata figiiuobi 
e di Leda moglie di Tindaro re d'Oebalia, 
cono in forma di cigno con lei, bellissima donna • 
madre d'Elena, esser giaciuto. Ma le istorie vogliono 
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i essere stata figliuola di Tindaro re d'Oebalia e 
Leda, e sirocchia di Castore e di Polluce. Fu la 
; di costei tanto oltre ad ogni altra maravi- 
liosa, che ella non solamente a descriversi l con la 
ma faticò il divino ingegno d'Omero, ma ella 
.ncora molti solenni dipintori e più intagliatori per 
naestero famosissimi stancò: e intra gli altri, sic- 
e Tullio nel secondo dell'afe vecchia ' 2 scrive, fu 
iettala Eracleate, il quale per ingegno e per arte 
uoi contemporanei e molti de' predecessori 
. Questi condotto con grandissimo prezzo da' 
Crotoniesi a dover la sua effigie col pennello dimo- 
strare, ogni vigilanza pose, premendo con gran fa- 
tica d'animo tutte le forze dell'ingegno suo: e non 
avendo alcun altro esemplo a tanta operazione che 
ì versi d 1 Omero e la fama universale che della bel- 
lezza di costei correa, aggiunse a questi due un esem- 
plo assai discreto ; perciocché primieramente si fece 
mostrare tutti i be' fanciulli di Crotone, e poi le 
belle fanciulle, e di tutti questi elesse cinque, e delle 
bellezze de' visi loro, e della statura e abitudine de' 
corpi, aiutato da' versi d'Omero, formò nella mente 
sua una vergine di perfetta bellezza, e quella, quanto 
l'arte potè seguire l'ingegno, dipinse, lasciandola 
siccome celestiale simulacro alla posterità per vera 
effigie d'Elena. Nel quale artificio, forse si potè ab- 
battere 3 l'industrioso maestro alle lineature del viso, 
al colore e alla statura del corpo: ma come possi am 

1 Cifiè, " eli lì iiitii''"' il liiviiio i ::.'■' ■'■.::'. iH •iiì. i ! , h ni'l i':(:si-ri- 
verlft „. 

a Si veda a pag. 119. 

a LL Si potè incontrare col vero, quanto alle lineature. ... ; 
potè indovinarle ... 




noi credere che il pennello o lo scarpello possano ef- 
figiare la letizia degli occhi, la piacevolezza di tutto 
il viso, e l'affabilità e il celeste riso, e i movimenti 
vari della faccia, e la decenza delle parole, e la qua- 
lità degli atti? Il che adoperare è solamente oficio 
della, natura. E perciocché queste cose erano in lei 
esquisite, né vedeano i poeti a ciò poter bastare la 
penna loro, la finsero figliuola di Giove, acciocché 
per questa divinità ne' desser cagione di meditare 
qual dovesse essere il fulgore degli occhi suoi, quale 
d candore del mirabde viso, quanta e quale la vo- 
lantile e aurea chioma, da questa parte e da quella 
con vezzosi cincinnuli * sopra gli candidi omeri rica- 
dente; quanta fosse la soavità della dolce e sonora 
voce, e ancora certi atti della bocca vermiglia, e della 
splendida fronte e della gola d'avorio, e le delizie 
del virginal petto, con le altre parti nascose da 1 ve- 
stimenti. Da questa tanto ragguardevole bellezza fu 
Teseo figliuolo d'Egeo re d'Atene tirato in Oebalia 
a volerla rapire: la quale esso là trovata giucare, 
secondo il lor costume, nella palestra con gli altri 
fanciulli di sua età, conosciutala la rapi, e porton- 
nela ad Atene. Qui si può muovere un dubbio: con 
ciò sia cosa che tutti gli antichi scrittoli a questo s'ac- 
cordino, che Teseo prima e poi Paris la rapissono, 
come questo debba poter esser stato, ec. Pu nondi- 
meno poi costei da Elettra madre di Teseo, non 
essendo Teseo in Atene, renduta a Castore e a Pol- 
luce suoi fratelli rad domandante a. Altri dicono che 
Teseo l'avea raccomandata a Proteo re d'Egitto, e 
che esso in assenza di Teseo l'aveva renduta a' : 



1 Cincinmu, capelli inanellati. 



ut a a' fr»- 
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:tìlli. Poi appresso essendo pervenuta ad età matura, 
i maritata a Menelao re di Lacedemonia, e dopo 
alquanto tempo, essendo esso andato in Greti, fa da 
ì Troiano rapita di Lacedemoni» e portatane in 
a : e secondo che alcuni dicono, di consentimento 
l Iti. Altri dicono che ella fu dal detto Paris ra- 
i d'un' isola chiamata Citerea, dove ella ad un certo 
rificio che si faceva, secondo il costume antico, 
vegghiava la notte nel tempio dolio Dio, al quale il 
sacrificio facevano, con altre donne della contrada. 
E son di quelli che affermano senza sua saputa o 
volontà questo essere stato fatto. l In Troia dimorò 
venti anni, come di sopra dicemmo: ed essendo stato 
ucciso Paris da Pirro, si rimaritò a Deifobo suo fra- 
tello: e per quel che paia- voler Virgilio, essendosi 
secondo l'ordine del trattato i Greci ritrattisi indietro 
da Lione, e fatto sembiante d' andarsene, ed ella sa- 
pendolo, ed essendo a ciò consenziente, quando vide 
il tempo atto al desiderio de' Greci, con un torchio 
acceso diede lor segno al venire; di che essi tornati, 
i- preso Dione e disfatto, e ricevuta lei, la restitui- 
rono ;i Menelao: il quale dicono che volentieri la 
ricevette. E altri vogliono essere la cagione, per- 
ciocché non di sua volontà fu rapita; altri, pereioc- 



1 Nel Dianoseli tri' ilei Tiocca'.-eio, seguivano, quasi tra pa- 
renti 'ii, avvertimento a sé. stesati, le parole: " Qui del modo del 
■ . e come di qua U recarono i Marstfiesì, e donde 
vennero le vigilie ,,. Ciò die dimostra elio il Boccaccio, senza 
dilungarsi a scriverli, si riservava di svolgere a voce, nelle 
lezioni, tali particolari. Cosi, in altri punti, sui quali inten- 
de \-:i distendersi a voce, segnava un ce.; come, ad esempio, 
alcune linee più addietro, ed anche subito sul principio della 
pillimi su Ai'liiljf, die segue a questo. 



che tenne al trattato, e diede il cenno ;i ' G] 
ritornare. E tornandosi costei con Mciiolu" ; 
da noiosa tempesta di mare ne furono 1 1 
Egitto, e quivi da Pobbo re onorevolmente ricevali 
E oltre a questo essendo da diversi eaai ritenuti, 
l'ottavo anno dopo la distruzione d'Ilìone tornanm 
in Lacerìemonia : dove scrive Omero nella sua ' <■-. ■.- 
sea, che Telemaco figliuolo di Ulisse, essondo vernilo 
per domandar Menelao se alcuna cosa dir ls'\ 
d'Ulisse, li trovò far festa e nozze grandùsiiaB 
avendo Menelao dato moglie ad un suo figlinolo non 
legittimo chiamalo Megapénti. E da questo 
nanzi, mai che di lei si fosse non mi ricorda aver 
trovato. 



Achille fu figlinolo di Peleo e di Tetide minore, 
nelle cui nozze, ec, non fu invitata la dea della di- 
scordia, ec.j e fu d'una città di Tessaglia, secondo ri ■■ 
Omero scrive nella lliada, chiamata Ptia. Il qnallj 
secondo che i poeti scrivono, come nato fu, dalla iiia- 
dro fu portato in inferno, e acciocchv egli divi>riis«- 
forte e paziente deìln faticlii-, [ircsoln per lo calcagni 
tutto il tuffò nel fiume, ovvero nell'onde di : 
li.nl*- infernale, fuori che il calcagno di lui, il quali 
teneva con mano: e questo l'atto, il diedi 
centauro che lo allevasse; il quale il nutricò, non in 
quella forma che gli altri tutti si sogliono 




di taceva apparo echi aro il cibo suo solamente di 
lolla d'ossa di bestie prese da lui. E questo faceva, 
sciocche egli per continuo esercizio si facesse forte 
e destro a sostenere le fatiche. E per questo solea 
dire Leon Pilato, 1 lui essere stato nominato Achille, 
ab « : che tauto vuol dire quanto sema, e chilo, che 

1 tanto vuol dire quanto cibo, quasi nomo nutricato senza 
cibo. Insegnò Chiron a costui astrologia e medicina, 
e sonare certi istrumenti di corda. Ma come la ma- 
dre di lui senti essere stata rapita da Paride Elena, 
conoscendo per sue arti che gran guerra ne segui- 
I rebbe, e che in quella sarebbe il figliuolo ucciso, s'in- 
' gegnò di schifargli con consiglio questo male, se ella 
potesse : e lui dormente, e ancora fanciullo senza barba, 
nascosamente della spelonca di Chirone il trasse, e 
portonnelo in una isola chiamata Saro, dove regnava 
un re chiamato Licomode: e con vestimenti femmi- 
nili, avendolo ammaestrato che a niuua persona ma- 
nifestasse sé esser maschio, quasi come fosso una v«'- 
giiio, gliele diede che il guardasse tra le figliuole. Ma 
questo non potè lungamente essere occulto a Deida- 
mia figliuola di Licomede, cioè che egli fosse maschio: 
col quale essa, preso tempo atto a ciò, di lui concepette 
un figliuolo, il quale poi ehiamaron Pirro. Ma poiché i 
< toeci ebbero tutti fatta congiurazione contro a 1 Troiani, 
avendo per rjsponso avuto non potersi Troia prendere 
senza Achille; messisi ad investigare di lui, con la 
sagacìtà d'Ulisse fu trovato e menato a Troia: dove 
:t i ii hindi i, prese più città di nemici e grandissima preda, 
a una ligliuola del sacerdote d'Apolline, la qual donò 
;nl Agamennone, e un'altra che presa ifavea, chiamata 



1 sì Mila a pag. 51. 



Briseida, guardò per sé. Ed essendo convenuto per 

risponsi degli iddìi, clic Agamennone avesse la sua 
restituita al padre, tolse Briseida ad Achille: della 
qual cosa turbato Achille, non si poteva fare né per 
pregni nò per consiglio, che egli volesse combattere 
contro a' Troiani. Perchè essendo i Greci un dì fie- 
ramente malmenati da' Troiani, avendo egli conce- 
dute le sue armi e il carro a Patroclo, e Patroclo 
essendo stato ucciso da Ettore, turbato s'armò: e vinto 
e ucciso Ettore, e strascinatolo, e poi tenutolo senza 
sepoltura dodici dì, e ultimamente rendatelo a Priamo, 
e poi perseverando nel combattere, avendo ucciso 
Trailo fratello di Ettore, suspicó Ecuba, costui non 
doverle alcuno 1 de' figliuoli lasciare: perchè con lui 
tenne segreto trattato di dovergli dare Polissena sua 
figliuola per moglie, dove egli le promettesse più non 
prendere arme contro a' Troiani. Amava Achille Po- 
lissena maravigliosamente, perciocché ne' tempi delle 
tregue veduta l'avea, ed eragli oltre ad ogni altra 
femmina paruta bella. Ed essendo dunque esso in 
convenzione con Eeuba, secondo che ella gli mandi'» 
dicendo; solo e disarmato andò una notte nel tempio 
d'Apollo Timbreo, il quale era quasi allato alle mura 
d'Ilione, credendosi quivi trovare Ecuba, e Polissena; 
ma come egli fu in esso, gli uscì sopra Paris con (»Hj 
compagni; ed essendo Paris mirabilmente 
strato nell'aite del saettare, aperto l'arco, il ì'eiì 
saetta nel calcagno, perciocché sapeva luì in altra 
non potere esser ferito: perchè Achille, fatta alcun» 
ma piccola difesa, cadde e fu ucciso, e poi seppeffiS! 
sopra l'uno de' promontori di Troia, chiamato 
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Paris. 

« Vedi Paris .... » 
Inf„ V, 67. 

Paris, il quale per altro nome fu chiamato Ales- 
sandro, fu figliuolo di Priamo e di E cuba, del quale 
Tullio in libro de Divinatione scrive, che essendo 
Ecuba pregna di quella pregnezza della quale ella 
partorì Paris, le parve una notte nel sonno parto- 
rire una facellina, la quale ardeva tutta Troia. Il 
qual sogno essa raccontò a Priamo: del significato 
del qual sogno Priamo fece domandare Apollo, il 
quale rispose, che per opera del figliuolo, il quale 
nascer dovea di questa grossezza, perirebbe tutta 
Troia. Per la qual cosa Priamo comandò che il figliuolo 
che nascesse, ella il facesse gittar via. Ma essendo 
venuto il tempo del parto, e avendo Ecuba parto- 
rito un bel fanciullo, ebbe pietà di lui, e noi fece 
secondo il comandamento di Priamo gittar via, ma 
il fece occultamente dare a certi pastori del re che 
rallevassero : e così da questi pastori fu allevato nella 
selva chiamata Ida, non guari dilungi da Troia. 
Ed essendo divenuto grande, quivi primieramente 
usò la dimestichezza d'una ninfa del luogo chiamata 
Oenone, e di lei ebbe due figliuoli, de' quali chiamò 
l'uno Dafne e l'altro Ideo. E dimorando in abito pa- 
storale in quella selva, addivenne un grande e un 
famoso giudice, e ogni quistione tra qualunque per- 
sona, con maravigliosa equità decideva. Per la qual 
c Osa perduto quasi il vero nome, cioè Alessandro, era 
^^ tutti chiamato Paris, quasi eguale. E in questo 



tempo clie esso così dimorava, avvenne uhe 
menò per moglie Teti, e alle sue nozze invitò 
none, Pailade e Venere: di che gravandosi ' la 
della discordia, che essa non v'era stata niKi«™n 
preso un pomo d'oro, vi scrisse su, che 
alla più degna: e gittollo sopra la mensa, alìa qnale 
esse sedevano. Di che, lette le lettere, ciascuna (Mi- 
tre dee diceva a lei, siccome a più degna, dovari 
il detto pomo. Ed essendo tra loro la q [ustione grande 
andarono per lo giudicio a Giove, il quale. Qìatt 
non volle dare, ma disse loro: - andate in Ida, e ijahì 
è un giustissimo uomo chiamato Paris; quegli giu- 
dicherà qual di voi ne sia più degna -. Per la qai 
cosa le tre dee andarono nella selva, e trovano" 
Paris iu una parte di quella selva e quivi proposero 
davanti a lui la lor quistione, dicendo 
-io sono dea de 1 regni: se tu dirai me pia dtgy 
di queste altre di questo pomo, io li Parò 
molti -. D'altra parte diceva Pallade : - io sono d« 
della sapienza: se tu il dai a me, io ti 
le cose cognoscere e sapere -. Venero sinrìlemeute 
diceva: - io sono dea d'amore: se tu dai, come t pia 
degna, il pomo a me, io ti farò avere l';u 
grazia della più bella donna del mondo -. I,e qnali 
udite da Paris, dopo alcuna diliberazione, 
il pomo a Venere, siccome a più degna. Per la quii 
cosa, come appresso si dirà, egli ebbe Elena ! 
secondo che Servio dice essere stato da Nerone rac- 
contato nella sua Traini, fortissimo: in tanto 
nelle contenzioni agonali, le quali si facevano a Troi», 



1 " Stimarsi offeso, lagnarsi,,.- Feo Bclcari: " chiarii" 
t) nel giovane che s'era gravato che esso no: 
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vinceva ogni nomo, ed Ettore medesimo: il quale 
turbatosi d'essere da lui stato vinto, credendo lui es- 
sere un pastore, messo mano ad un coltello, il volle 
uccidere: e avrebbel fatto; se non che Paris, che già 
dai suoi nutritori saputo l'avea, gridò forte: - io son 
tuo fratello-; e che ciò fosse vero provò, mostrate le 
sue crepundie, * le quali Ecuba vedute riconobbe ; e 
cos'i fu riconosciuto e ricevuto nella casa reale di 
Priamo suo padre. Nella quale non guari di tempo 
dimorò, che essendo per mandato di Priamo com- 
poste venti navi, sotto spezie d'ambasciatore a rad- 
domandare Esiona fu mandato in Grecia; dove al- 
cuni vogliono, e tra. questi e Ovidio nelle sue Pistole, 
che esso fosso ricevuto e onorato da Menelao. Ma 
altri dicono, lui essere in Lacedemonia venuto non 
essendovi Menelao, e dì quindi alla fama della bel- 
lezza d'Elena essere andato in Isparta, e quella avere 
combattuta il primo anno del regno d'Agamennone, 
non essendovi Castore né Polluce fratelli di Elena, 
li quali ad Agamennone erano andati, e seco aveano 
menata Errinone figliuola di Menelao e d'Elena. E 
così avendo presa la città, presene Elena, resistente 
quanto potea, e oltre a ciò tutti i tesori di Menelao, 
a ogni l'osa posta sopra le navi, andò via: la qual 
cosa assai elegantemente tocca Virgilio quando dice: 

M>: itnrr, Lkiriituii.il* S/uirtinn <:.t i»vìim>:ÌI- lultdler? eie.' 2 
E per questo vogliono molti, preso da' Greci Ilione, 
Elena aver meritato d'essere stata ricevuta da Me- 
nelao. E così Paris ebbe la più bella donna di Grecia, 
m, gli oggetti coi >:juali si trastullano i 



1 Crepundia 

l'allunili i. 

2 Aen., 1. X 



. 92. 
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secondo la promessa di Venere: la quale in Tirati 
menatane, vi portò quella facellina, la qimì 
essendo gravida in lui aveva nel sonno vei 
tutta Troia ardea. Adunque per questa rapina congiu- 
rati i Greci insieme vennero ad assediare Ilione: nel 
quale essendo prima stato ucciso Ettore, e poi Trailo, 
esso medesimo Paris fu ucciso da Pirro, figlinola 
d'Achille. 



Tristano secondo i romanzi de' Franceschi fa figliuolo 
del re Meliadus e nepote del re Marco di Comova- 
glia, e fu secondo i detti romanzi prode uomo della 
persona e valoroso cavaliere: e d'amore men elio 
onesto amò la rerna Isotta, moglie del re Marco un 
zio: per la qual cosa fu fedito dal re Marco d'un 
dardo avvelenato. Laonde vedendosi morir, 
sendo la reina andata a visitarlo, l'abbracciò, e con 
tanta forza se la strinse al petto, che ^ l>i 
scoppiò il cuore, e cosi insieme morirono, e 
rono similmente seppelliti insieme. Fu costui i 
del re Artù e della Tavola Ritonda, ' ed egl 
fu de' cavalieri di quella Tavola. 
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Paolo e Francesca. 



« Siede la terra, dove nata fui, 
su la marina dove il Po discende 
per aver pace co' seguaci sui. 

Amor, che a cor gentil ratto s'apprende, 
prese costui della bella persona 
che mi fu tolta, e il modo ancor m' offende. 

Amor, che a nullo amato amar perdona, 
mi prese del costui piacer sì forte, 
che, come vedi, ancor non mi abbandona. 

Amor condusse noi ad una morte: 
Caina attende chi vita ci spense » 

Inf., V, 97-107. 



Costei fu figliuola di messer G-uido vecchio da Po- 
lenta, signor di Ravenna e di Cervia: ed essendo 
stata lunga guerra e dannosa tra lui e i signori 
Malatesti da Rimino, addivenne che per certi mez- 
zani fu trattata e composta la pace tra loro. La quale, 
acciocché più fermezza avesse, piacque a ciascuna 
delle parti di volerla fortificare per parentado ; e '1 pa- 
rentado trattato fu, che il detto messer Guido do- 
vesse dare per moglie una sua giovane e bella 
figliuola, chiamata madonna Francesca, a Gianni 
figliuolo di messer Malatesta. Ed essendo questo ad 
alcuno degli amici di messer Guido già manifesto, 
disse un di loro a messer Guido: - guardate come voi 
fate, perciocché se voi non prendete modo ad alcuna 
parte, che 1 in questo parentado egli ve ne potrà se- 
guire scandolo. Voi dovete sapere chi è vostra figliuola, 
e quanto eli' è d'altiero animo ; e se ella vede Gianni, 

1 Pleonastico. Lo richiederebbe il " guardate „ , se non vi 
fosse la proposizione retta dal " perciocché. „ 
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avantiehè il matrimonio sia perfetto, né vi 
potrà mai fare che ella il voglia per marito; e par- 
ciò, quando vi paia, a me parrebbe di dovei 
questo modo: che qui non venisse lìùnini ad isp<<- 
sarla, ma venisseci un de' frategli, il quale come suo 
procuratore la sposasse in nome di G-ianni -. Era 
Gianni uomo di gran sentimento, e speravasì dover 
lui dopo la morte del padre rimanere Signore; per 
la qual cosa, quantunque sozzo della persona e scian- 
cato fosse, il disiderava messer Guido per genero 
piuttosto che alcuno de' suoi frategli. E conoscendo 
quello che il suo amico gìi ragionava dover poter 
avvenire, ordinò segretamente che così sì tacesse, 
come l'amico suo l'avea consigliato. Perché a! tempC 
dato venne in Ravenna Polo, fratello di Gianni, 
con pieno mandato ad isposare madonna Frano 9 
Era Polo hello e piacevole uomo e costumato mollo; 
e andando con altri gentili uomini per la corte del- 
l'abitazione di messer G-uido, fu da una damigella dì li 
entro, che il conoscea, dimostrato da un 
d'una finestra a madonna Francesca, dicendoli-; - ila- 
donna, quegli è colui che dee esser vostro 
e così si credea la buona femmina; di che 
Francesca incontanente in lui pose l'animo <_* Paninr 
suo. E fatto poi artificiosamente il contratto dell» 
sponsalizie, e andatane la donna a Rimino, 
vide prima dell'inganno, che essa vide la mattina 
seguente al dì delle nozze levare da lato a >•■ ■ 
ài che sì dee credere che ella vedendosi 
nata, sdegnasse, né perciò riuiuvusse dell";' 
l'amore già postovi verso l'olo. Co! quale 
poi si giugnesse, mai non udii dire, se non quello 
che l'autore ne scrive, il che possibile ì ■ 




fosse. Ma io credo quello esseri? piuttosto Azione 
formata a opr a quello che era possibile ad essere av- 
venuto, che io non credo che l'autore sapesse che 
«osi fosse. E perseverando Polo e madonna Fran- 
cesca in questa dimestichezza, ed essendo Gianni 
andato in alcuna terra vicina per podestà, quasi 
senza alcuno sospetto ' insieme cominciarono ad usare. 
Della qual cosa avvedutosi un singulare servidore 
di Gianni, andò a lui, e raccontagli ciò che della 
bisogna sapea, promettendogli, quando volesse, di 
fargliele toccare e vedere. Di che Gianni fieramente 
turbato, occultamente tornò a Rimino, e da questo 
cotale, avendo veduto Polo entrare nella camera di 
madonna Francesca, fu in quel punto menato al- 
l'uscio della camera, nella quale non potendo entrare, 
che serrata era dentro, chiamò di fuora la donna, 
e die di petto nell'uscio; perchè da madonna Fran- 
cesca e da Polo conosciuto, credendo Polo, per fug- 
gire subitamente per una cateratta, - per la quale di 
quella camera si scendea in un' altra, o in tutto o 
in parte potere ricoprire il fallo suo ; si gittò per 
quella cateratta, dicendo alla donna che gli andasse 
ad aprire. Ma non avvenne come avvisato avea, 
perciocché gittandosi giù, s'appiccò una falda d'un 
coretto, 3 il quale egli avea indosso, ad un ferro, il 
quale ari un legno di quella cateratta era; perchè, 
avendo già* la donna aperto a Gianni, credendosi 
ella per lo non esservi trovato Polo scusare, ed en- 
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, V, 129: 



trato Gianni dentro, incontanente s'accorse Polo es- 
ser ritenuto per la falda de! coretto, e con uno 
stocco in mano correndo là per ucciderlo, e la doi 
accorgendosene, acciocché quello non avvenisse, coi 
oltre presta, e misesi in mezzo tra Polo e Giani 
il quale avea già alzato il braccio con lo stocco in 
mano, e tutto si gravava sopra il colpo; avvenne 
quello che egli non avrebbe voluto, cioè che prima 
passò lo stocco iJ petto della donna, che egli aggi' 
gnesse a Polo. Per lo quale accidente turbato Già; 
siccome colui che più che se medesimo amava 
donna, ritirato lo stocco, da capo feri Polo, e ih 
selo: e cosi a.menduni lasciatili morti, salutarne] 
si parti, e tornossi alPuficio suo. Furono poi li d 1 
amanti con molte lacrime la mattina seguenti' es- 
pelliti, e in ima medesima sepoltura. 
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Nasce il Po nelle montagne che dividano ludi 
dalla Provenza, e discendendo giù verso il 
Adriano, per trenta grossi fiumi che da Appen: 
e dall'Alpi discendono diventa grossissìmi 
tra Mantova e Ferrara si divide in due parti, i 
quali Puna ne va verso Ferrara chiamata Francolino: 
e pervenuto a Ferrara, similmente si divide in \ 
parti, delle quali l'ima ne va verso Ravenna, -■ i 
ciotto miglia lontano ad i-ssa, in luogo chi: 
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maro, mette in mare per aver pace co 9 seguaci sui, 
cioè co'fiumi, che mettendo in esso seguitano il corso 
suo, e come esso con essi mette in mare, hanno pace, 
in quanto più non corrono. 



Di ciò che si richiede nei ministri 
della giustizia. 



« esamina le colpe » 

giudica e manda » 

Inf., V, 5-6. 



Ne'ministri della giustizia si richiedono cose assai, 
ma singularmente tre, cioè prudenza, costanza e se- 
verità. Conviene essere prudente al ministro della 
giustizia, acciocché egli per la prudenza cognosca le 
qualità delle persone nelle quali ha a vedere quello 
che di ragion si convenga: perciocché altrimenti è 
da punire un uomo di minore condizione che abbia 
offeso un prencipe, che un prencipe che abbia offeso 
un uomo di minor condizione. x Conviensi che egli 
conosca le qualità de' tempi ; perciocché altrimenti è 
da punire un uomo che muova o susciti un romore 
ne' tempi della guerra, quando gli stati delle città 
stanno sospesi, che uno che quel medesimo commetta 
quando le città sono in pace e in tranquillitade. Con- 
viensi che egli conosca la qualità de'luoghi: percioc- 
ché altrimenti pecca chi fa un eccesso in un tempio, 
o in una piazza comune, che chi fa quel medesimo 
in alcuna parte rimota, e non molto frequentata dal- 

1 Si abbia in mente che il Boccaccio scriveva nel secolo xiv. 
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l'usanza degli uomini. Conviensf, per la prudoi 
che egli .sappia discerné re i movimenti ' di quelli ■ 
peccano, di quelli che testificano, di quelli 
cusano, e tutte simili cose: e dove queste cose i 
sapesse distinguere quel cotale che a ciò posto fos 
non potrebbe essere idoneo esecutore della giui 
Conviengli oltre a questo, esser costante, accioc< 
da quello, che conosciuto avrà convenirsi fare, non 1 
rimuova alcuna affezione, non prego, non amore, i 
odio, non prezzo, non lusinga o cose simili a quei 
perciocché dove da alcuna, o da più di queste i 
fosse, mai giudicare non porìa gì usi amente, e 
conseguente non sarebbe atto ministro della giusti 
Conviengli oltre alle dette cose, essere sevi'i- >. 
simaiuente dove è tolto luogo alla : 
Puossi infra' processi, che u.-sano nello cose giudichili 
i ministri della giustizia, per diversi, ma onesti a 
denti, più all'una parte che all'altra esser grazio* 
la qual cosa nelle cose e ne'tempi debiti non è 
ma è segno d'equità d'animo nel giudicante: : 
de 1 tempi debiti, conviene nelle esecuzioni al giudi 
essere severo in uervare strettamente l'ordino del 
ragione, e di quello per cagione alcuna non tucùl 



Dei costumi dei moderni giovani italiani. 



Noi leggiamo che in Roma fu un giovane 
mate- Spnrina, il quale quantunque aveaa 
persona bella, avea oltre ad ugni altro mortale 
viso bellissimo, in tanto che poche donne i 

1 I iij'iti dell'animo; e meglio, le cagioni che ran 
operate. 
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di tanta costanza t'ossero, ohi:- vedendolo non si com- 
movessono: della qual cosa accorgendosi egli, per non 
esser cagione che alcuna incautamente la sua onestà 
contaminasse, preso un coltello, tatto il bei viso si 
guasti, rendendolo non meno con le fedite diforme, 
che formoso fatto l'avessero le inani graziose della 
natura. In verità laudevole cosa fu questa, e da do- 
verla con perpetua commendazione gloriare: ma i mo- 
derni giovani fanno tutto il contrario; i costumi dei 
quali avere alquanto morsi, non lìa loro per avven- 
tura disutile, e potrà esser piacevole ad altrui. E 
acciocché io non mi stenda troppo, mi piace di lasciare 
la sollecitudine, la qua! pongono gran parte del tempo 
pei'deudo appo il barbiere in farsi pettinare la zaz- 
zera, in fare la forfecchina, 1 in levar questo peluzzo 
di quindi, e rivolger quell'altro altrove, in far che 
alcuni del tutto non occupino la bocca, e in ispec- 
cliiarsi, azziniarsi, e allicehisarsi- e scrinarsi *' i capelli, 
ora in forma barbarica lasciandoli crescere, attrec- 
ciandoli, avvolgendoseli alla testa, o talora soluti su 
pei 1 gli omeri lasciandogli svolazzare, e ora in atto 
éherieile raccorciandoli. E similmente ristrignersi la 
persona, tare epa del petto non in su 1 lombi, ma in. 
su le natiche; eiguondosi come gatti mammoni, 4 allac- 
ciarsi anzi legarsi; e a' calzamenti portare le punte 
lunghissime, 5 non altrimenti che se con quelle unci- 



] Spartire la barbetta in modo di forca, a due punì 
' Farsi lisciti, quasi leccato. 
:l Discriminare: t'arsi la scriminatura. 
4 Specie di bertuccia. E infarti !» scimmie inumo 
tis.sima la vita, ai trancili. 

" Si veda anche nella paginn del Sacchetti, aggiunta 




nare dovessonole donne, e tirarle ne 1 lor piai 
le trombo allo maniche, e di quelle non mani, ma bran- 
che piuttosto d'orso cacciare 1 . Né vo' dire Se' 
Puccini 3 , co' rjuali a babbuini o a scotto bri n zi 3 sìmi- 

' Per le maniche lunghissime (come nella pilori 
chetti, sulla fine), sì che ne sporgevano soltanto le cime delie 
dita, quasi le sole unghie. 

2 Pure nel Sacchetti, sulla fine. 

3 Scocco bri no, seoneobrino ; simile o uguale ìi i> 
giocolatore e saltatore, col capo coperto di cappuccio, masene- , 
rato, e con più sonagli cuciti al cappuccio e sulle 

passo del Villani spiega miche meglio questa linea ilei Boc- 
caccio: " E non è da lasciare di fare memoria della stornili» 
mutazione d'abito, che ci recarono di nuovo i 
quando venne il duca [d'Atene] in Pirenze, che colà dove itili» 
cameni* il loro vestire e abito era il più bello e nobile e onesto 
che di ninna altra nazione, a modo di togati romani: si si '■ » . ■■' 
vano i giovani una cotta ovvero gonnella corta e stretta, dt 
non si poteauo vestire sanza l'aiuto altrui, e una correggi* 
come cigna di cavallo con isibggiata fìbbia e putitili»:-. > ■ ■:: 
isfoggìata scardila alla tedesca sopra il petrign-.-ii 
puccio vestito a modo di scoceobrino col batolo [la falda Ad 
cappuccio che scendeva a coprire le spalle] ìnnno , 
e più. ch'era cappuccio e mantello, con molti fregi e intagli: 
,- il l.i ■.■■■lic-itii dui cappuccio lungo inlino in terra per avvol- 
gerli} al capu per lo freddo, e nulle barin: lunghe pur mostrare! 
più fieri in arnie „ iIJiov. Villani, 1, su, cap. ! : 
i-i siamo, si leggìi anche il resto, che è sempre in ai 
" li i i-iivulii.-i'i vestiti d'uno soreotlo [quasi soprae»-i 
vesta più strettii e più corhi delle ordinarie], ovvero gnannev 
stretta cintavi BUSO [succinta: che solitamente la guariiai.cn rr» 
una soprawest» lunga], e le putite de" nianicottoli 
lìtio a terta foderati dì vaio e ermellini. Questa strania»» 
d'abito non bello né onesto, fa di presente presa ; 

.in; il ; '■■■.'■ ' ;■■■■ 

nicoiioli: come per natura siamo disposti noi vani 
delle mutazioni .le' nuovi ubili, e i sirani contrai] i 
mnrln d Virili :ill;a iin/.ii ■ ! ii ■ . .-■■iiipiti traendo al disfi 
vallila»!»'- .'io lii BSgnO 'li l'utur 



glianti si fanno, né similmente della lascivia degli 
occhi, eoi quali quasi sempre quel vanno tentando, 
che essi poi non vorrebbero aver trovato. E lascerò 
stare gli atti, gli andamenti e' portamenti, il cantare 
e '1 carolare, e così le promesso e' doni, de' quali si 
però più tacere che dire, si sono in cintola di- 
ti stretti; ' e a un solo lor costume verrò, il quale 
uantunque a loro prestantissimo paia, perciocché con 
i occhi offuscati di caligine internai si riguardano, 
mi par tanto detestabile, tanto abominevole, tanto vi- 
tuperevole, che non che ad altrui, ma io credo che egli 
dispiaccia a colui, il quale è di tutti i mali confortatore, 
e che a ciò gli sospigne; e questo è, che portano i 
panni corti, e spezialmente nel cospetto delle donne. 
Allegano questi cotali, in difesa del lor vituperevole 
costume, ragioni vie più vituperevoli che non è il 
istume medesimo; dicendo primieramente: -noi Be- 
iamo l'usanze dell'altre nazioni: così fanno gl'Inghi- 
così i Tedeschi, così i Franceschi e' Provenzali -. 
eggono i miseri quello che essi in questa loro 
utata - ragion conlessino. Solevano gl'Italiani, 
itre che le troppe delicatezze non gli effemmina- 
rono, dare le leggi, le fogge, e 1 costumi e' modi del 
tutto il mondo: nella qual cosa appariva la 
nostra nobiltà, la nostra preeminenza, il dominio e 
la potenza; dove segue, che dalle nazioni strane, da 
quelle che furon vinte e soggiogato da noi, da quelli 
che furon nostri tributari, nostri vassalli, nostri servi, 

1 Fig-uratameutti: 11 quattrini. 

- "Tracotata,. {Par., XVI, 1 15}: oltracotante, arrogante, pro- 
8imtuosa;odaiii. , lie T semp]it , i']ii(']it l i ,iiiisiMiriL(jLi: Decani., #iorn. vi, 
nov. 2: " fa ravveder.- messer (ieri Spìnsi d'una sua trascutata 
domanda,,). 
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dalle nazioni barbare, dalle quali alcuna 
non si servava né sapeva ne saprebbe, se non quanti.' 
dagl'Italiani fa loro dimostrata (il che è assai chiaro,!, 
da loro riprendendo quel che dar solevamo, contes- 
siamo d'essere noi i servi, d'esser coloro che viver 
non sappiamo se da loro non apprendiamo: e cosi, 
d'aver loro per maggiori e per più nobili e per più 
costumati. miseri! non s'accorgono questi colali, da 
quanta gran viltà d'animo proceda, che un italiano 
sèguiti i costumi di cosi fatte genti. E in verità, se 
alcuna altra onestà non dovesse da questo disonesto 
costume torre i giovani, ne' quali è ilfervor del rango 
e le forze, e' dovrebbe esser la grandezza d. ■Uomini", 
se non un giusto sdegno; non solamente rimanere 
se ne dovrebbono, ma vergognarsi d'aver mj 
tato o seguitare alcun costume di così fatte genti, < 
ogni cosa adoperare, per la quale le nazion barbari- 
gloriar non si potessono d'esser nelle lor brutte Èn- 
venzioui dagl'Italiani imitate. 

Seguitano oltre a questo, nelli. loro errori mol- 
tiplicando, e dicono che i vestimenti lunghi gì" im- 
pedivano, e non gli lasciavano nelle cose opportune 
esser destri. stoltissimo argomento vano, e d'ogni 
ragionevole sentimenti! voto! Cosi parlali quasi 
come se coloro li quali più lunghi portano i vesti- 
menti, non sapessono quali e quante sien 
cende di questi tarpati; ' e se non che troppo sarete 
lungo il sermone, io le racconterei in parte. M.i 
presuppognamo che pure alquante e opportuni' si.-n 
comi' hanno i passati nostri fatto co 1 panni 
come i Romani li quali in continue guerre, coi 
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i ogni dì combattendo, tutto il mondo oc- 
cuparono? Non mostra che a costar facesser noia i 
panni lunghi, ne' quali erano in continovi e grandi 
eserciti. Dirà forse alcun altro, che i Romani si- 
milmente gli portavano eorti come essi fanno: e 
nel vero di questo non mi darebbe il cuore di fare 
assai certa prova per iscritturc che io abbia vedute; 
ma in luogo di quelle, le statue di marmo e di 
bronzo a quegli tempi fatte, nelli quali essi di- 
scorrevano il mondo, e delle quali si trovano an- 
cora assai, ne mostrano quali fossero i loro abiti, e 
come corti portassono i vestimenti; e di queste io 
credo assai aver vedute, né mai alcuna né armata 
né disarmata ne vidi, che o da' vestimenti o dal- 
l'arniadure non fosse almeno iniino al ginocchio co- 
perta: per la qual cosa essendo a costoro risposto, 
assai manifestamente si vede che assai mal procede 
l'argomento, che i panni lunghi impediscano. 



Dopo queste del Boccaccio, non sarà inutile la. lettura della 
pagina che segue, nella quale Franco Sacchetti (1330?- 1400), 
più anni dopo il 1373 faceva anoli'egli le sue considerazioni 
e i suoi lamenti sulla instabilità delle mode, che deplorò 
anche in versi. Il Sacchetti scrive, secondo il suo solito, pia- 
namente, con efficacia descrittiva, ma senza il calore e l'elo- 
quenza del Boccaccio. (Questa pagina chiude fa novella clxxvuj, 
nella quale sì narra come Giovanni Angiolieri, fiorentino, 
portando, per seguire la moda della sua città, la gorgiera, ohe 
gli impelli va di vedersi da piedi, un giorno, in Verona, ch'era 
uscito insieme con Piero Pantaleo n i. por linreni ino, a vagheg- 
giare, desse in una, pietra siffattamente, che quasi cadde; onde, 
nell'impeto dell'ira, voleva da prima colpire con un suo col- 
tello la pietra, poi, persuaso dal compagno, smise, e Piero con 
Jui, di portar la gorgiera. 
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" quante usanze per la poca fermezza de' vivei 
sono ne' miei tempi mutate, e spezialmente nella i 
città! Che fu a vertere già le donne col capezzale l 
tanto aperto che mostravano più giù che le diteUs! ' 
e poi dierono un salto, e feeiono un collaretto in: 
agli orecchi; e tutte sono usanze fuori del mezzo, 
scrittore non potrei contare per altrettanta scritt 
quanta tutto questo volume contiene, le usanze mar 
tate ne' miei di; ma come ch'elle si mutassero spesso 
nella terra nostra, non era che nella maggiore parte 
dell'altre città del mondo elle non stessono ferme: 
perocché i Genovesi non aveano mai mutate te UUQ 
fogge, e' Viniziani mai, né Catalani mutavano le loro 
e così medesimamente le loro donne. Oggi mi pai 
che tutto il mondo è unito ad avere poca fermezza; 
perocché gli nomini e donne Fiorentini, Genovesi. 
Viniziani, Catelnni, e tutta Cristianità vanno a i 
modo, non conoscendosi l'uno dall'altro. E 
Dio che vi stesseno su ferini; ma egli e tutto il con- 
trario: che se un arzagogo 3 apparisce con una nooi 
foggia, tutto il mondo la piglia. Sì che per tutto 
mondo, e spezialmente Italia è mutabile i 
n pigliare le nuove fogge. Che è vedere le gìovenet 
che soleano andare con tanta onestà, avere tanto )< 
vata. la foggia al cappuccio, che n'hanno fatto t 



' Collaretto. Giov. Villani, 1. X. cap. 154: " ... e che n 
donna potesse portare panni lunghi dietro più di due b 
né i scoi lato di più di braccia uno e quarto il capezzale,, 

* Ascelle. Anche in rima, il Sacchetti stesso: "Quanto 
vede il petto Pigner d'un i-nyy./.ai largo ed aperto, E u 
le ditello e via più giaeo „. 

* Usato dal Sacchetti anche nelle rime, come aggiunto di 
.nibbio: " nibbii arzagoghi „. 



retta, e imberettate come le mondane vanno, e portano 
al collo il guinzaglio, con diverse maniere di bestie 
appiccate al petto. J Le maniche loro, o sacconi più 
tosto ai potrebbono chiamare, qua] più trista e più 
dannosa e disutile foggia fu mai? potè nessuna tórre 
o bicchiere o boccone di su !a mensa, che non im- 
bratti e la manica e la tovaglia co" bicchieri ch'ella 
fa cadere? Cosi fanno i giovani ; e peggio, che si fanno 
questi maniconi a' fanciulli che poppano. Le donne 
vanno in cappucci e mantelli. I più de' giovani senza 
mantello vanno in zazzera. 2 Elle non hanno se non 
a tórre le brache, ed hanno tolto tutto; olle sono sì 
piccole che agevolmente verrebbe loro fatto; e a! polso 
danno un braccio di panno; mettono in un guanto 
più panno che in uno cappuccio. D' una cosa mi con- 
forto, che ciascuno s'ba cominciato a incatenare i 
piedi, seguendo così neh" altra persona. Forse sera fare 
penitenza ciascuno di tante cose vane: che si sta un 
dì in questo mondo, e in quello si mutano mille fogge; 
e ciascuno cerca libertà, ed egli stesso se la toglie. 
Ha fatto il nostro Signore il pie libero: e molti, con 
una punta lunghissima, non possono andare. Fece le 
gambe a gangheri: 3 e molti co' lacci se l'hanno sì in- 



1 Catenelle al i 
Par., XV, 100: 



>llo, i 



2 Cioè, a capo scoperto, come un tempo le donne, mentre 
queste si sono invece ìiiiLenvttrite; <|iiiiuii Ili conrlnsione, che 
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cannate, l che appena si possono porre a sedere ; 
busto è tntto in istrettoie, le braccia con lo 
scinìo del panno, il collo asserragliato da' cappu< 
il capo arrandellat-o a con le cuffie in su la 
notte, che tutto il dì poi la testa par Segata. E 
non si finirebbe mai di dire delle donne, guardando 
allo smisurato traino 3 de' piedi, e andando inhno al 
capo; dove tutto di su per gli tetti, 4 chi l'increspa. 
e chi l'appiana, e chi l'imbianca, tantocbè spesso ih 
catarro si muoiono. 

vanagloria dell' nutrì tu' posse.! 5 che per te si perde 
la vera gloria. E di questo più non vo' parlare; pe- 
rocch'io mi avvilupperei ne' fatti loro, e dell'altre 
cose non potrei parlare. „ 



Della divinità conceduta all'anima umana. 

Che la divinità ne sia conceduta, e che Blla OflJte 
nostre anime sia, in certe cose appare vivendo noi: 
quantunque essendo oppressa da questa gravi;,. i|~l 
corpo, rade volte e con dimeniti le intervenga fl 
potere sé esser divina mostrare; nondimeno 

1 Allacciate, strette in modo <"lie stiau diritte coinè una 

- Stretto, serrato, a quel modo (.die si stringono i 
col mezzo del randella, le funi con le quali si legano le som* 
svii basti o sui carri. E il randello è propriamente 
stoue corto e robusto, che s'impiega a tale uopo, 
l'ari' i] iìi sci' i re aforXCX 

' Strascico. 

1 t'er esporre i capelli .i;rli filetti della calda lace 
. XI, 91. 
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stra talvolta, dormendo il corpo sobrio e ben disposto, 
e soluto dalle cure corporali, siccome Tullio ne dimo- 
stra iti libro de Divinatone, in quanto quasi alle- 
viata ne' sogni, ne dimostra le cose future. Qual più 
verta dimostrazione avrebbe alcuna viva voce fatta 
a Simonide poeta, volente d'una parte in un'altra 
navicare, che ' in sua salute gli fece la divinità della 
sua anima nel sonno vedere? Aveva il di davanti 
Simonide seppellito un corpo (il quale gittate dal 
mare in su il lito aveva trovato), la cui effigie gli 
parve dormendo vedere, e udire da lui: - Simonide, 
non salire sopra la nave, su la quale tu ti disponi 
d'andare, perciocché ella perirà con quelli che su vi 
fieno in questo viaggio -; per la quaì cosa Simonide 
s'astenne; ne molti dì passarono, che con certezza gli 
fu recitato quella nave esser perita. Non fu similo- 
mente, non una volta, ma due, dimostrato nel sonno ad 
Astiage, che '1 figliuolo, il quale di Mandane sua unica 
figliuola nascerebbe, il priverebbe dello imperio d'Asia? 
E di questo dimostrazioni si potrebbon narrare nrfi- 
nite, le quali per certo, senza divino lume, né po- 
trebbe conoscer l'anima, né le potrebbe mostrare. 
Similmente ancora, secondo che dice Tullio nel preal- 
legato libro, mostra l'anima molto della sua divinità 
quando gravissimamente infermi e debilitati siamo; 
perciocché quanto più è il corpo debole, più pare che 
sia il vigor dell'anima, e massimamente in quanto 
per Tessere le forze corporali diminuite, non pare che 
possano gravar l'anima, come quando intere sono. E 
che l'anima mostri hi sua divinità vicina alla fine 
ritmila vita del corpo, s'è assai volte non dormendo, 



1 Chfl quella che; ili quella che. 
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ma vegghiando veduto: siccome esso Tulli" reciti 
sé da Possidonio famoso filosofo avere a. 
chiamato Modio, morendo aver nominato - 
eguali amici, li quali disse dovere appressa ili aè 
rire, esprimendo qual primo, e qual secondo, e qiiai 
terzo, e cosi degli altri; e ciò poi essere ordinata- 
mente avvenuto. E un altro chiamato Calano d'India. 
essendo salito, nella presenza d'Alessandro re di Ma- 
cedonia, per morir volontariamente sopra il rogo, il 
quale prima avea fatto, e domandandolo Alessandro, 
se egli volesse che esso alcuna cosa facesse, gli ri- 
spose: - io ti vedrò di qui a pochi di -; e quindi fatto 
accendere il rogo, si mori : non is tette guari, che Ales- 
sandro mori in Babilonia. 1 E se io ho il vero inteso, 
perciocché iu quo' tempi io non ci era, io i 
in questa città a avvenne a molti nell'almo pestì&N 
del McccxLviii, che essendo soprappresi gli uomini 
dalla peste, e vicini alla morte, ne furoa più e più 
li quali de' loro amici, chi uno, e chi due, e chi più 
ne chiamò, dicendo: - vienne tale e tale -; de' qoali 
chiamati e nominati, assai, secondo l'ordine tenuto dal 
chiamatore, s'eran morti, e andatine appresso al chia- 
matore. Per la qualcosa assai appare, nell'anime uostn 
essere alcuna divinità, e quella essere molto DOiftta 
dagl'impedimenti corporali, e nondimeno, comi' detta 
è, pur talvolta in alcuno atto mostrarla. 



' Ciiikbosk, De clieirtattoitc. I, 33, 
-In EEraue. 




Del peccato della gola. 



Creò il nostro Signore il mondo e ogni creatura 
che in quello è, e separate l'acque, e quelle, oltre 
all'universal fonte, 1 per molti fiumi su per la terra 
divise, e prodotti gli alberi fruttiferi, l'erbe e gli 
animali, e di quegli riempiute l'acque, l'aere e le selve, 
tanto fu cortese a' nostri primi parenti, che non ostante 
che contro al suo comandamento avessero adoperato, 
ed esso per quello gli avesse di Paradiso cacciati, 
tutte le sopraddette cose da lui prodotte sottomise 
alli lur piedi, siccome dice il Salmista: Omnia subie- 
cisti suo pedibus eius, oves, et boves, et universa pe- 
cora campi, et volucres coeli, et pisces maris, qui pe- 
rawbuìaut mnitas maris; e come queste, così molto 
maggiormente i frutti prodotti dalla terra, di sua 
spontanea volontà germinante. Per la qual cosa con 
assai leggier fatica, siccome per molti si crede, per 
molti secoli si nutricò e visse innocua l'umana ge- 
nerazione dopo '1 diluvio universale : i cibi della 
quale furono le ghiande (il sapor delle quali era a' 
rozzi popoli non men soave al gusto, che oggi sia 
a' golosi, di qualunque 2 più morbido pane), le mele 
elvatiche, le castagne, i fichi, le noci e mille spezie 




II gran fiume che scorie i 
gran padre Oceano,,. 
- Il sapore di qualunque... 






n Omero, 
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di frutti, de' quali così come spontanei prod licitoti 
erano gli alberi, cosi similemente libera] issimi dona- 
tori. Erano oltre a ciò le radici dell'erbe, l'erbe me- 
desime piene d'infiniti salutevoli non men che dilet- 
tevoli sapori; e le domestiche greggi delle pecore, 
delle capre, de' buoi presta van loro abbondevolmente 
latte, carne, vestimenti e calzamenti, senza alcun ser- 
vigio di beccaro, di sarto o di calzolaio; oltre a oè 
l'api, sollecito animale, senza alcuna ingiuria ria- 
verne, amministravano a riuclli i nari pieni di mète; 
e la loro naturale piuttosto che provocata si 
vano le chiare fonti, e 1 ruscelletti argentei, i _ 
abbondantissimi fiumi. E a queste prime genti fe 
recenti ombre de 1 pini, delle querce, dogli olmi •• 
degli altri arbori temperavano i calori estivi, e i gran- 
dissimi fuochi toglievan via la noia de' ghiacci, dell- 
brine, delle nevi e dei freddi tempi; le speltmchl 
de' monti, dalle mani della natura fabbri 
venti impetuosi e dalle piove gli difendeano, e rtli 
la serenità del cielo, o i fioriti e verdeggianti pr.n 
dilettavan gii occhi loro. Niun pensiero di 
di navicazioue, di inercatanzia o d'arte gli si 
ciascuno era contento in quel luogo finir la \ 
cominciata l'avea. Ninno ornamento appetiva u 
questione aveano, né era tra loro bomere 
né coltello, né lancia. I loro esercizi erano 
a' giuochi pastorali, o iu conservai lo gre 
quali alcun comodo *i vedeano. Era in qu 
la pudicizia delle femmine salva e onorata; la viti 
in ciascuna sua parte sobria e tem] 
alcuno aiulo di medico o di medicina, s:m. : 
giovani robnsta e solida, e la vecchiezza à 
gi'iri M'iici'Liliiln '.' riposata. Non si sapeva clu- in' 



si fosse, non avarizia, non malizia o falsità alcuna, 
ma santa e immaculata semplicità ne 1 petti di tutti 
abitava; perchè meritamente, secondo che i poeti _ 
questa età descrivono, aurea si potea chiamare. 

Ma poiché per suggestion diabolica, siccome io 
credo, cominciò tacitamente ne' cuori d'alcuni ari en- 
trare l'ambizione, e quinci il desiderio di trascendere 
a più esquisita vita; venne Cerere, la quale nppo 
Elensia e in Sicilia prima mostrò il lavorìo della 
terra, il ricogliere il grano e fare il pane; Bacco recò 
d'India il mescolare il vino col mèle, e fare i beve- 
raggi più dilicati che l'usato; e con appetito non 
sobrio, furono cominciate a gustare le coitocele degli 
alberi indiani, le radici e i sughi di certe piante, e 
quelle a mescolare insieme, e a confondere nel mèle 
i sapori naturali, e a trovare gli accidentali con in- 
dustria; furono incontanente avute in dispregio le 
ghiande. Similmente avendo alcuni, in lor danno di- 
venuti ingegnosi, trovato modo di tirare con reti i 
gran pesci del mare, e di ritenere ne' boschi le Baro, 
e ancora d'ingannare gli uccelli del cielo, furono da 
parie lasciati i lacciuoli e gli ami; e la terra tipo* 
Baiasi lungamente cominciata a fendere, e '1 mare 
a solcar da' navili, e portare d'un luogo in un altro 
e recare i viziosi principi, si mutaron con gli eser- 
cizi gli animi. E già in gran parte, siccome più atta 
a ciò, Asia sì per gli artifici di Sa rdan apalo re degli 
Assiri, e si per gli altrui, [presa| da questa dannosa 
colpa della gola, come l'incendio suol comprender le 
parti circostanti, così l'Egitto, così la Grecia tutta com- 
prese, in tanto che già non solamente ne' maggiori, 
ma eziandio nel vulgo erano venuti i dilicati oibi 
8 'I vino, e in ogni cosa lasciata l'antica semplicità, 
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Ultimamente, sparto già per tutto questo veleno, 19 
Italiani similmente pervenne; e credesi che eli quelli) 
i primi ricevitori fossero i Capovani, pei i 
i Quinti, né i Curai, né i Fabrizi, né i Papiri, fi- 
gli altri questa ignominia sentivano. E già era per- 
fetta la terza guerra macedonica, e vinto Antim ■ 
Magno re d'Asia e di Siria da Scipione 
quando primieramente il cuocere divenne ii: 
arte. E intra '1 mestiere e l'aite è questa diileronz.i, 
che il mestiere è uno esercizio, nel quale n i 
manuale che dall'ingegno proceda, s'adoperri, su-, -ut,- 
è il cambiatore, il quale nel suo esercizio non B 
altro che dare danari per danari; o come era in 
Roma il cuocere a' tempi che io dico, ne' quali u 
metteva la carne nella caldaia, e quel servo dell» 
casa, il quale era meno utile agli altri servigi, fa- 
ceva tanto fuoco sotto la caldaia, che la carne di- 
veniva tenera a poterla rompere e tritar co' denli. 
Arte è quella intorno alla quale non solamente l'o- 
pera manuale, ma ancora l'ingegno e l'industria d-;- 
l'artefice s'adopera, siccome è il comporre no; 
dove a dovere proporzionarla debitamente, si fatte* 
molto l' ingegno ; e sì come è il cuocere oggi, al quale 
non basta far bollir la caldaia, ma vi si 
l'artificio del cuoco, in fare che quel ohe 
uva siip" -rito, sta odorifero, sia bello all'occhio, non 
abbia alcun sapore noioso al gusto, come sarebbe 
o troppo salato, o troppo acetoso, o troppo torte di 
spezie, o del contrario a queste; o sapesse di fiumi, 
o di fritto, o di sapor simile, del quale il gusto • 
schifo. 

Era dunque al tempo di sopra detto, nn- 
Cora il cuocere in Roma, in che appare la modestia 



la sobrietà loro; ma poiché le ricchezze e' costumi 
iatichi v'entrarono, con grandissimo danno dell'im- 
rio, di mestiere arte divenne; essendone, secondo che 
.ni credono, inventore uno il quale fu appellato 
pìcio; e quindi si sparse per tutto, acciocché i 
libri dal capo non fosser diversi; e non che le 
ande e' sai vati chi pomi e l'erbe, le fontane e' 
i fossero in dispregio avute, ma e 1 furono ancora 
i prezzati i familiari irritamenti della gola; e per 
> si mandava per gli uccelli, per le cacciagioni, 
>esci strani, e quanto più venien di lontano, 
rato di quelli pareva più prezzato il sapore. Ne fu 
i' golosi miseri l'avere i lacciuoli, le reti e gli 
ni tesi per tutto il mondo, alle cosi! le quali do- 
vano poter dilettare la gola ed empiere il ventre 
, ma diedono e danno opera, che nelle cose le 
.ali sé e' loro deono corrompere, fossero gli odori 
ubici, acciocché confortato il naso, e per lo naso 
«retro. Ini rendessero più forte all'ingiurie de' 
pori surgenti dallo stomaco, e l'appetito più fer- 
rite al desiderio del consumare. Né furono contenti 
cibi soli, ma dove l'acqua solea salutiferamente 
gner la sete, trovati infiniti modi d'accenderla, a 
iletìcarla, l non a consumarla, varie e molte spezie 
vini hanno trovate; e non bastando i sapori vari 
che la varietà de' terreni e delle regioni danno loro, 
ancora con misture varie gli trasformano in varie 
spezie rli sapore e di coloz-e. E acciocché più lungo 
spazio prender possano ad empiere il tristo sacco. 
hanno introdotto, che ne' triclini, nelle sale, alle 
mense, sieno intromessi i cantatori, i sonatori, e' tra- 



* 
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stul latori, e' buffoni; e oltre a ciò mille maniera 
con tabu] azioni ne' loro conviti, acciocché la sete rn>:i 
cessi. Se i familiari ragionamenti veniss<-r meno. -: 
ragiona, come Iddio vuole, in che guisa il cielo si 
gira, delle macchie del corpo della luna, della V* 
rietà degli elementi; e da questi subitamente si trasvà 
e alle spezie de' beveraggi che usano gl'Indiani, 
alle qualità de' vini che nascono ne! Mar maggiore. ' 
al sapore degli spagnuoli, al colore de' gallici, alla 
soavità de' eretici; né passa intera alcuna novelletta 
di queste, che rinfrescare i vini e i vasi non si co- 
mandi. Ed è tanto questa maladizione dì seeolo in 
secolo, d'età in età perseverata e discesa, die in duo 
a' nostri tempi, con molto maggior forze che ne' 
passati, è pervenuta; e secondo il mio giudicio, dove 
che abbia ella molto potuto, o molto possa, alcuno 
luogo non credo che sia, dove ella con più ferrod 
eserciti, stimoli e vinca gli appetiti, che ella fa appo 
i Toscani; e forse non men che altrove appo i n .»■■ 
cittadini nel tempo presente: con dolore il dico, e 
se l'autore non avesse solamente Ciacco nostro Cit- 
tadino essere dannato per questo vitupererò] vizi» 
nominato, forse senza alcuna cosa dire del nostro 
esecrabile costume mi passerei. Questo adunque mi 
trae a dimostrare la nostra dannosa colpa, acciocché 
coloro i quali credono che dentro a' luoghi riposti 
delle lor case non passino gli occhi della divina ven- 
detta, con meco insieme e con gli altri s'ai 
e arrossino della disonestà la quale usano. Interi)" 
a questo peccato, non quanto si converrebbe. 
puro alcuna cosa ne dirò. 



1 11 Max Km 






È adunque in tanto moltiplicato e cresciuto appo 



noi, per quel che a me paia, 1 
che quasi alcuno atto 



fa, 



della gola, 
: nelle cose 



pubbliche né nelle private, che a mangiare o a bere 
non riesca. In questo i denari pubblici sono dagli 
unciali pubblici trangugiati, l'estorsioni dell'arti, 1 e 
ne 1 sindacati 3 il mobile 3 de' debitori dovuto alle 
vedove e a' pupilli, le limosino lasciate a' poveri e 
alle fraterni te e a qualunque altra pietosa cosa, l'e- 
secuzioni testamentarie, le questioni arbitrarie, non 
solamente i laici, ma i religiosi divorano. 4 E questo 
miserabile atto non ci si fa come tra cittadino e cit- 
tadino far si solea, anzi è tanto d'ogni convenevo- 
lezza trapassato il segno, che gli apparati reali, le 
mense pon linciali, gli splendori imperiali sono da noi 
stati lasciati a dietro; né ad alcuna quantunque 
grande spesa, quantunque disutile, quantunque su- 
perba sia, si riguarda; ogni modo, ogni misura, ogni 
convenevolezza è pretermessa. Veglio no oggi ne' no- 
stri conviti le confezioni oltremarine, le cacciagioni 
transalpine, i pesci marini non d'una ma di molte 
maniere; e son di quelli che, senza vergogna, d'oro 
velano i colori delle carni, con vigilante cura e con 
industrioso artificio cotte. Lascio stare gl'intramessi, 5 
il numero delle vivande, i savori di sapori e di co- 



1 Le esazioni della imposte dovute dalle varie 
nari riscossi per tali imposte. 

2 Rendimenti di conti. 

'Beni mobili, che facilmente si possono 
appunto ì denari contanti. 

1 Ciò dal Boccaccio era detto in pubblica 
6 tramesso, che si mette in tavola tr 



i de- 



lori diversissimi, e le importabili some de 1 tagliai 
carichi di vivande tra poche persone messi, le quali 
son tante e tali, che non dico i servidori che le por 1 
tano, ma le mense, sopra le quali poste sono, sotto 
di fatica vi sudano. Nò è penna che stanca non fosse 
volendo i trebbiani, i grechi, le ribole, le inalvaj 
le vernacce e mille altre maniere di vini preziosi 
descrivere. E or volesse Iddio, che solo a' prìnci 
della città questo inconveniente avvenisse, ma t 
è in tutti la caligine della ignoranza sparta, che e 
loro ancora, i quali e la nazione e lo stato ha fat 
minori, queste medesime niagnifiueuze, anzi pazzie, 
trovandosi il luogo da ciò, appetiscono e voglio» 
come i maggiori. In queste cosi oneste e sobrie coni 
messazioni, ' o conviti che vogliam dire, corno i 
s'empiano, come tumultuino gii stomachi, come fui 
mino i cerebri, come i cuori infiammino, assai le( 
gier cosa è da comprendere a chi vi vuole nq; 
dare. In queste insuperbiscono i poveri, i ricchi i 
vengono intollerabili, i savi bestiali; per le quali e 
vi si tumultua, millanta vi si, dicevisi male d'( 
uomo e di Dio; e talvolta non potendo lo stoni 
sostenere il soperchio, non altramente che faccia il 
cane, sozzamente si vota quello che ingordamente 
s'è insaccato. E in queste medesime cosi I 
cene s'ordina e solida lo stato della repubb 
finisconsi le quistioni, compongonsi l'opportunità cit- 
tadine e i fatti delle siugulari persone: ma 
nel giudicio do' savi rimanga, in queste si condì 
e assolvi', cui il vino conforta o cui l'ampiezza < 
vivande aiuta o disaiuta; e coloro, a 1 quali i p« 
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unti e spumanti di vino sono intercessori, procura- 
tori o avvocati le più delle volte ottengono nelle 
loro bisogne. Che fino questo costume si debba avere, 
Iddio il sa; credo io che egli da esso molto of- 
feso sia. 

Ma che che esso alle misere anime s'apparecchi 
nell'altra vita, è assai manifesto lui a 1 corpi essere assai 
nocivo nella presente ; perciocché se noi vorr eoi riguar- 
dare, noi vedremo coloro che l'usano, essere per lo 
troppo pìbo e per lo soperchio bere perduti del corpo, 
e innanzi tempo divenir vecchi; perciocché il molto 
cibo vince le forze dello stomaco, in tanto che non 
potendo cuocere ciò che dentro cacciato v'è per con- 
forto del non ordinato appetito e dal diletto del 
gusto, convien che rimanga crudo, e questa crudezza 
manda fuori rutti natosi, tiene afflitti i miseri che 
la intrinseca passion sentono, raffredda e contrae i 
nervi, corrompe lo stomaco, genera umori putridi; i 
quali per ogni parte del corpo col sangue corrotto 
trasportati, debilitan le giunture, creano le podagre, 
fanno l'uom paralitico, fanno gli occhi rossi, marcidi 
e lagninosi, il viso malsano e di cattivo colore, le 
mani tremanti, la lingua balbuziente, i passi disor- 
dinati, il flato odibile e fetido; senzadio, essi, 1 e me- 
ritamente, senza modo tormentano il fianco di questi 
miseri che nel divorar si dilettano. Per le quali pas- 
siori i dole- ti spesse volte gridano, bestemmiano, 
urlano e abbaiano come cani. Cosi adunque la rozza 
sobrietà, la rustica semplicità, la santa onestà degli 
antichi, le ghiande, le fontane, gli esercizi e la libera 



vita è permutata in così dissoluta mgluvi>\ 
e tumultuosa miseria, come è dimostrato. 



Il Faro dì Messina: Scilla e Cai-iddi. 



. Come fa l'onda li » 



Tra Messina di Cicilia e una punta di Calavria. 
ch'è di rincontro ad essa, chiamata Capo di Yulpv. 
non guari lontana ad una terra chiamata G'atona, - 
a Reggio, è uno stretto di mare pericolosi- 
quale non ha di largo oltre a tre miglia, chiamLiM : 
Faro di Messina: e dicesi Taro, da Pharos, che tante 
snona in latino quanto divisione; e perciò 
divisione, perchè molti antichi erodono che gì 
di Sicilia fosso congiunta con Italia, e poi per uv- 
muoti si separasse il monte, chiamato Peloro di \ 
lia, dal monto Appennino, il quale è in Italia, o Btìd 
quella terraferma si facesse isola; e sono de' modezni 
alcuni li quali affermano ciò dovere essere sta 
e la ragione che a ciò inducono, è ehe diconi 
manifestamente in quella parte di questi duo monti 
che si spartirono, grandissime pietre nelle roti 
i-^. iv .■(irr-spondc'iiti. <-i .r quelle d'Appennino aquelle 
che sono in Peloro, ed e converso. E come di Bonn 
è detto, questo mare cosi stretto è impeti! >- 



1 1,1'ilin-ìrg, firupr. -.'i././.n; 

< !■:,,:. VW, «1-68: 
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pericolosissimo molto; e la ragione è, perciocché 
quando avviene che venti marini come è libeccio e 
ponente, e ancora maestro che non è marino, traggono, 
essi sospingono i! mare impetuosamente inverso questo 
faro, e per questo faro Terso il marediGrecia.Ese allora 
avviene, per lo fiottare del mare Oceano il quale dee 
volte si fa ogni di naturale, che sospignendo la forza 
de' venti marini il mare verso la Grecia, ed il mare per 
lo fiotto si ritragga inverso il mare Mediterraneo, scon- 
trandosi questi due movimenti contrari, ivi con tanta 
forza si percuotono e rompono, che quasi infino al 
cielo pare che le loro rotte onde ne mandino, e qual 
legno in quel punto vi si abbattesse ad essere, niuna 
speranza si può aver della sua salute; e cosi ancora 
sospignendo i venti orientali, cioè greco, levante e 
scilocco, il mare di Grecia verso il faro, e per quello 
verso il more Tirreno e il fiotto mettendosi, avvien 
quel medesimo che dinanzi è detto. E questo è quello 
che l'autore vuol dire: come fa l'onda... Che sì frange 
con quella in cui s'intoppa, E sono in questo mare 
due cose mostruose, delle quali l'una ciò che davanti 
le si para trangugia, e questa si chiama Scilla, ed è 
dalla parte d'Italia: l'altra si chiama (.'a riddi, e questa 
gitta fuori ciò che Scilla ha trangugiato; ma secondo 
il vero, questa C ariddi, la quale è di verso Cicilia, è 
il luogo dove di sopra dissi l'onde scontransi insieme, 
le quali levandosi in alto per lo percuotersi, par che 
sieno del profondo gittate fuori, da coloro che non 
veggiono la cagione della elevazione. 



Come i fanciulli divengono guerci 
per difetto delle balie. 



Guerci, viene adire " con non diritto vedere „, come 
color oi paiono, i quali non hanno le loci degli occhi 
dirittamente corno gli altri uomini poste negli occhi; 
il qual difetto talora avviene per natura, e talora per 
accidente. Per accidente avviene per difetto le pii'i 
delle volte delle balie, le quali questi cotali mbbbA 
piccioli fanciulli hanno avuti a nodrire, ponendo loro 
la notte un lume di traverso, o di sopra a quella 
parte ove tengon la testa; o esse medesiir 
spesse volte fanno, stando loro sopra capo, gl*indu- 
cono a guatarsi indietro, e i fanciulli vaghi della luce. 
torcono gli occhi, e sì in quella parti' dove il Ime l 
veggono, e non potendosi muovere, si sforzano e tor- 
cono le luci al lume; ed essendo tenerissimi, agevol- 
mente rimuovono la luce, o le luci, dal lor natami 
movimento in quello accidentale, e divengon guerci. 



Della cherica. 



; ■ ili : 



Vogliono alcuni, i oberici portare la ehei 
mostrazìone e reverenza di san Piero, al quale die» 
questi cotaii, quella essergli stata fatta da 
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lerati uomini in segno di pazzia ; perciocché non inten- 
dendo, e non volendo intendere la sua santa dottrina, 
e vedendolo fervente me ni y predicare dinanzi a' prin- 
cipi e a' popoli, i quali quella in odio aveano, esti- 
mavano che egli questo facesse come uomo che fuor 
del senno fosse. Altri vogliono, che la cherica si porti 
in Bègno di degniti, in dimostrazione che coloro i quali 
la portano, sieno più degni che gli altri che non la 
portano ; o chiamanla corona, perciocché rasa tutta 
l'altra parte del capo, un sol cerchio di capegli vi dee 
rimanere, il quale in forma di corona tutta la testa 
circonda, come fa la corona. E chiaroansi questi cotali, 
che questo cerchio portano, clerici, da cleros, grasce, 
che in latino suona quanto uomini, la sorte de' quali 
sia Iddio. 1 



• Questi fup ehi™, elio non han coperchio 
pilota al capo, e pupi e cardinali, 
in cui usa avarizia il suo soperchio » 

I«f., V][, 16-H. 



(.'ardi nuli è sublime nome di degnità, e comecché 
oltre alla chiesa di Roma, abbiano la chiesa di Ra- 
venna, quella di Napoli e alcune altre onerici, i quali 
ai chiamano cardinali, non sono però in pveeminenza, 
né in oficio, né in abito da comparare a qnelli della 
chiesa di Roma; perciocché questi per eccellenza por- 
tano il cappello rosso, e hanno a rappresentare nella 
chiesa di Dio il sacro collegio de' settantadue disce- 



1 K>.i;fji; 



te. Uumini in sorleni Immini rurali. 
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poli, li quali per coaiutori degli apostoli furono p 
mieramente instituiti, e il cardinalato di Roma e 
più alto e il più sublime grado, appresso al pa] 
che sia nella chiesa; e perciocché a loro s' apparti? 
insieme col papa, a diliberare le cose spettanti 
salute universale de' cristiani, e ogni altra cosa con- 
tingente alla chiesa di Dio, appare che sopra la loro 
diliberazione si volga il si e il no delle cose predette. 
E sono chiamati cardinali da questo non.' 
cardinis, il quale ne significa quella parte del cielo 
sopra la quale tutto il cielo si volge, per altro nome 
chiamato polo o poli, perciocché sono due, e così da 
cardo vien cardinale; o secondo che alcuni altri dicono. 
da quella parte della porta, sopra la quale si volge 
tutto l'uscio. 



Dell'appetito delle ricchezze. 



Secondo che i poeti scrivono, ne' tempi che Sur m ,],. 
regnò, fa una età tanto laudevole, tanto piacevole. 
e tanto a coloro che allora vivevano grazìoE 
nocente, che essi la chiamarono, come altra volta ù 
detto, l'età dell' oro. E quantunque essi vogliani t,qiw Di 
in ciascuno atto uma.no essere stata virtuosa, intoni" 
all'appetito delle ricchezze del tutto la di 
innocua; perciocché essi dicono, rianimi <■ 
predetto, tutti i beni temporali, avvt'giiiwtr 
rozzi fossero, essere stati comuni a ciascheduna, e 
perciò non essersi allora trovato alcuno che servo 
fosse, oche in ispezialìtà alcuno mercennaìo servigio 
facesse: ciascuno era e signore e servo di sé pari- 
mente, né era campo alcuno che da alcun lei mine 
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o fossa o siepe segnato fosse; alcuno armento non 
era, che d'esser pili d'«no che d'un altro si cono- 
scesse; di niuna pecunia era notizia, siccome di quella 
che ancora non era stata da alcuna stampa segnata; 
né mercatante, né navilio, o alcuna altra cosa, per 
la quale apparer potesse alcuno in singolarità avere 
appetito di possedere quello che agli altri non fosse 
comune, si conosceva. E per questo vogliono, e me- 
ritamente, in que' secoli il mondo avere avuta lieta 
pace e consolata, né alcun vizio ancora esser potuto 
entrare nelle menti de' mortali: la quale benignità e 
di Dio e della natura delle cose, se continovata fosse 
stata da noi, come mostrata ne fu ne' primi tempi 
per doverla seguire e continuare, non è dubbio al- 
cuno, che dove avendola lasciata e preso altro cam- 
mino, per quello i vizi ne trasviano all'inferno, che 
noi dopo riposata vita mortale, non fossimo simil- 
mente saliti all'eterna. Ma poiché tra tanta sem- 
plicità, tra tanta innocenza, nella vita piena di tran- 
quillità, essendone operatore il nemico dell'umana 
generazione, furon questi due pronomi mìo e tuo 
seminati, tanto il santo ordine si turbò, che gran- 
dissima parte di quelli, i quali a dovere riempiere in. 
paradiso le sedie degli angioli ribelli creati furono 
e sono, rovinano ad accrescere il lor numero in in- 
ferno. 

Entrato ad unque, co' due pronomi, il veleno pesti- 
fero del voler ciascuno più che per bisogno non gli 
era nelle menti degli nomini, si cominciarono i campi 
a partire con le fosse, a raccogliere nelle proprie 
chiusure le greggi e gli armenti, a separare le abi- 
tazioni, e a prezzolar le fatiche; e cacciata la pace 
e la tranquillità dell'animo, entrarono in lor luogo 
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le sollecitudini, gli affanni superflui, le servituditu 
le maggioranze, le violenze e le guerre; e quantunque 
con onesta povertà, alcuni vincessero e scalpitassero 
un tempo l'ardente desiderio d'avere oltre al natura! 
bisogno, non potè però lungamente la virtù di pochi 
adoperare, che il vizio di molti non l'avanzarne; i 
non bastando all'insaziabile appetito le cose post* 
dinanzi agli occhi nostri e nelle nostre mani dalla 
natura, trovò l'ingegno umano nuove ed esquisite 
vie a recare in pubblico i nascosi pericoli; e pertu- 
giati i monti, e viscerata la terra, del ventre suo 
l'oro, l'ariento e gli altri metalli recarono suso in 
alto; e similmente pescando, delle profondità de 'fiumi 
e del mare tirarono a vedere il cielo le pietre pre- 
ziose e le margherite; e non so da quale esperienza 
ammaestrati, col sangue di pesci 1 e coi sughi del- 
l'erbe trasformarono il color della lana e della seta; 
e, brevemente, ogni altra cosa mostrarono, la qaal 
potesse non saziare ma crescere il misero appetito 
de'mortali; di che Boezio nel primo libro afilla ' M» 
soluzione, fortemente dolendosi, dice: Seti quis pronti* 
fuit Ule Afri i/ni pondera t:'cti, (iemmtuìque Intere, i-o- 
ìentcs, Pretiosa periaiìa fodit? - 

Ma poiché lo splendor dell'oro, la chiari 
pietre orientali, e la bellezza delle porpore fa 
in tanto s'acceser gli animi ad averne, che con ib> 
bandouate redine, per qualunque via, per qualunque 
sentiero' a quel crediam pervenire, tutti corriamo j 
in questo inconveniente, non .solamente ne' m 



' Intende delle porpore. 
» L. II, metr. V, vv. 27-30. 
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giorni, ma già sono migliaia, di secoli, 1 si trascorse; 
e così la prima semplicità e l'onesta povertà e i 
temperati desideri scherniti, vituperati e scacciati, ad 
ogni illicito acquisto siain divenuti. Per la qual cosa 
l'umana carità., la comune fede e gli esercizi lau- 
devolì, non solamente diminuiti, ma quasi del tutto 
esinaniti B sono; e, che è ancora molto più dannevole, 
con ogni astuzia e con ogni sottigliezza s'è cercato 
e cerca continovo l'odio di Dio; pensando che dove 
noi dobbiam lui sopra ogni altra cosa amare, ono- 
rare e reverire, noi l'oro e Fariento, i campi e l'u- 
mane Bastanze in luogo di lui amiamo, onoriamo e 
adoriamo. Laonde segue che per lo non saper por 
modo all'appetito, e non sapere o non volere con 
ragione spendere l'acquistato, morendo ci convien 
qui lasciare quello che noi ne vorremmo portare, e 
portarne quello che noi vorremmo poter lasciare, e 
col doloroso incarico delle nostre colpe, in eterna 
perdizione dalla divina giustizia mandati siamo. 

'Ciò non s'accorderebbe con l'età assegnata al mondo dalla 
Bibbia, e minatamente partita anche da Eusebio. O il Boc- 
caccio intendeva migliaia di anni; e scrisse per amplificazione, 
quasi ■* secoli e secoli „ (anche nel significato di spazio inde- 
terminato di tempo, si tratta sempre d'uno .spazio non breve, 
ae proprio non di cento anni ; ma il Boccaccio, spiegando nella 
lez. settima ad immortali: secato, scrive " Secolo, secondo il 
suo proprio significato, è uno spazio di tempo di cento a: 
secondo il romano uso ", e in aggiunta ricorda soltanto il modo 
fiorentino "in questo secolo" per "in questo mondo „); o il 
passo è notevole. Nella lez. 5ó»(si veda più innanzi, nel capitolo 
" La statua del Veglio sul monte Ida ''), il Boccaccio, il luogo 
portando così, fa il computo dell'età del mondo secondo la 
tradizione, in seimila cinquecento anni; e nella lez. 10", a 
proposito di Caronte, in 657JÌ, '' o in quel torno, secondo sì 
comprende in libro Temporui* d'Eusebio". 

3 Ridotti al niente. 







I*f„ VI. 

Sono alcuni, i quali non essendo loro necessiti, in 
tanto desiderio s'accendono di divenir ricchi, che il 
trapassar l 1 Alpi e le montagne e' fiumi, e navigando 
divenire alle nazioni strane, tirati dalla speranza e 
sospinti dal desiderio, par loro leggeri *--!■■ 
avendo del tutto in dispregio ciò che Seneo 
a queste fatiche scrive a Lucillio, dove dice: MoffHt 
divìtiae sunt, lege naturae, composita paupertas; la 
miteni Illa naturae, sci-s quos termino* nobis stufimi 
non exurire, non sìtire, non ah/ere. Ut fauni,. ■ 
depellas, non est net-esse superbis assideri 1 Untimbiis, 
nec supercilium grave, et contumeliosam etiat 
Utatem pati; non est necesse maria tentare, i 
castra ; parabìle est, quod natura desiderai, rt appo- 
aitum; ad super-vacua sudatur: illa sunt qui 
eonteruut, qua/- non «mescere sub tentarlo eogi 
in aliena l'tlora impinguili ; ad manum est. 
est: -/ni finn pan periate bene conventi, dìves < -7. E .->- 
questi cotali fossonrj contenti quando ad al 
venevole termine pervenuti sono, o fossero 
di pervenirti a questo termine con onesta 
laudevole guadagno, forse qualche scusa ii 
appetito, ì! quale abbiamo infìsso d'avere, gli l tro- 
verebbe; ma perciocché a questo, modo non 






non sì t* 
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porre, tutti nel miserabile vizio trapassiamo, cioè in 
soperchio volere più che non si conviene. E il vero 
che il trapassar per questa via il convenevole, par 
tollerabile, quando a quelle che molti altri tengono 
si riguarda. 

Sono i più si offuscati dall'appetito concupiscibile, 
che ogni onestà, ogni ragione, ogni dovere cacciano 
da sé, in dover per qualunque via ragunare, non so- 
lamente più ohe non bisogna ad uno, ma ancora più 
che non bisognerebbe a molti; e por pervenire a 
questo, altri si danno senza alcuna coscienza a pre- 
stare ad usura, altri a. rullare e occupare con vio- 
lenza l'altrui, altri ad ingannare e fraudolen temente 
acquistare, e con altri esercizi simili, non più d'in- 
famia che dì fama curando, si sforzano le loro for- 
tune ampliare. Contro a questi cotali dice Tullio nel 
libro terzo degli Offici: Detrakere. igitui- àtteri al/quid, 
et hominem homitois ineommodo ntuffl conimotlum au- 
f/n-' 1 . maffis est contro naturam, quam mora, qiiam 
paupertax, quam dolor, quam coderà quac passarti 
aut carpari arridere, aut rebus externìx, eh: 'Sono 
nondimeno alcuni altri, li quali paro, che prima farie 
vogliano e ingegnimi d'avere più che il bisogno non 
richiede, li quali sono a distinguere da questi; per- 
ciocché dove i predetti sono pessima spezie d'avari, 
quelli dei quali intendo diro, non bì possono con ra- 
gione dire avari, né sono. Sono di quelli, li quali in 
nulla parte passato il dovere, con diligenza s'inge- 
gneranno di fare che i lor campi loro abbondevol- 
mente rispondano: questo è giusto desiderio e giusta 
operazione, quantunque ella trapassi il bisogno, per- 



1 De offtciig, III, 5. 
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ciocche quel più in assai cose commenda-bili sì pu-i 
poi a luogo e a tempo adoperare. Alcuni altri pfl 
non stare oziosi, con ogni lealtà faranno una lom 
arte, alcuna mercatanzia, li quali quantunque più 
che lor non bisogna avanzin di questa, 
perciò da reputare avari. Altri s'ingegnano di riscuo- 
tere, e di racquistare quello o che hanno creduto, 
che hanno prestato del loro ad altrui: né 
da dire avarizia, quantunque sia più che quel che 
bisogna a chi il raddomanda. E similmente 
cunì altri, i quali col sudore e con la fati: 
per prezzo o per provvisione si fien messi al sarvign 
d'alcun altro e con fede l'avranno servito: il do- 
mandar questo, o il volerlo, niuna ragion vuole ch^ 
sia reputata avarizia. 

È oltre alla predetta, la seconda spezie d'avarizia, 
la quale consiste in difetto di dare dove e quanto 
si conviene; e in questa quasi tutta l'univen 
uomini pecca. Honne alcuni, che poiché per loro open 
o per l'altrui sono divenuti ricchi, sono sì neramente 
tenaci, che non che pietà o misericordia ^: 
a sovvenire eziandio d'una piccola quantità un bi- 
sognoso, ma a' figliuoli, alle mogli e a sé i 
sono sì scarsi, che non che in altro si risi 
ma essi né beono né mangiano quanto il 
uso richiede e desidera; e dell'altrui prendi 
se loro dato ne fosse. Alcuni altri ne sono, i quali 
né onore, né dono vogliono ricevere da alcuni, pw 
non avere a dare o ad onorare. 

Alcuni altri ne sono, i quali non solamente alle 
loro vigilie 9 o a' cassoni ferrati li loro tesori 

1 Fidnto, dato a credenze* 

J Vigiliae, ne! signif. meton. di " guardie notturne,,. 
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sori ti!-.:'' 

«urne „. 



ma fatte profondissime l'osso ne' luoghi men sospetti, 
gli sotterrano: di che segue assai sovente, che come 
essi vivendo non hanno avuto bene, cosi dopo la 
morte loro non ne puote avere alcun altro. E pallian 
questi cotali la lor miseria col dire: - noi siamo so- 
lenni gualcatori del nostro, acciocché alcuno bisogno 
non ne costrìnga a domandar l'altrui, o a fare altra 
cosa che più disonesta fosse, che l'avere ben guar- 
dato il suo - E dì questi cotali sono alcuni più da ri- 
prendere che alcuni altri; siccome noi veggiamo spesse 
volte avvenire, che alcuno per eredità diverrà abbon- 
dante, senza orare in ciò alcuna fatica durata, e non- 
dimeno sarà più tenace, che per sua industria o pro- 
caccio ' ricco divenuto fosse; il che oltre al vizio, 
pare una cosa mirabile, perciocché in loro non do- 
vrebbe avvenire quello che in coloro avviene, li quali 
con suo grandissimo affanno hanno ragunato quello 
che essi poi con sollecitudine guardano: che ciascuno 
naturalmente, secondo che dice Aristotile, ama le sue 
opere più che l'altrui, come i padri i figliuoli, e i 
poeti i versi loro. E di questi medesimi si posson dire 
essere i onerici, ne'quali e questo peccato tanto più 
vituperevole, quanto con men difflcultà l'ampissime 
entrate posseggono, non di loro patrimonio, non di 
loro acquisto pervenute loro; e oltre a ciò con men 
ragiono le ritengono, perciocché i loro esercizi deono- 
essere intorno alle cose divine, all'opere della mise- 
ricordia, e di ciascuna altra pietosa cosa: deouo stare 
in orazione, digiunare, sobriamente vìvere, e dar di 
sé buono esemplo agli altri -in disprezzare le cose 
temporali e il mondo, e seguire con povertà le ve- 

1 LI procacciarsi ; provvedimento. 
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stigie di Cristo, acciocché bene adoperando, appaiano 
le loro opere esser conformi alla dottrina : le quali 
cose come essi fanno, Iddìo il vede. * 

E appresso questo vizio meno abbonirne vole in UM 
età che in un'altra, perciocché l'essere un giovane 
avaro, senza dubbio non riceve scusa alcuna, per- 
ciocché l'età del giovane è di sua natura liberale. 
siccome quella che si si vede forte e atante ne' bi- 
sogni sopra v vegnenti, ed è piena di mille speranze 
e d'altrettanti aiuti, e molte vie o vede o le par ve- 
dere da potere risarcire quello che spesi 
da acquistar di nuovo; il che ne Vecchi non p 
venire, perciocché essi, li quali il più sono astuti e 
avveduti, non si veggono, procedendo furanti od 
tempo, rimanere alcuno aiuto né amico, se non le 
sustanze temporali; e in contrario si veggono ojjiì! 
di pieni di bisogni nuovi e inopinati, e similmente 
s'accorgono, che essendo essi delle dette sustanze ab- 
bondevole non mancar loro l'essere servili 
o avuti cari, da coloro spezialmente li quali sperano, 
secondo il loro adoperare verso loro, dovei 
fine dettare il testamento; dove spesso se oasi and 
denari, senza derrate sono, non che da'più lontani, 
ma dalle mogli, da'figliuoli, da 1 fratelli sono scac- 
ciati, ributtati, e avviliti, e avuti in dispregio; la qua] 
paura se considerata ila, non sarà alcuno eh 
ravigli, se essi son tenaci e ancora cupidi d'avuum 



1 Queste parole chiare ed aperte, anche più delle a 
rappresentazioni del Decameron, il Boocaccfo proi 
p ul >t)!ica mente, dulia cattedra, in Munto Stefano. 



I prodighi. 



È prodigalità,, secondo che Aristotile vuole nel 
quarto iéìV Etica, l'uno degli estremi della liberalità, 
opposito all'avarizia; e cosi come l'avarizia consiste 
in tenere dove e come e quando non si conviene, e 
desiderare e adoperare d'avere più che non si con- 
viene, e donde e da cui non si conviene; così la pro- 
digalità consiste in donare e spendere quanto e come 
e dove non si conviene. E sta questo 1 nel trapassare 
ogni termine di debita spesa intorno a quella cosa, 
la quale alcnn far vuole, o che si conviene ; come 
ne' vestimenti e negli ornamenti veggiamo spesse 
volte alcuni trasandare, senza considerare hi ipiitlità, 
la nazione o lo stato suo, e l'entrate e' frutti delle 
sue possessioni; come ancora veggiamo nel convi- 
vare, nel quale senza considerare a cui, o quando o 
dove il convito s'appuraceli!, quella spesa si fa per 
privati uomini, e di bassa condizione o di vile, che 
se per alcun principe o venerabile uomo si facesse: 
come si legge faceva il figliuolo d'Esopo filosofo, il 
quale rimaso del padre ricchissimo, per dar man- 
giare a'suoi pari, comperava gli usignoli, i monta- 
nelli, i calderugi, - i pappagalli, li quali gli uomini 
hanno carissimi per lo lor ben cantare, e quando grassi 



1 II " quanto non si 

' ( 'nlJeriiii, cardali 
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gli trovava, non gli lasciava per danaio, e 
rostiti poi poneva innanzi a' suoi convitati: per obi 
talvolta avveniva essere per avventura costato il boc- 
cone dieci fiorini d'oro; o come ancora si può fan 
in cose assai. Il come 1 consiste negli apparati: coro 
neranno alcuni le saie, ornerannole di di-appi ad 
oro, metteranno le mense splendide, farai i: 
i trombatoli, i saltatori, i cantatori, i trac 
i servidori pettinati, azzimati e leggiadri, non come 
se scellerati e scostumati uomini vi dovesser man- 
giare, coinè le più volte fanno, ma re o imperatori; 
useranno ancora maravigliosa sollecitudine, non dico 
nelle sale o nelle camere, ma nelle stalle e ao'cetHfld ' 
in fare le mangiatoie intarsiate, e' sedili se 
e gli altri vasi a questi luoghi opportuni - 
siti, come se negli occhi sempre avergli dovessero, b 
lor proprio uso adoperarli. Peccasi ancora nel dove i 
doni e le spese smisuratamente si fanno, cioè in cui *• iu 
quanto: le più delle volte a ghiottoni, a lusinghieri, 
a ruffiani, a buffoni, a femminelle di disoi 
e di vilissima condizione si faranno doni in: 
i quali sarebbero ad eccellentissimi uomini accette- 
voli; apparecchierannosi loro cavalcature, lai-annosi 
letti, e scalderannosi i bagni non altrimenti che se 
nobili e segnalati uomini dovessero perveni 
por avventura un valente uomo capicnsse alle w.» 
di questi totali gittatori, con tristo viso, con 
spese imilvoleutieri ricevuto vi lie. Ora, in quasi 



•il- niiln membro iteli* il 
dizione della prodigalità data nelle prime linee. 
* Cella vinaria. 
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in simili cose consiste il vizio della prodigalità, e il 
prodigo gitta via il suo. 

E, oltre a questo, il prodigo in parto simile al- 
l'avaro, in quanto esso desidera, e con ardente sol- 
lecitudine, d'acquistare; e in ciò posta giuso ogni co- 
scienza, ogni onesta e dovere, non cura come né 
donde si venga l'acquisto: per che, talvolta commette 
baratterie, frodi, e inganni e violenze; ma noi fa al 
fine che l'avaro, cioè per adunare, ma per avere più 
che gittar via. E se alcuni sono in questo vizio oltre 
ad ogni misura peccatori, sono i cherici, cioè i gran 
prelati, perciocché essi il più, senza avere alcun ri* 
guardo a Dio, né al popolo loro commesso, o alla 
qualità di colui in e\ù conferiscono, 1 concedono anzi 
gittauo gli arcivescovadi, i vescovadi, le badie, e 
l'altre prelature e benefici di santa Chiesa ad idioti, 
ubriachi, manicatori, furiosi, d'ogni scelleratezza vi- 
ziosi e cattivi uomini: di che il popolo cristiano non 
solamente non è all'opportunità sovvenuto, ma dalle 
miserie e cattività ili cosi falli pastori son trasviati 
all'inferno, dietro al malo esempio. 

Piace oltre alle dette cose ad Aristotile, questo vizio 
della prodigalità essere assai meu danuevolc chequello 
dell'avarizia, perciocché non ostante che dell'avarizia 
in- l'avaro né alcun altro abbia alcuno bene, dove della 
prodigalità pur n' hanno bene alcuni, quantunque mal 
degni; pare la prodigalità non deliba potersi accrescere 
uè divenir maggiore, perciocché il prodigo continua- 
in. -ut'' diminuisce le sostanze sue, senza le g^MlIÌ la 
prodigalità non si può inandare ad esecuzione, e di- 
minuendosi, pare di necessità si debba diminuire il 
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vizio; il che dell'avarizia non avviene, p 
l'avaro continuamente accresce il suo, e accrescen- 
dolo, accresce la cupidigia dell'aver più. 



La pena dei prodighi e degli avari. 



* Qui vid' i'i L^'Tic [lì Ti ''he ali ii- vi' rmpiiLi. 

voltando [M'.-ii per forza di poppar 

perootevanei incontro, e poscia pur 11 
*ì rivolge» ciascun, v.iIìiililL. ;i h-im 
Briclondc:-I'erL'hi tieni'; -e - Perché burli '- 
a per lo NK>bÌa toin.. 






D loro 



/-C-, ATI, 25-as. 

La pena attribuita a questi peccatori, è da vedere 
come sia conforme al peccato. Come detto e, tutta 
la sollecitudine dell'avaro è in ragunare, e 
il ragunato e in riguardarlo più che non si i 
e quella del prodigo è in procurare con og] 
d'avere, e di male spendere quello che aver puoie: 
e però assai convenevolmente pare che dalla divina 
giustizia puniti sieno nel continuo volgere g] 
pesi col petto, e con quelli l'avaro e'I prodigo M 
irnienti' urtarsi e percuotersi insieme: per lo quale 
atto è da intendere, che come in questa \ 
riarsi alcun riposo, a diversi e contrari tini fa 
satisfacendo all'appetito loro, e in quello senbB40| 
dannosa dilettazione; cosi iu inferno penimi, n>-r 
grande afflizion di loro, son posti in continuo osar* 
riziu di volgere, col poi t" pesi clie sien loi 
e noiosi; e cuti quelli, come u diversi lini v; 
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tarmarono, diverse opinioni seguitando, cosi l 1 uno in- 
contro all'altro facendosi, si percuotano e molestino, 
in Ior maggior dolore la loro viziosa vita con ontoso 
verso si rimproverino; o acciocché nel tormento loro 
si dimostri, essi mai nella presente vita alcuna quiete 
non avere avuta, né doverla in quella sperare, vuole 
la giustizia che il loro discorrimento a tanta noia sia 
circolare. 



Oli iracondi. 



Quarti si perco tea ii, non pur con ninno, 
ma con la tetta, col petto e w'jWdf, 
trulli -iiji.li.iiii coi denti a brano a brano. 

Lo buon luai'itro disse: - Figlio, or vedi 
l'anime di oolw eui vinse l'ira... - 

J«f. t VII, 1(16-118. 

Se noi vogliam sanamente guardare, assai legger- 
mente potrem vedere che alcun de 1 quattro elementi 
non è, il quale sia tanto stimolato, tanto infestato, 
nò tanto percosso e rivolto dal cielo, dall'acqua e dagli 
uomini, quanto è la terra: questa nelle sue parti in- 
trinseche è con vari strumenti cavata e ricercata, ac- 
ciocché di quelle i metalli nascosi si traggano, evel- 
lansi i candidi marmi, i durissimi porfidi e l'altre 
pietre di qualunqiie ragione, facciansi cadere le for- 
tezze sopra gli alti monti fermate, fi fa coi ansi pervie 
quelle parti, le quali da sé non prestavano legger- 
mente l'andare; questa nella sua superficie, ora da' 




marroni, l ora da' bomeri, e ora dalle van 
volta, cavata e rotta, e d'una parto in un'altra git- 
tata; questa da' templi mirabili, dagli edili 
delle città grandissime è oppressa, caricata e premuta; 
questa dagli animali, da' carri, e da ponde 
strascini! è attrita e scalpitata; questa, dal mais, 
da' fiumi e da' torrenti è rosa, estenuata e tra 
questa dalle salvo, dall'erbe e dalle semente cominns 
ò poppata-, sugata e munta; questa è dagli incauti 
evaporanti arsa, dalle folgori celestiali perei 
tremilo ti sotterranei dicrollata; questa è di 
dilavata., da' raggi solari esusta, e da' ghiacci ristretta. 
Chi potrebbe assai pienamente raccontare le mo- 
lestie, dalle quali ella è senza alcuna int< : 
offesa e malmenata? Ne per tutte le raccontate :>■- 
giurie, nò per molte altre, leggiamo o veggìamo c$M 
essa alcuna volta rammaricata si sia, o .si rammarictó; 
tanta è la sua umiltà costante e paziento; per la qual 
cosa forse creder si potrebbe, esser piuttosto piaciuta 
al nostro Creatore d'aver di quella il corpo delToOfl 

composto, che d'altro elemento o d'altr 

ciocche la natura ili questa della qual fu i 
seguitando, fosse paziente, e con tollerali» 
sima sostenesse i casi per qualunque cagi 
genti. 

Le quali cose mal considerate da noi, 
terrei, ma quasi come se di fuoco fossimo 
mali, chi per nobiltà ili sangue, chi per e 
ili dignità, i'hi per altezza di stato, chi per .- 
di scienza, oh) per abbondanza di ricchezze, chi MI 
coip-iral forza, uhi p-T bellezza, ci li per d .- 
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membri, tanto fastidiosi divenuti siamo, teneri e de- 
scoli ' e impazienti, che per ogni leggerissima cosa 
ci accendiamo; e non potendo l'un dell'altro soffe- 
rire i costumi, non solamente, per ogni piccola in- 
giuria ci adiriamo, ma come fiere selvatiche da 1 cac- 
ciatori e da' cani irritate, in pazzo e bestiai furore 
trascorriamo, tunmltando, gridando e arrabbiando; e 
cosi nelle tenebre doli' ignora rtz:i oll'uscaii, spesse volto 
e noi e altrui in miseria quasi incomportabile sospi- 
riamo: di che provocata sopra noi la divina ira, av- 
viene che la sua giustizia ne manda in parte, dove 
gli splendor mondani, e le ricchezze, e ie dignità avute 
son per niente, e noi non altrimenti che porci siamo 
avviluppati, convolti o trascinati in puzzolente e fa- 
stidioso loto, dove con misera ricofdazione e conti- 
tinua, senza prò cognosciamo che noi eravam terrei, 
Quando adirati, di percuotere il cielo non che altro 
ci sforzavamo. Alla dimostrazione della qua! cosa 
acciocché deducendoci pervegnamo, prima mi par di 
dimostrare in che questo vizio consista, che dì pro- 
cedere nd altro; acciocché per questa dichiarazione 
sia meglio conosciuto, e per conseguente, dal meglio 
conosciuto meglio guardar ci possiamo; e oltre a ciò 
con men difficoltà veggi amo, come attamente^ l'autor 
disegni, dalla giustizia di Dio essere alla colpa dato 
conveniente supplicio. 

Dico adunque, che secondo che ad Aristotile pare 
nel quarto àélV Etica; che l'ira, la quale meritamente 
si dee reputar vizio, è un disordinato appetito di ven- 
detta; e perciò pare questa essere causati! da tristizia 



' BiottoGi. 

2 In modo adatto, opportuno; e quindi, maestre voltttewtft. 
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nata nell'adirato, per alcuna ingiuria ricevili 
in altrui di cui gli caglia, o nelle sue cose, fola > 
vera che quella ingiuria sia. E in tanto è questa app— 
tito vizioso, in quanto questi cotali iracondi si 
verso coloro, verso i quali non è di bisogno turbarsi, 
e per quelle cose per le quali turbar non si cleono, e 
quando turbar non si deono, e ancora più velooemeOH 
che non deono, e più tempo perseverano in stari' adi* 
rati che essi non deono. E di questi cotali adirati » 
iracundi, secondo che Aristotile medesimo dimostra, 
son tre maniere: la prima delle quali è quella d'al- 
cuni, che per ogni menoma cosa che avviene, non 
che per le maggiori, solamente che loro non 
eia, subitamente s'adirano, e gridano, e pror< ■ 
furore; ma in essa non lungamente perseverano, quasi 
lor sia bastevole d'aversi mostrati adirati, o pen I >■ 
subitamente vien loro fatto di prender verni' 
cosa per la quale adirati si sono: e cosi esalata l'ira, 
ritornano nella quiete prima; la qualcosa ìn questi 
cotali è commendabile, quantunque non sii 
stata la colpa dell'adirarsi minore. E pari 
questa spezie d'ira siano fieramente inchinevoli co- 
loro, i quali sono di complession collerica, dalla ve- 
locità e sottigliezza della quale par che v ■] 
sta subitezza. 

La seconda maniera è quella di coloro, i i 
troppo correntemente per ogni piccola cagiftn s'adi- 
laii'i. ma pure in quella, dopo alquanto ave 
pervengono: l'ira de' quali ò si pertinace e fi 
non senza difficoltà si dissolve; e questi stanno loft* 
ganionte adirati, servando dentro a se medes 
loro, né quasi mai quella risolvono, se ih ; 
ria, la quale par loro aver ricevuta, alcuna 



non prendono; né questa tengono ascosa senza lor 
gravissima noia, perciocché quanto il fuoco più si ri- 
strigne in poco luogo, più cuoce; e perciò, mentre 
penano a sodisfare a questo loro disordinato appe- 
tito, tanto servano l'ira, e se medesimi affliggono e 
molestano. Ed è questa ira men curabile, in quanto 
è nascosa, perciocché né amico, né altri può a questi 
cotali persuadere alcuna cosa, per Ja quale questa 
ira nascosa si diminuisca o si lasci; perchè segue, 
esser di necessità, o elio per vendetta, o che per lun- 
ghezza di tempo, nella quale ogni cosa diminuisce, 
ella intiepidisca e Smaltiscasi e ritorni in niente. E 
son questi cotali non solamente a se medesimi mo- 
lesti, ma ancora alle lor famiglie, .V compagni e agli 
amici, co' quali essi, stimolati dalla turbazionc intrin- 
seca, vivere con alcuna consolazione non possono. E 
da questa spezie d'ira sono infestati maravigliosa- 
mente quelli che son di complessione malinconica, 
perciocché in essi, per la grossezza dell' umor terreo, 
la impression ricevuta persevera lungamente. 

La terza maniera di questi iracundi sono alcuni, i 
quali adirati, in alcuna maniera non lascian l' ira. né 
per consiglio d'alcuno, né per lusinga, nò ancora per 
lunghezza di tempo, senza avere presa vendetta del- 
l'offesa la quale par loro avere ricevuta; e questi sono 
pessimi adirati: perciocché, come assai chiaramente 
veder si può, essi hanno l' ira convertita in odio. Della 
qual maladiziuin 1 rlerinnunte son maculati i Toscani, e 
tra loro in singularità i Fiorentini, i quali per alcuno 
ammaestramento datoci non ci sappiamo 1 recare a per- 
donare; e, che ancora é molto peggio, mandandoci Do- 
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meneddio per questo il giudizio suo sopra, tanto impa- 
zientemente il comportiamo, che di quesf- 
molti altri strabocchevolmente trapassiamo, 
miandolo, rinnegandolo e chiamandolo ingiusto. N'>n 
volendoci per alcuna maniera ricordare delle sui' pa- 
role nello Evangelio, nel quale egli, per farci al j ri- 
donare inchinevoli, per figura dimostra di quel 
il quale volle rivedere la ragione dell'amministra- 
zione che un de' suoi servi aveva fatta ile' fatti suoi: 
trovò che il servo gli doveva dare cento talenti, i 
però comandò, che esso, ogni sua cosa veni:. 
messo in prigione, infino a tanto che egli avesse inte- 
ramente pagato- ma pregandolo con umiltà il servo, gli 
perdonasse, impetrò remissione del debito; e poi li- 
berato, fece, senza voler perdonare, prendere tin suo 
conservo, per dieci talenti die dargli dovea, s mettali ■ 
in prigione. Il che udendo il signore, che ceni 
perdonati a lui, il fece prendere, e d'ogni suo ben* 
spogliare, e gittare nelle tenebre esteriori, p«.n mi in- 
verso il prossimo suo era stato ingrato, non voli 
dosi ricordare dì ciò che esso avea da) Mi" rij 
ricevuto. Alle quali cose se noi riguardassimo, 
gnoseeremnio questo signori' essere Iddio l'adre. 
il servo che dar dovea i cenlo Udenti esscn ■ 
duno uomo; e perchè possibile non > i era 
debito, mandò di cielo in terra il iigliuol". 
con la sua passione e morte ne liberò da C 
deroso debito; e noi poi, mal grati di tanta 
non ci possiamo, nò ci lasciamo recare, a'conforli 
coloro che saviamente ne consigliano, a perdi 
alcuna ingiuria, quantunque menoma, 1' uno all'ai 
di che, privali d'ogni nostro Inni', siamo p 
di Dio gittati in casa il diavolo. 



re, •- 
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Ma quantunque l'uno pecchi meno che l'altro, di 
queste tre maniere a" iracundi, nondimeno tutte offen- 
dono gravemente Iddio, si nel non aver saputo porre il 
freno della temperanza agli empiti loro, e sì per la ra- 
gione detta di sopra, e sì ancora per avere avuto in dì- 
spregio il comandamento di Dio, dove nello Evangelio 
dice: Mihi vmiìictam et pgo rdribuam: e per questo nel- 
l'ira sua divenuti, e in quella morti, quello ne segue 
che poco davanti si disse, cioè che dannati, siam man- 
dati al supplicio, il quale l'autore ne descrive. 



Oli accidiosi e le formiche. 



A rimuovere l'accìdia delle mentì umane, assai cose 
ne sono dalla natura delle cose mostrate, oltre gli am- 
maestramenti datine dalla filosofia e dagli uomini vir- 
tuosi; ma se ogni altra cosa dinanzi dagli occhi del 
nostro intelletto e de' corporali levata ne fosse, assai 
forza dovrebbe avere al sospignerci ad esser ne' tempi 
debiti in continuo esercizio, il riguardare la bruna 
schiera delle formiche, piccolissimi animali, nel tempo 
estivo. Le quali, se noi ogni cosa vorremo attendere, 
senza avete ne astrologo o altro maestro, senza vedere 
albero o prato fiorito, senza salire in alcun luogo 
rilevato a considerare se incerate son le biade nei 
campi, o altra qualità di tempo, come talvolta fanno 
i naviganti, dentro dalla sua cava standosi, cognosce ' 



1 Si aspetterebbe " 
quali „; ma il Boccaccio potè aver lit mente alla " brani 
Éifhicra delle Formiche „; ed anche al precedente " dalla sui 
e ;i vii .,. 



1 quando la state ne viene, e quando sono lt 
mature, e in quali contrada si ricolgano; e allora pur- 
gata la via, e aperta l'uscita della sua cava, la quale 
per ventura le piove del verno e 1 piedi degli animali 
aveano riturata, a piena schiera tutte escon fuori, « 
senza guida alcuna, tutte si dirizzano ali 
lavoratori le biade segate ragnnano e battono * 
mondano, e a' granai, ne' quali quello ripongono, e a 
qualunque altro luogo per i campi f ossei - per ventura 
ristrette; e quivi ottimamente dalla lor natura am- 
maestrate, discernendo dalla paglia le granella, quello 
che possono prendono, e volti i passi loro, sollecita- 
mento, senza aver chi le stimoli o solleciti altri i ■!.-.■ 
se medesimo, con quel che preso hanno, ritornano alla 
lor tana, e quello salvamente riposto, senza alcuru 
intermissione, quanto il sole sta sopra la tea 
nano al cominciato ufficio. Ne son contente d'uà sol 
di essersi faticate, ma mentre il caldo dura, 
mattina col sole levandosi, ritornano al loro esercizio; 
mostrando assai bene in quello, essere a loro 1 1 
quello nel verno non potere operarsi, sì per le pi fi 
continue, e sì perchè quello che la state tp 
molto parti, e presto è aperto loro, quello il TeZM 
troverebbono in poche, e serrato, avvedendosi ancora, 
che se cosi nell'abbondanza della stale fatto non aves- 
sono o non facessono, convenirle di verno pei ■■ 
fame. 

La qua! cosa sanamente riguardata, non di 
a ciascuno non prestasse utile dimostrazione contro 
all'oziosità, e contro al porre indugio alle eoe 

lovere, quanto è per Io corpo, fi : 
nella nostra fervida età, cioè nella giovine/.^ i ■ 
vegnendo india Irei hi ■■ impotente vecchie/;-; 



ì senza vergogna e senza stonto aspettar l'ultimo 
, quando a Dio piacesse mandarlo. 




-.. BBCl&OEO l'umilio: 
un nella belletta negi 



Secondo che nel quarto dell' Etica mostra ad Aristo- 
tile di piacere, colui è accidioso, il quale dove bisogna 
non s'adira; dicendo essere atto dì stolto il non adi- 
rarsi, dove, e quanto, e in quel che bisogna, perciocché 
pare che questo cotale non abbia sentimento d'uomo, 
e però di nulla cosa s'attristi, e così non essere ven- 
dicativo; e aggiugue, clic sostenere l'iirgiuriante, e 
il non avere gli amici in prezzo, sia atto servile. Della 
qual sentenza considcLLitìi bene la cagione, credo n'ap- 
parirà ogni altra cosa che all'accidioso s'attribuisce 
dover nascere e venire. Che dobbiam noi credere 
altro di questa rimessione d'animo dell'accidioso, se 
non quella procedere da un torpore, da una viltà, da 
una oziosità :li menti', per le quali esso senza turbarsi 
sostiene lo ingiurie? Se ciò uvvenìsse per umiltà, n 
per essere obbediente a' comandamenti di Dio, Como 
molti santi uomini hanno già tatto, non potrebbe però 
senza alcuna perturbazion d'animo essere avvenuta; 
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i non può vittoria seguire, dove il nem»d 
non è comparito, e dove battaglia non è stai 
diciamo i santi nomini essere stati vittoriosi nelle 
passioni. Turbasi adunque il santo e savio umuu. 
quante volte vede o ode in sé o in altrui diro a Opt 
rare quello, che nò dire nò operare si com ■ 
prima ch'egli lasci tanto avanti la perturbazione pre- 
cedere, che ad atto di peccato potesse pervenire, con 
umiltà e con buona pazienza vince la turbazium:-. ■ 
di questa, vittoria merita. Ma l'accidioso non 
perciocché non per virtù, ma per cattività ò pazientai 
e tutto dimessosi por la viltà dell'animo suo all'ozio, 
in tutti i suoi pensieri, in tutte le sue meditaxiafli 
s'attrista, ogn'ora divenendo più vile; in tanto che la 
sua vita, quasi non fosse vivo, trapassa; e in eafift, A ■ 
lorosa non è cosa alcuna, quantunque menoma. Il 
quale esso s'attenti di cominciare; e se pure tanto la 
infesta la necessità che egli alcuna ne cominci, net 
comincìamentu medesimo invilisce, si che le | 
intrai asciata! a, non la conduce alla fine. Il tempo 
freddo il rattrappa, il caldo il dissolve, il giorno gli 
è noioso, e la notte grave; ciascheduna ora. i 
lunque stagione, ha in sé, al giudicio del pigro, alcun : 
impedimento intorno allo cose che occorrono da Fan 
e cosi il tempo nuvolo e '1 sereno. La cura familiari 
sempre gli peggiora tra le mani; non visi 
sollecita le possessioni sue, non i lavoratori di qoeUft, 
non i servi, e Tessergli di quelle i fratti diminuiti, non 
se ne cura per trascuranza. Alle pubbliche cose non 
ardirebbe di salire, alle quali se pur sospinti" > i 
li ineriti d'alcun suo, come uno addormentato ; 
rebbe in quelle; il letto, le noni lunghissime, i 
smini non più culti elio qu.dlo, gli sono grazi 
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desiderabile bene; la solitudine, le tenebre e il silenzio 
prepone ad ogni dilettevole compagnia. Ma pospo- 
nendo gli atti morali, e alquanto parlando degli spi- 
rituali: non visita gì' infermi, non visita gl'incarcerati, 
non sovviene di consiglio a' bisognosi, non visita la 
chiesa, non si contessa a' tempi, non prende i sacra- 
menti, non dispone nei fatti dell'anima né quelli del 
corpo; non onora il corpo di Cristo, per non trarsi il 
Cappuccio, all'usanza di Fiandra. Ma a che molte 
parole? L'uomo si potrebbe stendere assai, volendo 
pienamente raccontare ogni parte di questa miseria; 
ma perciocché disutile è la materia, in poche eonchiu- 
dendo le molte parole, dico, che la vita dell'accidioso 
.'■, quanto più si |)iiu, siniigliante alla morte. 

E nondimeno questo vizio origine e cagione di 
molti mali: di costui nasce non solamente povertà, 
ma indigenza e miseria, nella quale rognoso, scab- 
lii<i:M>, bolso, niìdim.'onico e pannoso si diviene; 
nasce ancor da costui atìlizion d'animo, odio di se 
medesimo e rincrescimento di vita; nasce ignoranza 
di Dio, vilipension di virtù, perdimento di t'ama, a 
moltitudine di pensieri vani; tiepidezza di spirito, 
prolungazion d'opere, e fastìdio general d'ogni Itene: 
B ultimamente dopo la trista vita, eterna perdiziim 
dell'anima. E perciocché tutti gli atti di coloro, Ì 
quali sono da questo vizio occupati, sono freddi, t or- 
penti e rimessi, e in quanto possono, nascosi e oc- 
culti, gli fa assai convenientemente l'autore stare 
nascosi e riposti, senza potere esser veduti, nel fan- 
goso fondo della misera palude bogliente, nera e m - 
boloss : e in quella gorgogliare con la gola piena del 
fastidio di quella, e piagnere e senza prò dolersi della 
\ ita trista e negligente, la quale menarono. Volendo 






per questo s'intenda primieramente: per lo calor del!» 
palude, il calor della divina ira, il quale sioc 
trario alla freddezza del Ior peccato, gli tormenta e 
punisce in gravissimo e intollerabile dolore: e f-r 
l'essere la palude nera, vuol s'intenda la tenebrosi! 
Ior vita, e la oscurità delle loro opere, delle quali 
mai in luce alcuna non apparve. E per q 
cora vuole loro stare tuffati, sotterrati e occulti sotto 
Tonde, acciocché si comprenda, loro nella 
vita non essere per alcuna loro operazione stati co- 
nosciuti. L'essere la palude nebulosa o fai 
vogliali) dire, è a dimostrare la caligine della igno- 
ranza, della quale furono offuscati gli occhi doli 
intelletto loro, i quali mai riguardar non \ i 
essere uomini nati ad esercizio laudevole, e non a 
detestabile ozio; l'avere la strozza piena di fangQi 
gorgogliare, in quali cose il Ior misero adoperare ri 
faticasse, il quale in alcuna altra cosa non .»■■ 
se non in pensieri, e in meditazioni inaline 
quali sono da natura terree; e siccome grosse e fa- 
stidiose, hanno ad oppilare i meati della chiarezza 
del suono della laudevole fama, della quale dóadM 
curano gli accidiosi. 



Il primo verso dell'ottavo canto dell'Inferno; 

In <li<ii se;/ 1< i tamlo... 

Dice Dante nella prima parte del canto ottavo, 
/.. .li,-,, srf/ui!(ui'h: ne Ilo quali parole si pu< 
aramirazion prendere, in quanto senza diri 
ogni uomo comprendere, esso aver potuto a 
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teria incominciata; e si ancora, che per marno a 
non ha alcuna altra volta usato questo modo di 

itinuarsi alle cose predette. E perciò, acciocché 
quoshi ammirazion si tolga via, è da sapere, che Dante 
ebbe una sua sorella, la quale fu maritata ad un 
nostro cittadino chiamato Leon Poggi, il quale di 
lei ebbe più figliuoli, tra' quali ne fu uno di più 
tempo che alcuno degli altri, chiamato Andrea, il 
qua)e maravigliosamente nelle lineature del viso so- 
migliò Dante, e ancora nella statura della persona, 
e così andava un poco gobbo, come Dante si dice 
else facea, e fu uomo idioto, 1 ma d'assai buono sen- 
timento naturale, e ne' suoi ragionamenti e costumi 
ordinato e laudevole; dal quale, essendo io suo di- 
mestico divenuto, io udii più volto de'costumi e dei 
mudi di Dante: ma tra l'altre cose che più mi 
piacque di riservare nella memoria, fu ciò che esso 
ragionava intorno a quello di che noi siamo a! pre- 
sente in parole. 

Diceva adunque, che essendo Dante della setta di 
messer Vieri de'Cerchi, e in quella quasi uno dei 
maggiori caporali, 2 avvenne, che partendosi messer 
Vieri di Firenze con molti degli altri suoi seguaci, 
esso medesimo si partì e andosseue a Verona. Ap- 
presso la qual partita, per sollecitudine della setta 
contraria, messer Vieri e ciascuno altro che partito 
s'ora, e massiinamenlo de' principali della setta, fu- 
rono condennati siccome ribelli, nell'avere e nella 
persona, e tra questi fu Dante. Per la qual cosa 
seguì, che alle caso di tutti fu corso a romoM di 



i letterato. 
2 Principale uomo, guida. 




popolo, e fa rubato ciò che dentro vi 
vero che temendosi questo, la donna di Dante, 
qual fu chiamata madonna Gemma, per consìgli 
alcuni amici e parenti aveva fatti trarre della c*M 
alcuni forzieri con certe cose più care, e e 
ture di Dante, e fattigli porre in salvo lu<_>;. 
a questo, non essendo bastato l'aver le evi-' 
simil mente i parziali 1 più possenti oecup 
una possessione e chi un'altra di qua' con 
e cosi furono occupate quelle di Dante, ila poi par- 
sati ben cinque anni o più, essendo la città vaUQl 
a più convenevole reggimento, che quello non ere 
quando Dante fu condennato, dice " l le persone comin- 
ciarono a domandare loro ragioni, chi con 
e chi con un altro, sopra i beni stati de' ribelli, ed 
erano uditi; perchè fu consigliata la domi;' 
almeno con le ragioni della dota sua di 
beni di Dante rad domandare. Alh» qual c< 
nendosi ella, le furon di bisogno certi strumenti •> 
scritture, le quali erano in alcuno de' forzieri. Ì quali 
ella in su la furia del mutamento delle co 
fatti fuggire, né poi nini gli avei 

del luogo dove disposti gli aveva. Per la qaal cosa, 
diceva questo Andrea, che essa avewa fatto 
lui, siccome nipote di Dante, e fidategli 
de' forzieri, l'aveva mandato corni' un prò 
dovere cercare delio scritture opportune; ■' 
mentre il procura t or cercava, dice, che avi i 
altre scritturo di Dante, tra esse erano pi 
'.■ simili cose, ma tra l'altro che 



1 Che parteggili, di parte: qui, dvlla Ni 
- Andrea Ai I- Poggi. 



tre clie p 
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squero, dice fu un quadernetto, nel quale di mano 
Dante erano scrìtti i precedenti sette canti; e 
presolo, e recato senelo, e una volta ed altra 
lettolo, quantunque poco ne intendesse, pur diceva 
parevan bellissima cosa; e però diliberò di do- 
■gli portare, per sapere quello che tossono, ad un 
mte uomo della nostra città, il quale in que' tempi 
famosissimo dicitore in rima, il cui nome fu Dino 
messer Lambertuccio Frescobnldi; ' il qual Dino, 
idogli maravigliosamente piaciuti, e avendone a 
iù suoi amici fatta copia, conoscendo l' opera piut- 
sto iniziata che compiuta, pensò che fossero da 
iver rimandare a Dante, e di pregarlo che segui- 
mdo il suo proponimento, vi desse fine. E avendo 
investigato e trovato che Dante era in quei tempi 
in Lunigiana con uno nobile uomo de'Malespini, chia- 
mato il marchese Moruello, il quale era uomo in- 
tendente, e in singolarità suo amico; pensò di non 
mandargli a Dante, ma al marchese, che gliele ma- 
nifestasse e mostrasse, e così fece; pregandolo che 
in quanto potesse, desse opera clic Dante continuasse 
la impresa, e se potesse la finisse. 

Pervenuti adunque i sette canti predetti alle mani 
del marchese, ed essendogli maravigliosamente pia- 
ciuti, gli mostrò a Dante; e avendo avuto da lui che 
sua opera erano, iì pregò gli piacesse di continuare 
l' impresa. Al qual dicono che Dante rispose: - Io esti- 
mava veramente che questi con altre mie cose e scrit- 
ture assai, fossero, nel tempo che rubata mi fu la 
casa, perduti, e però del tutto n'avea l'animo e '1 pen- 



»Moi 



1320; di lai e 




siero levato, ma poiché a Dio è piaciuto che per- 
duti non sieno, ed hammegìi rimandati innanzi. ir> 
adopererò ciò ched' io potrò di seguitare la biso^o.i. 
secondo lamia disposizione prima-; e quinci ri chimi- 
nel pensiero antico, e reassumendo la intrnbi.-.ci:i:;i 
opera, disse in questo principio del canto ottavo: /<■ 
dico, seguitando alle cose lungamente intralasciate. 

Ora questa istoria medesima pantuaìmea 
senza alcuna cosa mutarne, mi raccontò già un set 
Dino Perini, nostro cittadino e intendente non», i 
secondo che esso dicova, stato quanto più esser si po- 
tesse familiare e amico di Dante; ma in tarilo itim.-i 
il fatto, che esso diceva, non Andrea Leoni, ma esso 
medesimo essere stato colui, il quale la donna aveva 
mandato a' forzieri per le scritture, e che avea tro- 
vati (mesti sette cauti, e portatigli a Dino .i 
Lambertuccio. Non so a quale io mi debba più fede 
prestare. Ma qual che di questi due si dica il ven> 
y no, mi occorre nelle parole loro un dubbio, il qjtait 
io non posso in maniera alcuna solvere che ini w ! 
disfaccia; e il dubbio è questo. Introduce 
canto l'autore Ciacco, e l'agli predire, come &VM 
che il terzo anno dal di che egli dice finisca, coa- 
viene che Gaggia dello stato suo la setta, della quale 
era Dante; il che cosi avvenne, perciocch-'. !■.,■■■ 
detto è, il perdere lo stato la setta Bianca, a il par- 
tirsi di Firenze fu tutto uno. E però se l'i 
parti all'ora premostrata, come poteva egli av4H 
scritto questo? E non solamente questo, ma un i-.mii. 
più? Certa cosa è, che Dante non avea *p 
l'etico, per lo quale egli potesse prevedere e 
r> a me pare esser molto certo, che egli jcriea i 
ohe Ciacco dice, poiché fu avvenuto; e però inai 
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confanno lo parole di costoro con quello che mostra 
essere stato. Se forse alcun volesse dire, l'autore 
dopo la partita de' Bianchi esser potuto occultamente 
rimanere in Firenze, e poi avere scritto anzi la sua 
partita il sesto e il settimo canto, non si confà bene 
con la risposta fatta dall'autore al marchese, nella 
qual dice, se avere creduto questi canti con le altre 
sue cose essere stati perduti, quando rubata gli fu 
la casa; e il dire, l'autore aver potuto aggiungere al 
Besto canto, poi che gli riebbe, le parole le quali fa 
dire a Ciacco, non si può sostenere, se quello è vero 
che per ì due superiori si racconta, che Dino di 
: Lambertuccio n'avesse data copia a più suoi 
ilici; perciocché pur n'apparirebbe alcuna delle copie 
i quelle parole, o pur per alcuno antico, o in fatti 
> in parole, alcuna memoria ne sarebbe. Ora come 
che questa cosa si sia avvenuta o potuta avvenire, 
lascierò nel giuclicio de 1 lettori; ciascuno ne creda 
quello che più vero o più verisimile gli paro. 



Filippo Argenti. 



I iiioml» pattimi (ttgogHoM; 



u volge» co' denti - 
Inf., Vili, 16-48 e 



Fu Filippo Argenti (secondo che ragionar solea 
Coppo di Borghese Domonichi '), de' Cavicorni], cava- 
liere ricci ìissimo, tanto che esso alcuna volta fece 



[ veda 11 cap. su " G-ualdrada " 



a Iìi ti ne del volume. 



il cavallo, il quale usava di cavalcare, fez 
riento, e da questo trasse il soprannome. Fu nomo 
di persona grande, bruno e nerboruto e di maravi- 
gliosa forza, e più che alcuno altro iracundo, eziandio 
per qualunque menoma cagione. Ne di sue opere più 
si sanno che queste due, assai ciascuna per se me- 
desima biasimevole: e per lo suo molto essere ira- 
cundo, scrive l'autore lui essere a questa pena dannato. 



Re, e tiranni. 



limilo orribili dispregi? , 

l-!; Vili. I 



Poiché egli ha biasimata la furiosa e sconvei 
vole vita di Filippo Argenti, meritamente si voi 
Virgilio a biasimare, sotto i nomi de' più eminei 
principi, i fastidi e le stomacaggini, non dico : 
mente degli uomini di maggiore stato, ma ezian< 
di molti plebei, i quali per apparare d'esser i 
che non sono, si sforzano d'esser ponderosi ne' ] 
gravi nel parlare, e nell'adoperare di sentimento - 
olirne, dove nell'effetto di niuno valore sono; dic< 
Quotiti si tengon or lassa, cioè nel mondo, il qu: 
è di sopra da noi, gran regi, cioè gran maestri : 
dimeno il re è dìnominato da rego regia, il qO 
sta per reggere e per governare. Di questi 
quantunque di molti sieno le loro teste 
corona, non son però tutti da dovere ess':' i . 
re; e peni dice Fautore bene, .«i tengono; ina j 

«■ngano, essi non sono. A dimostrazione cM 
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qua! verità ottimamente favella Seneca Tragedo in 
quella tragedia la quale è nominata Tieste, l dove 
dice: " non fanno le ricchezze li re, non il colore del 
vestimento tino, non la corona della quale essi ador- 
nano la fronte loro, non le travi dorate de' lor pa- 
lagi. Re è colui il quale ha posta giù la paura e 
ciascun altro male del crude! petto; re è colui il 
quale non è mosso dalla impotente ambizione e dal 
favore non stabile del precipitante popolo; sola la 
buona niente è quella che possiede il regno: questa 
non ha bisogno di cavalli né d'armi; re è colui il 
quale alcuna cosa non teme da non temere „. Dalle 
quali parole possiam comprendere quanti sieno oggi 
quelli i quali degnamente si possano tenere re. Non 
eono adunque re questi cotali che re si tengono, 
anzi son tiranni. Intra i quali e i re, siccome tra '1 
chiaro aere e la condensata nuvola, è grandissima 
differenza. L'aere è risplend Sente, e così è il nome 
reale: la nuvola è oscura, e cosi è caliginosa la ti- 
rannia; il nome del re è amabile, e quello del ti- 
ranno è odiabile; il re sale sopra il real trono or- 
nato degli ornamenti reali, e il tiranno occupa la 
signoria intorniato d'orribili armi; il re per la quiete 
e per la letizia de 1 sudditi regna, e il tiranno per 
lo sangue e per la miseria de' sudditi signoreggia; 
il re con ogn" ingegno e vigilanza cerca l'accresci- 
mento de' suoi fedeli, e il tiranno per lo diserta- 
mento altrui procura d'accrescere se medesimo; il 
re si riposa nel seno de' suoi amici, e il tiranno, 
cacciati da se gli amici, i fratelli e' parenti, pone 
l'anima sua nelle mani do' masnadieri e degli scel- 

1 Nel i:oro dell'atto secondo, che il Boccoooio traduce. 
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levati uomini. Per lo quali cose, siccome appuri^-"- 
diversissimi sono intra sé questi due nomi e gli 
effetti di quelli; e perciò il re meritamente si può 
intendere per l'aere splendido, ed essere con luì 
congiunta alcuna stabilità, se alcuna cosa si può dire 
stabile fra queste cose caduche; dove il tiranno, pw 
rispetto 1 della real chiarità si può dir nuvola, alla 
quale ninna stabilità è congiunta, e perdi'* anooi'i 
agevolmente si risolve o dal furore dei - 
dalla negligenza degli amici. 



Il Rodano. 

E il Rodano un grandissimo fiume il quale 
secondo che Pomponio Mela nel secondo libro dell» 
sua Cosmografia scrive, di quella medesima montagna, 
della quale escono il Danubio e 'I Reno, n« è la su» 
origini! guari lontana a quella de 7 predetti due; « 
quindi ne viene in un lago chiamato Lem:, 
gannente detto Losanna, nel quale alquanto raffrena 
l'impeto suo; e nondimeno quale egli entra in quest'- 
Iago, tale se n' esce, cioè dì quella grandezza, e l'tiiti-ii 
per alcuno spazio corre verso occidente, dividendi 
l'una Gallia dall'altra; e poi rivolto il coi 
mezzodì, e ricevuto Arari, e ancora Isara e Hurenz-i. 
correntissimi fiumi, e altri assai, e divenuto gran- 
dissimo, corre intra' popoli anticamente ci 
VoìchieCavari,-oltre n'quali sono gli stagni de'VokWj 

' In confronto. 

- IVim, r'ifi vi ,■/>■. i.'i.-j'i in IVn ii in.inìu Mela, II loome il Rx- 
eao.-io indicai, 5. 



e un fiume secondo l'antico nome chiamato Leilu, ' e 
un castello chiamato Letara: - e quindi diviso mette 
in mare. E secondo che scrive Plinio nel libro terzo 
de Sistoria naturali, nella sua foce fu mia terra chia- 
mata Eraclea, oltre alla fossa fatta del Rodano cento 
passi, da Mario fatta, e quivi essere un ragguarde- 
vole stagno, per lo quale l'autore dice, ove 7 Badano 
utagna, cioè fa il predetto stagno ; ed estimo io Adi 
essere quella terra la quale Plinio dice si chiamava 
Eraclea. 11 



I sepolcri presso ad Arli e a Pola. 



Ai-li è una città antica in su il Rodano in Pro- 
venza, assai vicina alla foce del mare, cioè là dove 
il Rodano mette in mare. Pola è una città in Istria, 
la quale secondo che Giustino dice, fece Medea moglie 
di Giasone, capitata quivi con lui quando di Colcos 
veniva, e abitolla di Colehi. II come quivi capitasse, 
venendo del Mar maggiore, e volente venire in Tes- 
saglia, sarebbe lunga istoria, e però la lascio. Fremo 
tiri Quarnaro, Gk'Italia chiude e ì suoi termini hngna: 



1 LeduB, i; oggi Lez. 

2 Castelluin Laiara; nell'età melliti, latita, porto 'li Mont- 
pellier; oggi Lattea. 

3 Hrraclea o Hiradia. ililtii i;i>ri>niria, dai più s'identifica 
con l'odierno Saint-Gilles. Arli ehi* pure un nome greco, ina 
M. Tktimt flhp-r,). 
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È il Quarnaro un seno di mare, il quale- nasce ile! 
mare Adriano, e va verso tramontana, e quivi lì- 
vide Italia dalla Schiavonia; e chiamasi Quaraaro 
da' popoli i quali sopì 1 ' esso abitarono, che si cliio- 
inarono Carnares. Fanno i sepolcri, i quali in quel 
luogo sono, tutto 7 loco varo, cioè mcamerellato, MOM 
veggiamo sono le fodere de' vai, il bianco delle qui 
quasi in quadro, è attorniato dal vaio grigio, il quale 
vi si lascia, acciocché altra fodera che di v;i.iu . 
duta non fosse da chi la vedesse. E il vero che ail 
Adi, alquanto fuori della città, sono molte arche dì 
pietra, fatte ab antico per sepolture, e quale è grande, 
e quale è pìccola, e quale è meglio lavorata, e qual 
non cosi bene, per avventura secondo la possibilità 
di coloro i quali fare le fecero; e appaiono in alcuni' 
d'esse alcune scritture secondo il costume .uniti. 
credo a dimostrazione di chi dentro v'era seppellito. 
Di queste dicono i paesani una lor favola, affermando 
in quel luogo essere già stata una gran bai i. 
Guglielmo d'Oringa e sua gente d'una park 
d'altro principe cristiano, e barbari infedeli venuti 
d'Affrica, ed essere stati uccisi molti cristiani 
e che poi la notte seguente, per divino miracolo es- 
sere state quivi quelle arche recate per .-■ 
de' cristiani, e così la mattina vegnente tutti i 
iiiurii essere siati seppelliti in esse. La qn 
quantunque possa essere stata, cioè clic I' ar 
per i morti cristiani recate l'ossero, io noi cred 
essere a Dio possibile ciò che gli piace, e 
quivi fosse una battaglia, e che i cristiani morti i 
.-"!■,, -i ppelliti in quelle arche: ma io credo che quel 
arche fossero molto tempo davanti fatte du'pat 
per loro sepolture, come in assai parti del inondo a 



7 

de: 



trovano; ' e quello elio di queste eredo, quel m 
sima credo di quelle che si dice sono a Pola. 



Vari nomi delle sepolture. 



eli nvoiH 


gmmi erano sparti 




ilo genti 




ro da quuU' arche?. 




ii più e mcncalili- 


o al più d 


Uà sua tomba fui- 


Inf., rx,llS,113, 121-35, 1!!1; X, 4D 



Le sepolture per molti nomi chiamate sono, e averne 
alcuna volta fatta menzione in ammaestramento di 
coloro che noi sanno, non sarà altro che utile, e qui 
viene in destro, perchè in luogo di supplicio Bono 
date agli eretici. Chiamale adunque in questo canto 
l'autore, sepolcri, avelli, arche, tombe, monimenti: 
nominansi ancora locelli, tumuli, sarcofagi, e mau- 
solei, busti, urne. Chiamasi adunque sepolcro, quasi 
tiorsum a pulchrof perciocché è da cosa bella se- 
parato, con ciò sia cosa che i corpi corrotti i quali in 
essi sono, siano turpissima cosa a vedere. Perchè 
avello si chiami, è detto davanti. a Chiamasi arca, per- 

1 Notevoli tinelli; ■[in.'.-iii' liin'i. 1 . i.l uve i! Boo.'m.'eio obbedisce, 
come la sua mente voleva, alla voce della ragione e del vero, 
sebbene con prudente rispetto della religione. 

2 Così Papìa; v. alla pag. 'SI. 

3 Si riferisce ni In lezione precedente, dove, sulla, fine, alle 
parole di Dante Che tra gli avelli, aveva i^piejrato " cioè tra 
Je sepolture le quali quivi erano, dilaniate in fiorentin volgare 
avelli; e credo veglia questo vocabolo dn creilo, evrflis, perciocché 
la terra s'evelle del luogo dove l'uom vuole seppellire alcuno 
corpo morto „; ma l'etimo] ogiii di avello è ben diversa da questa, 
[H (ego isa, del Boccaccio. 
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ciocche assai essendo di pietra, o di marmo, hanno 
quella forma che hanno l'arche del legno. ; i 
molti conservano il grano e le cose loro; ed a detta 
questa, arca, perciocché ella ha a rimuovere il 
dertì delle cose che dentro vi sono, o il la i '. 
ferie torre, 1 ' e di quinci viene arcano, la cosi 
Chiamami tombe, perciocché essendo sotteiTn li' ^ i 
concavi, par che risuonino o rimbombino; e p& 

dice tinnita, quasi tumulile bombarla, cioè i a 

vata che rimbombi. Chiamasi inonimeni" 
che ammoniscono la mente de' riguardanti 
loro a memoria la morte o il nome di col 
esso è seppellito. Chiamasi ancora locello, quasi pic- 
colo luogo, per rispetto del grande, il quale vivi vo- 
gliamo occupare e occupiamo, e poi morti, in pini,- 
lissimo luogo capiamo. Chiamasi tumulo, qi 
gonfiata e rilevata/ siccome talvolta veggiamo sopri 
i corpi che nuovamente son seppelliti in : i 
tre a ciò solevano gli antichi fare sopra i corpi de' 
nobili uomini alcuno edificio alquanto rileva i 
avesse a dimostrare il luogo dove quel eoi 
stato seppellito; de 1 quali noi veggiamo ani 
per lo mondo assai. Chiamasi sarcofago, perciooaU 
in esso si consuma la carne di chi v'è dentro sep- 
pellito, e dicesi da sarca, grasce, che tanto vuol din» 
quanto carne, e yhagos, che tanto vuol diri 



■Di legno; anche altre volte tu queste pagine. 
^Papiu: "Arca dieta quod areeat visum vel fi 
3 Papia: " Monumentimi antera dictum quod iii.'iiti-ui i 

4 Papia:"Tumulus vero nuna tutuens teLus... ... 
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mangiare; 1 in essi i vermini mangiano la carne del 
seppellito. Chiamatisi ancora mausolei, e questa è no- 
bile spezie di sepolcri, siccome son quelli de 7 re e 
de' gran principi; e chiamatisi cosi da Mausolo re 
di Caria, al quale morto, Artemisia rema su* mo- 
glie fece una mirabile sepoltura, la quale, secondo 
che l'antiche storie testimoniano, fu dì spesa e di 
grandezza e d'aiiiticio m aia vigli osa; perciocché Ar- 
temisia, ogni femminile avarizia posta giù, fece chia- 
mare a sé i quattro maggiori maestri d'intaglio e di 
edificare che al mondo avesse a' suoi tempi, i nomi 
de' quali furono Scopati, Bn/cuc.s, Timoteo, e Leo- 
cìtarcs; - e fuori d'Alicarnasso, sua real città, co- 
mandò loro che ordinassero, senza avere riguardo ad 
alcuna spesa, il più nobile e il più magnifico sepol- 
cro che far si potesse. I quali preso uno spazio qua- 
dro, la cui lunghezza fu sessantatre piedi, la lar- 
ghezza non fu tanta, l'altezza fu centoquaranta, il 
circuito del quale cinsero' 5 di trentasei meravigliose 
colonne; e quella parte la quale era volta a levante 
dicono che intagliò Scopas, e quella che era a tra- 
montana Bryaxes, e quella che volta era a ponente 
lavorò LeocìiarM, e la quarta Timoteo, i quali in in- 
tagliare istorie e immagini, ovvero statue, posero 
tanto studio e tanta arte, per dover ciascuno appa- 
rerò il migliore, che molti secoli poi, assai agevol- 
mente apparve agl'intendenti, questi maestri avare 
lavorato per desiderio di gloria, e non por guada* 

1 Papia: " Sniivi] ih usuili tracce dU'tum quia ibi porpora con- 
bimiautur. Sur* pnim graece caro; fagein, comedere ,„ 
a I nomi e le notizie di questi scultori, e dei due altri olii' 
i più sotto, iì Boccaccio toglieva dalle S(. nat. di Plinio. 
S't? cinsero il cinniito... „ 






gno; e cosi infino al desiderato fine il p 
Appresso a 1 quali vi venne un quinto arte» 
minore ingegno che i quattro primi, chiama t ■ ■ ■ 
quale per ventiquattro gradi ragguagliò la piramM-.. 
cioè la punta quadra superiore; e poi vi s'aggiunse list- 
ato, cliiamato Ppthis, il quale nella sommità di tutto 
il (lincio fece una quadriga, cioè un carro con quattro 
ruote tirato da quattro cavalli, con maraviglioso artifi- 
cio composta; e in questo fini il lavorio di tanta bofr 
lezza e si magnifico, che lungo tempo fu annove- 
rato l'uno de 1 sette miracolosi lavorìi, i quali in tatto 
il mondo essere allora si ragionavano; e da 
fu mausoleo nominato, e così, come dett- ■ i 
si nominano le meravigliose sepolture de' 
minsi ancora i sepolcri, busti, e questi son 
corpi combusti, cioè arsi, siccome anticamente far si 
solea. 1 E chiamansi urne, le quali erano eetti 
di terra, e d'arìento e d'oro, secondo che color 
vano che ciò facevano, nelle quali, con diligenza 
colta la cenere d'alcun corpo arso, dentro vi mei 
vano. E questo basti avere de' sepolcri detto. 



' 



1 Papia: " Busta: sepulchra, rogi ubi radavcra oomborr- 






Le Gorgoni e l'allegoria di Medusa. 

• -Venga Medusa! si '1 farein di «multo. - 

-Volgiti indietro, e timi lo viso oUiuo ; 
che, se U Gorgon si mostra, e tu il vedessi, 
nulla sarebbe ilei tornar mai buso » 

iHf., IX, ótì B 5B-67. 

Scrivono i poeti che Forco figliuolo di Settimo iddio 
del mare, generò d'un mostro marino tre figliuole. 
delle quali la prima fu chiamata Medusa, la seconda 
Steno, la terza Euriale, e tutte e tre furono chiamate 
Gorgoni. E secondo che testimonia la fama antica, non 
ebbero tra tutte e tre che un occhio, il quale vicen- 
devolmente usavano; e come scrive Pomponio Mela 
nella sua Cosmografia, esse signoreggiarono l'isole 
chiamate Orcade, le quali si dicono essere nel mare 
oceano etiopico, di rincontro a quelli Etiopi che son 
cognominati Esperidi: la qual cosa par che testimoni 
Lucano, dove scrive: 

Finii*"* rrlrcmis Libyef, ubi fervida tellus 
Accipit Ocemii'm demmo mole calwitcm, 
&inalebnnt tale Pltorcgni&ot urrà Noi urne, ctc. ' 

E dicesi queste sorelle avere avuta questa proprietà, 
che chiunqne le riguardava, incontanente si convertiva 
in sasso. E di Medusa, la maggiore delle tre, siccome 
Teodonzio scrive, si dice che ella fu oltre ad ogni altra 
tV-iamimi bella, e intra l'altre cose più ragguardevoli 
della sua bellezza, dicono essere stati i suoi capelli, i 

I PharsaU lìb. IX, vv. 'I'il-Biì6. 
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quali non solamente avea biondi, ma gli aveva 
parevan d'oro; dallo splendore dei quali preso 
tuno, giacque con lei nel tempio di Minerva :■■ 
congiugnimento vogliono nascesse il cavallo nomi- 
nato Pegaso. Ma Minerva turbata della ignomìnia, 
nella qual pareva il suo tempio divenuto j - 
adulterio, acciocché non rimanesse impunita, dicono 
che i capelli d'oro di Medusa trasformò in serpenti: 
per la qual cosa Medusa, di bellissima femmina, di- 
venne una cosa mostruosa. La qua! cosa essendo per 
fama divulgata per tutto, pervenne in Grecia agli 
orecchi di Perseo, in quei tempi valoroso e potente 
giovane; laonde egli a dover questa cosa mostruosa 
tor via, venne di Grecia là dove Medusa dimorava; 
e quivi armato con lo scudo di Pallade, la 
tagliolle la testa, e con essa se ne ritornò in Onta 
E questo quanto alle Azioni basti: e veggiamo aacflo 
che sotto questo voglian sentire coloro che fìnsono, 
e poi al nostro proposito il recheremo. 

Puossi adunque leggiermente concedere queste .-— 
ielle essere state figliuole di Forco; ma perché di ' : 
sìeno figliuole d'un mostro marino, credo preso fossi- 
dalia loro smgular bellezza, Taramirazion della quale 
non lasciava credere al vulgo ignorante, lor potere 
esser nate di femmina come l'altre nascono : ma di 
questo sia la quistione terminata. Glie esse 
tra tutte e tre solamente un occhio, par che creduli 
Sereno e Teognide antichissimi [storiografi per 
essere detto, perche esso tutte e tre fosser ■ 
desima e ugual bellezza, e per questo fusse un 
desimo il giudicio di tutti coloro i quali 
vano; altri voglion dire, che esse ira tutte e tre »' 
un solo regno, e quello vicendevoli 
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e per quello vedessero, cioè valessono. L'esser gia- 
ciuta con Nettuno, niuna altra cosa dimostra sii non 
essersi dilettata dell'abbondanza delle cose: e però 
nel tempio di Minerva, perchè ella mostrò molte lu- 
crative arti, per le quali l'abbondanza diventa mag- 
gioro: I caini esser convertiti in serpenti, niuna altra 
cosa vtiole mostrare, se non le sostanze temporali, le 
quali per i capelli si dimostrano, convertirsi in amare 
e mordaci sollicitudini di coloro che l'hanno, percioc- 
ché temono or dì questa e or dì quella cosa, ec. Che 
esse convertissono in sassi coloro i quali le riguar- 
davano; credo essere stato detto, perciocché tanta e 
si grande era la lor bellezza, che come da alcuno 
veduta era, così diventava stupido e attonito, e quasi 
mutolo e immobile per maraviglia, non altrimenti che 
gè lasseo divenuto fosse. 

Delle quali cose possiamo al nostro proposito rac- 
cogliere, sotto il nome di questa Medusa essere, come 
di sopra è stato detto, chiamata la ostinazione, in 
quanto essa faceva chi la riguardava divenir sasso, 
ri..,- gelido <■ iiihVssibile. Ma son molti Ì quali per av- 
ventura non s'accorgono quando questo Gorgone ri- 
guardano: e però è da sapere che sono alcuni i quali 
sempre tengon gli occhi della mente fissi nella loro 
bella moglie, nelli loro figliuoli, ne' lor bei palagi, 
ne" lor bei giardini, e questi paion loro da dover pre- 
porre ad ogni letizia di paradiso: altri tengono l'animo 
fisso ai lor cavalli, a" lor fondachi, alle loro botteghe, 
a' lor tesori ; altri agli stati e agli onori pubblichi e 

Ia simili cose; e non s'accorgono che questo cotal ri- 
guardare, è riguardare il Gorgone, cioè gli ornamenti 
terreni, da 1 quali e" traggono quella durezza che gli 
convertisce in pietra, la quale ò di complessione fredda 



e secca: per la qua] possiamo intendere, qm 
essere freddi del divino amore e della carità del pros- 
simo, e in tanto secchi, hi quanto i terreni ■■■ 
ricevono alcun seme, né tanno alcun frutto. 

Così adunque divenuti e caduti nella perseveranz» 
del peccare, quasi della divina misericordia 
dosi, strabocchevolmente si lasciano andare in qualun- 
que colpa, dicendo sé sapere quel che hanno, e UB 
sapere quel che avranno, e che se pure avviene che 
perdano i beni dell'altra vita, non voler perdere quelli 
di questa. E puossi dire che a coloro avviene, i quali 
nel furore iracuudo trascorrono, in quanto ninno Alta 
giudichi che il loro seguir vogliono; o a coloro li quali 
oltre ad ogni debito gli animi pongono a' piaceri. 1: 
quali smisuratamente procuran d'avere, delle cose ter- 
rene, e tanto in esse s' invescano, che cosa ci 
a questo piacer faccia, udirnon possono. E quantunque 
questo, atto furioso non paia, egli a; perciocché la 
perturbazione si prende nell'animo dalla nostra ÌHM* 
ziabilità; e però non avendo né quello, né tanto quanti 
vorremmo, ci turbiamo in noi medesimi contro alla 
fortuna, e spesse volte contro a Dio, che quello non n* 
concedono, di che a noi pare esser degni; ed 
perturbazione nascono gli stimoli, i quali il dì B II 
notte ne infestano a dovere trovar modo comi 
possiamo a quello che noi desideriamo; e da i 
moli nascon le disposizioni, le quali sempre danno** 
sono; e appresso a questo seguono gli atti e le opera- 
zioni, le quali poniamo ad avere quello che bisogno 
non era; e questi ' nel giudicio de'savi uomini, piut- 
tosto da furioso animo che da composta mente pi 



I Stimoli, a atti. 
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dono; e in questi in tanto ci abituiamo, che né salutevol 
Consiglio, né altro ne ne può rrvoeare; e l'usi, come se 
veduto avessimo il Gorgone, sàssei diventiamo, cioè 
■ istillati coltivatori delle lerrene cose. 



Epicuro. 

con Epieum tutti ì suoi stguaei. 

In!., X. IS-1B, 

Epicuro t'u solonnìssìmo filosofo, e molto morale e 
venerabile uomo, a' tempi di Filippo re eli Macedonia 
e padre d'Alessandro. E il, vero che egli ebbe alcune 
perverse e detestabili opinioni, perciocché egli negò 
del tutto l'eternità dell'anima, e tenne che quella 
insieme col corpo morisse, come tanno quelle degli 
.mimali bruti: e così ancora più altri filosofi varia- 
mente e perversamente dell'anima stimarono; tenne 
uncora che somma beatitudine fosse nelle dilettazioni 
carnali, le quali sodisfacessero all'appetito sensibde, 
siccome agli occhi era sommo bene poter vedere 
quello che essi desideravano, e che loro piaceva di 
vedere ; così agli orecchi d'udire, e alle mani di toccare 
e al gusto di mangiare. Ed estimano molti, che questo 
filosofo fosse ghiottissimo uomo; la quale estima- 
zione non è vera, perciocché nessuno altro fu più 
sobrio di lui; ma acciocché egli sentisse quello diletto, 
net quale poneva che era il sommo bene, sosteneva 
lungamente la fame, o vogliam piuttosto dire il disì- 
derio del mangiare, il quale molto portato adoperava, 
che non che il pane, ma le radici dell'erbe salvatiche 
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maravigliosamente piacevano, e con desiderio s 
giavano; e così sostenuta lungamente la - 
che i deboli vini, ma l'acqua, e ancora la non pur. 
piaceva, appetitosamente si bevea; e siniilmHwe di 
ciascuna altra cosa avveniva; e perciò non fa ghiotto, 
some molti credono, ne i'u perciò la sua sobrii-u 
laudevole, in quanto a lauclevole line non l'usava. 



E Toscana una non delle meuo nobili provini ie 
d'Italia, dal levante terminata dal Tevere fiume, il 
quale nasce in Appennino, e mette in mare pool 
sotto la città dì Jtoma; e di verso tramontana e di 
ponente è chiusa tutta dal monte Appennino, quan- 
tunque vicino al mare le sieno da diversi, posti diversi 
termini: perciocché alcuni dicono quella essere dalla 
foce della Macra divisa da Liguria; altri la stringono, 
e dicono i suoi termini essere al Motrom- sotto ■ 
Pietrasanta; e sono ancora di quelli che vogliono. 
lei finita essere da un piccolo fiumicello chiama'" 
Auserò, l propinquissìmo a Pisa; e i Pisani 
sìmi, forse più nobile cosa estimando esser Lìalli - 
Toscani, hanno alcuna volta detto, quella, ili 
ponente essere chiusa dal fiume no3t.ro d'Arno, 
quale mette in mare poco sotto Pisa. Di ver*" i 



' L'antico Autter, eia atflu' 
inuiì, il Seroliio. 



? dell'Arno; oggi 
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zodi è tutta chiusa dal mare Medi terraneo, il quale 
i Greci chiamano Tirreno; e questa terminazione è 
secondo il presente tempo, perciocché anticamente 
essa si stendeva passato il monto Appennino, infino 
al mare Adriano; ma di quindi i Galli, i quali seguir 
Brenno, cacciarono i Toscani, e nmtaron nome alla 
provincia, e chi amareni a Gallia. E fu Toscana, secondo 
che alcuni antichi scrivono, primieramente abitata 
da certi popoli i quali si chiamarono Lidi, i quali 
partendosi d'Asia minore, di dietro a due fratelli, 
nobili giovani, chiamati l'uno Lido e l'altro Tireno, 
in quella vennero, e fu la provincia chiamata Lidia 
da Lido, e il mare fu chiamato il mar Tireno dal- 
l'altro fratello: e non solamente quello il quale bagna 
i termini di Toscana, ma cominciandosi dal Fare di 
Messina, infino alla foce del Varo, tra Nizza e Mar» 
silia, tutto fu chiamato Tireno : e così ancora il chia- 
mano i Greci. Poi cambiò la provincia nome dal- 
l'esercizio generale di tutti quelli d'essa, intorno 
all'atto del sacrificare alli loro iddii, nel quale essi 
furono più che altri popoli ammaestrati; e perciò 
usarono lungo tempo i Romani di mandare de' lor 
più nobili giovani a dimorar con loro, per appren- 
dere da loro il rito del sacrificare: e perocché essi 
quasi tutti i lor sacrifici facevano con incenso, e lo 
incenso in latino si chiama Thus. furon chiamati 
Tanci, i quali per volgare son chiamati Toscani: e 
da questo dirivó Ì! nome il quale noi ancora ser- 
viamo. Ed è, come assai chiaro si vede, Toscana 
piena di notabili città in sé, tra l'altre contenendo 
tanto della città di Roma, quanto di qua dal Tevere 
ae ne vede; e appresso, questa nostra città, cioè Fio- 
renza, la quale tanto sopra ogni altra é eminente, 
quanto è iì rapo sopra gli altri memtotv <\eV craMÉ 




Fu messer Farinata cittadino di Firenze, d'u 
nobile famiglia chiamata gli Uberi i, cavaliere, 
n. min il tempora! valore, da molto; e non solamei 
fu capo e maggiore della famiglia degli Uberei, : 
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esso fu ancora capo di parte ghibellina in Firenze, 
e quasi in tutta Toscana, si per Io suo valore, e sì 
per lo stato, il quale ebbe appresso l'imperaci or Fe- 
derigo secondo (il quale quella parte manteneva in 
Toscana, e dimorava allora nel Regno), e si ancora 
per la grazia, la quale, morto Federigo, ebbe del re 
Manfredi suo figliuolo, con l'aiuto e col favore del 
quale teneva molto oppressi quelli dell'altra parte, 
cioè i guelfi. E secondo che molti tennono, esso fu 
dell'opinione d'Epicuro, cioè che l'anima morisse col 
corpo; e per questo tenne, che la beatitudine degli 
uomini fosse tutta ne' diletti temporali ; ma non segui 
questa parte nella forma che fece Epicuro, cioè di 
digiunar lungamente per aver poi piacere di mangiar 
del pan secco, ma fu desideroso di buone e di de- 
licate vivande, e quelle eziandio senza aspettar la 
fame usò. 

Ora è da sapere, che essendo la pestilenza delle 
dette due parti per tutta Italia distesa, divenne in 
Firenze potentissima; e per la uccisione stata fatta 
d"un nobile cavaliere, chiamato inesser Bondelmonte, 
mise maravigliosamente le corna fuori, e quelli che 
co' parenti del cavaliere ucciso teneano, si chiamaron 
guelfi, de 1 quali furon capo i Bondelmonti; e la 
parte degli ucciditori si chiamò ghibellina, e furonne 
capo gli Uberti; e questa è quella parte alla quale 
messer Farinata dice, che gli antichi dell'autore fu- 
rono neramente avversi, siccome uomini i quali erano 
gnelfi, e con quella parte teneano contro a' ghibel- 
lini. Si che per due piate gli dispersi, cioè gli cacciai 
di Firenze insieme con gli altri guelfi: e questo fu 
la prima volta, essendo l'imperador Federigo pri- 
vato d'ogni dignità imperiale da Innocenzo papa, e 



scomunicato; e trovandosi ìn Lombardia, per abbat- 
tere e indebolire le parti della chiesa in Toscana 
mandò in Firenze suoi ambasciadori, per opera de* 
quali fu racceso l'antico furore delle due pai 
e ghibelline nella città, e comiiiciaronsi per le con- 
trade di "Firenze, alle sbarre e sopra le torri, le 
quali allora c'erano altissime, a combattere insieme. 
e a danneggiarsi gravissimamente; •? ultimamente in 
soccorso della parte ghibellina mandò Federigo in 
Firenze milleseicento cavalieri; la venuta de' quali 
sentendo i guelfi, né avendo alcun soccorso, a dì 2 
di febbraio nel 1248, di notte, s'usciron della cittì», 
e in diversi luoghi per lo contado si ricolsono, di 
quelli guerreggiando la città. E vero che poi venuta 
la novella in Firenze, come lo inipeiador Federigo 
era morto in Puglia, si levò il popolo della 
volle che i guelli fossero rimessi in Firenze: e cosi 
furono a di 7 di gennaio 1250, 

La seconda volta ne furon cacciati quando. ìivìhI 
il coni un di Firenze guerra col commi di Siena, si 
fece per opera di messer Farinata, il quale allora ert 
uscito di Firenze, che il re Manfredi mandò in unto 
del coniun di Siena il conte Giordano con ottocento 
Tedeschi, i quali avendo, tenne messer Fari 
greto trattato con più cittadini ghibellini •■ altri. 
co' quali compose quello che poi seguì, come si 
dirà appresso. Poi con astuzia mandati Frati Mi- 
nori, con falsa informazione data loro, agli anziani 
di Firenze, e loro, per parte di coloro che luogo di 
Coniun teneano in Siena, mostrando di dover dar 
loro una porta di Siena, se ad oste v' andassero: 
trassono ì Fiorentini con ogni loro sforzo fuori della 
città, sotto titolo d'andare a fornire Monte AlcinO, 



e pervennero infìno a Monte Aperti in Valdarbia; 
dove, contro all'opinion di tutti, usciti loro all'in- 
contro ì Sanesi co" Tedeschi del "re Manfredi, e molti 
dell'oste de' Fiorentini, secondo che con messer Fari- 
nata erano in concordia, partitisi dell'oste de' Fio- 
rentini, entrarono in quella de' Sanesi. Di che quan- 
tunque sbigottissero i Fiorentini, nondimeno, l'atte 
loro schiere, s'avvisarono con la gente de' Sanesi; 
ed essendo già la battaglia cominciata, niesser Bocca 
Abati, ' il quale era di quelli che con messer Fari- 
nata sentiva, apostatasi a niesser Iacopo del Vacca 
de" Pazzi di Firenze, il quale portava l'insegna del 
Comune, levata la spada, feri il detto messer Iacopo 
• • tagliògli la mano, di che convenne la insegna ca- 
desse. Per la qual cosa Ì Fiorentini del tutto rotti, 
seOBS sogno e senza consìglio, furono sconfitti, e 
molta gran quantità di loro e di loro amici furono 
in quella sconfitta uccisi: il saugue dei quali n'andò 
inrìno in un fiume ivi vicino chiamato Arbia: e ciò 
fu a di -I- di settembre 1260. La qual novella come 
fu in Firenze, sentendo i guelfi che i ghibellini con 
le masnade del re Manfredi ne venieno verso Fi- 
renze, senza aspettare alcuna forza, con tutte le fa-" 
miglie loro a dì 13 di settembre 1260 se ne uscirono; 
e pqi avendo il re Carlo primo avuta vittoria, e uc- 
coso Manfredi, tutti vi ritornarono, e i ghibellini se 
n'useirono fuori; de' quali inai poi per sua virtù o 
operazione non ve ne ritornò alcuno, né mai della 
famiglia degli Uberti alcuna cosa se ne volse udire 
se non in disfacimento e distruzion di loro. 



' (Jfr. Infimo, XXXH, 76-112. 
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Ma, è il vero, che poiché i ghibellini furono tornati 
in Firenze per la sconfitta ricevuta a Monte Aperti, ( 
guelfi partitisi dì quella, si ragunarono ad Empoli 
ambascia do ri e sindachi di tutte le terre ghibelline 
di Toscana, e molti altri nobili uomini ghibellini, | 
cosi ancora più gran cittadini di Firenze, per dove» 
riformare lo stato di parte ghibellina, e far leg;i >■ 
compagnia insieme a dover contrastare a. chiuiKm-- 
contro a quella volesse adoperare; e tra l'altre <■"•■ 
che in quello radunamento furono in bene ili patti 
ghibellina ragionate, fu che la città di Firenze •: 
disfacesse e recasse»! a borghi, acciocché ogni spi 1 - 
ranza si togliesse a' guelfi di inai dovervi ritornare, 
E ciò era generalmente per tutti consentii», e 
cora per i Fiorentini che v'erano, fuor Baiamente :■ : 
uno: e questi fu messer Farinata, il quale leVB&M 
ritto, con molte e ornate parole conti*;"nli~si- ;i • p i< --r. .. 
dicendo nella fine di quelle, che se altri non fossi- 
che ciò vietasse, esso sarebbe colui che con laspadt 
in mano, mentre la vita gli bastasse, il vieterebbe » 
chi far lo volesse: per le quali parole avenilo ri- 
guardo all'autorità di tanto cavaliere e ancora ali* 
' sviti potenza, fu i! ragionai uento di ciò lasciato slare. 




Cavalcante e Guido dei Cavalcanti. 



'"-" ■["■■sfa 'l'In'" "I li" 
•pra in sinoci-hioii levnt 
mi guardò, come baioni 



Cavalcante de' Cavalcanti fu mi leggiadra 
e ricco cavalier fiorentino, e segui l'opinion d'Epi- 
curo, in non credere che. l'anima dopo la morte del 
corpo vivesse, e che il nostro sommo bene fosse nei 
diletti carnali; e per questo siccome eretico è dan- 
nato. E fu questo cavaliere padre di Guido Caval- 
canti, nomo ' Cdstumatissimo e ricco e d'alto ingegno, 
e seppe molte leggiadre cose fare meglio che alcun 
altro nostro cittadino; e oltre a ciò fu nel suo tempo 
reputato ottimo loico e huon filosofo, e fu singola- 
rissimo amico dell'autore, siccome esso medesimo 
mostra nella sua Vita nuova, e fu buon dicitore in 
rima; ma perciocché la filosofìa gli pareva, siccome 
ella è, da molto più che la poesia, ebbe a sdegno 
Virgilio e gli altri poeti. 



1 S'inu-iida tìuido. 



Le fasi della luna. 



La lvina di sua natura non Uà alcuna luce: 
come noi possiamo vedere negli eeclissi lunai 
quali ella non illuminata dal sole per la interponi 
del corpo della terra tra 'ì sole e lei, inaiane un e 
rosso senza alcuna luce. E così facendo il s 
quanto più dal sol si dilunga, pili veggiamo del e 
suo Incido, inaino a tanto clic perviene alla <| nint.nl>- 
cima, l e quivi allora veggiamo tutto il corpo suo lumi- 
noso e bello, e così sì mostra a noi essere ra i 
i-alluminata la faccia sua. Poi, dal luogo dove t>H 
la veggiamo partendosi, e tornando verso il sole. 
continuamente par diminuisca il lume suo, in quanti 
a' nostri occhi apparisce meno di quello che dal sofo 
è veduto; e così se ne va continuamente diminiifiirin. 
infìno a tanto che entra sotto i raggi del sole; e ..!: 
sotto a quelli uscendo, comincia, come dinanzi | 
detto, a divenire ogni ora più luminosa, il 
quintadecima; e brevemente, in 354 dì ella il 
cende, cioè si vede tutta accesa, dodici ■ 



1 Essere quintadecima. •> in quintadecima, si dtOQ ■ 
ogiri in Sicilia e iu qualche altra regione d'Italia, iìcIU li 
qnaudo è piena. - Ben, Comm. a Inf, sxvi, I 
tanto che ella i> più distante che possa essere, 
vergiamo tutta, e dicesi essere <iuiutiidecima". 



Il secondo Federico. 



Questo Federigo fu figliuolo d'Arrigo sesto impe- 
rrtdore e ncpote di Federigo Barbarossa; il quale Ar- 
rigo, per introdotto ' d'alcuni suoi amici, essendo 
senza donna, prese con dispensazion della Chiesa per 
moglie Gostanza, figliuola che fu del buon re Gu- 
glielmo di Cicilia, la quale era monaca, e già d'età 
di cincjuu musei anni; ed ebbene in dota il reame di 
Cicilia, il quale allora teneva Tancredi, il quale i'u 
<lt? ? discendenti del iv lìuggieri ed era male in con- 
cordia con la Chiesa; e dopo lui rimase ad un suo 
figliuolo chiamato Guglielmo, contro al quale andò 
il detto Arrigo imperadore, e pi.*r tradimento il prese, 
e rimase libero signor del reame; e nella detta Go- 
stanza generò un figliuolo, il quale fu quel Fede- 
rigo del quale diciamo. E morendo la detta Gostanza 
pochi anni appresso la natività del figliuolo, lui 
lasciò nelle braccia e nella guardia della Chiesa, la 
quale con diligenza l'allevò, e come ad età perfetta 
divenne, gli diede la possessione del reame di Cicilia, 
e non passò guari di tempo, che fattolo eleggere, 

Iil coronò imperador di Roma. 
Divenne costui maraviglioso uomo, e in molte 
cose eccellente e virtuoso; ma non durò guari in 
concordia con la Chiesa, per lo volere usurpare le 

1 Per suggerimento. 



ragioni di quella. Poi venuto in concordia con lei, 
siccome ne' patti deìla pace pai- che foBse, fera li 

passaggio oltre mare; nel quale essendo occupato, 
la Chiesa gli fece tutto il reame di Cicilia ribellale, 
e oltre a ciò, scrisse il papa al soldano la vìa la 
qual dovesse tenore a farlo di là morire. Le quali 
lettere il soldano, non per amor che portasse aH'im- 
peradore, ma per seminar zizzania e malavoglienza 
tra lui e la Chiesa, acciocché esso potesse più sicuro 
vivere dello stato suo, mostrò allo imperadore: le 
quali come egli vide e conobbe, concordatosi cai 
soldano, e sapendo ancora come la Chiesa gli aveva 
ribellato Ì! reame, occultamente e con poca compa- 
gnia se ne tornò di qua, e fu ricevuto, secondo ehe 
alcuni raccontano, in Benevento: e. brevemente. ' in 
piccolissimo spazio di tempo recuperò tutto senza 
alcuna arme i! reame suo: e per dispetto della Chiesa 
mandò a Tunisi per una gran quantità di Sarai»!? 
e diede loro per istanza una città stata lungamente 
disfatta, chiamata Lucerà, comecché i volgari In 
chiamino Noterà, 3 nel mezzo quasi di Puglia piana; 
ed egli per sé dall'una delle parti, la quale è al- 
quanto più rilevata che l'altra, vi fece un mirabile 
e bello e forte castello, il quale ancora è in pie; 
e' Saracini nel compreso della terra disfatta feosfl 
le lor case, come ciascun potè meglio, VA essenti" 
il paese ubertoso, volentieri vi dimorarono, e muY* 1 ' 
plica rono in tanta quantità, che essi correvano tu*' 8 

' "'In poche pai-ole; per dilla in breve"; pin volti- "' 
queste pagine. 

5 Presso gli antichi, i due nomi si trovano usuri nuli • *'"" 
renteruente. Oggi. Lucerà non va confusa con Noceru 'dei f*' 
gani), o con Noeera Umbra. 
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la Puglia, quando vogliane venia loro. Oltre a ciò, 
in Lombardia e in Toscana indebolì forte i sudditi 
e la parte della Chiesa, e gran guerra menò loro, e 
molti danni fece, non lasciando nel suo regno usare 
alcuna sua ragione alla Chiesa. 

Fu gran letterato, e nella Magna fu reputato da 
molto, e gl'infedeli avevan gran paura di lui. Ebbe di 
diverse femmine più figliuoli, de' quali, cosi de 7 non 
legittimi come de 1 legittimi, fece da cinque o vero sei 
re. Ed essendogli stato da un suo astrolago predetto 
che egli morrebbe in Fiorenza, sempre si guardò di 
venire in questa città ; poi avvenendo che egli infermò 
in Puglia, da Manfredi, allora prenze di Taranto, suo 
figliuolo naturale, e da altri suoi baroni ne fu così 
infermo, portato in una terra in Puglia la quale ha nome 
Fiorenza ; x e quivi crescendo la infermità, domandò 
dove egli fosse, ed essendogli risposto che egli era in 
Fiorenza, si dolfe 2 forte, e subitamente si giudicò morto, 
e così disse a' suoi. Poi comecché la infermità l'aggra- 
vasse forte, vogliono alcuni, che l' ultima notte che 
fece in terra, che il prenze Manfredi, per desiderio 
d'avere il mobile suo, gli ponesse un primaccio in su 
la bocca, e facessel morire. E così scomunicato e in 
contumacia di Santa Chiesa finì in Fiorenza i giorni 
s Uoi; e perciocché egli, vivendo, in assai cose aveva 
Mostrato tenere, che l'anima insieme col corpo morisse, 
*1 pone l'autore in questo luogo esser dannato con 

1 " Apud Florentinum in Capitanata ? ' è detto nella so- 

s< ^x*izione del testamento di Federico II. Di Fiorentino, par 

a -*Xe oggi si riconoscano i ruderi a breve distanza da quelli 

^^lì'antica Ferentum, nelle vicinanze dell'odierna Forenza, in 

Circondario di Melfi, di Basilicata. 

2 Dolfe, dolfono; dalla forma latina dolvi, dolui. 






gli epicuri; chiamandolo Federigo secondo, perno- 
che fu il secondo imperatore che avesse nome F« 
deriso. 



Ottaviano degli (Jbuldini. 



.. 



Il cardinale Ottaviano degli Ub aldini fu uomo di 
singulare eccellenza, il quale, secondo che alcuni scri- 
vono, tenne vita piuttosto signorile che cherieaJe, né 
fu alcuno altro che tanto fosse e si mostrasse ghi- 
bellino, quanto egli, in tanto che senza curarsi eh* 
papa o altri se ne avvedesse, neramente favoreggiù 
i ghibellini nemici della Chiesa; e avendo senza guar- 
darsi innanzi aiutati in ciò che potuto aves 
i ghibellini, e in suo bisogno trovandosi da loro ab- 
bandonato, e di ciò dolendosi forte, tra l'altre pa- 
role del suo rammarichìo disse: -se anima ■ 
l'ho per i ghibellini. - Nella qual parola fu compreso 
per molti, lui non aver creduto che anima 
qual dopo il corpo vivesse: per la qual co» 
dice, lui con gli altri erotici epicuri essere 
luogo dannato. 

Caorsa. 



l 'aorsa è una città in Proenza, ovvero in TolOI 
secondo che si racconta si del tutto data al pre 
a usura, che in quella non è n^ uomo né femmina. 
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vecchio ne giovane, né piccolo né grande, che a ciò non 
E intenda; e non che altri, ma ancora le serventi, non 
, clie il lor salario, ma se d'altra parte sei o otto de- 
nari venisser loro alle mani, tantosto gli dispongono 
e prestano ad alcun prezza; per la qual cosa è tanto 
questo lor miserabile esercizio divulgato, e massima- 
mente appo noi, che come l'uom dice d'alcuno, - egli 
Ì« Caorsino -, così s'intende che egli sia usuraio. 



Come l'arte segua quanto può la natura. 



!«f.. Xt, 1IW-11H. 

Noi, secondo che ne bastano le forze dell'ingegno, 
<y ingegnando nelle cose, le qiiali il naturale esemplo 
ricevono, fare ogni cosa simile alla natura; inten- 
dendo per questo, che esse abbiano quelli medesimi 
effetti che hanno le cose prodotte dalla natura, e se 
non quelli, almeno in quanto si può simili a quelli. 
Siccome noi possiam vedere in alquanti esercizi mec- 
canici: sforzasi il dipintore che la figura dipinta dit 
sé, la quale non è altro che un poco di colore con 
certo artificio posto sopra una tavola, sia tanto simile, 
in quello atto ch'egli la fa, a quella la quale la na- 
tura ha prodotta, e che naturalmente in quello atto si 
dispone, che essa possa gli occhi de'riguardanti o in 
ì o in tutto ingannare, facendo di se credere che 
l sia quello che ella non è; similmente colui che 
farà una statua: e il calzolaio, quanto più conforme 
farà la scarpetta al piede, miglior maestro è repu- 
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iato; iniendendo sempre in questo, che media 
esercizi e le forze degl'ingegni, séguiti qm-1 n :■■ . 
all'artefice, che a noi seguita dell'operazion della na- 
tura, la quale in ogni sua operazione, per al. 
siccome per istrumenti a ciò atti, è fruttuosa. 



Dei nomi diversi del vento. 

-pi) Carili tutto sovra il dr.. ci-.v . 
/-/., XT, Ui 

Comecché il vento non sia altro che un semplice 
spirito, creato da esalazioni della terra e da fredde nu- 
vole esìstenti nell'aere, egli !ia nondimeno tauri non 
quante sono le regioni dalle quali si cono* 
mosso, e quinci molti per molti nomi il nominarono, L 
ma ultimamente pare per l'autorità de' navicanti, t 
quali più con essi esercitano la loro arte, i 
masi in otto nomi, e cosi dicono essere otto venti: 
de' quali il primo chiamano settentrione ovvero tra- 
montana, perciocché da quella plaga del irmi 
verso il mezzodì: il seguente chiamano volturilo, B*< 
vero greco, il quale è tra '1 settentrione e il levante; 
11 terzo chiamano euro o levante, perciocché dì !•- 

1 Lungo e tutt'altro clie -emplìce in tutti siirebb 
dei diversi nomi via vin, dati al vento, secondo il ponte Mi 
.[naie spirava: diversi, e in minore o in maggior immenxda 
due a trentadue, secondi, i tfinpi, secondo i popoli, 
ciaii condizioni dei lunghi. Il Bofcaccij. accoppiando erudi- 
zione e sensi, pratico, ni- restringe il numero in 
accanto ai nomi i-lassici. dei greci n dei latini, quelli in tuw 
presso 1 marinai italiani dei suoi tempi, e, nella mossila* pane 
accora dei nostri. 



vante spira verso ponente; il quarto chiamano euro 
austro, ovvero sciloeco, il quale è tra levante e mez- 
zodì; il quinto chiamano austro, ovvero mezzodì, per- 
ciocché dal mezzodì soffia verso tramontana; il sesto 
chiamano libeccio, ovvero gherbino, il quale è tra '1 
mezzodì e '1 ponente; il settimo chiamano zeffiro, 
ovvero ponente, perciocché di ver ponente spira verso 
levante; l'ottavo chiamano coro, ovvero maestro, il 
quale è. tra ponente e tramontana: e chiamasi coro, 
perciocché compie il cerchio, il quale viene ad essere 
in modo di coro, cioè di quella spezie di ballo il quale 
è chiamato corea. 1 



La mina di qua da Trento. 



E questa una ruina, la quale si trova andando da 
Trento, città di Lombardia, verso Tirallì, su per l'A- 
dice; 2 la quale dalla sommità d'un monte discende 
tutta in su la riva dell'Adii». E la cagione di questa 
ruina del monte pare essere stata l'una delle tre 
cose: o l'essere stato il monte percosso nel lato dal- 
l'impeto del fiume, il quale scendendo delle mon- 

1 Etimologi;! ìiiKegiKisu, ma non esatta. 

2 Strano abbaglio ilei Boccaccio. La "ruina", come dice il 
testo, è "di quìi 'in Treut' >", non "di L'i " ; <|iiìur.li non " su ", ma 
'■giù per l'Adige"; clie ancor oggi in Verona il popolo, per 
analogìa ad altre cimili l'urine, pronuncia " Ailice ", quando 
vuol ridurre a voce letteraria il dialettale '' Adese ". 
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taglie propinquo, viene ne 1 tempi dello piove (JOB 
velocissimo e impetuoso corso, e cosi percotendo il 
monte, il quale non è di molto tenace fcen 
fece minare come si vede; o veramente cadde parta 
del detto monte per alcun tremuoto che fu nella 
contrada, come assai ne caggion per lo mondo: o 
cadde per mancamento di sostegno. E in ;issai parti 
la terra cavernosa, e in queste caverne è qu i 
pre acqua, la quale evaporando, e umettando !-■ putì 
superiori delle caverne, sempre le rodono e 
liscono: ' per che awieu talvolta, che premute molto 
dal peso superiore, non potendolo più sushi 
scano, e cosi casca quel che di sopra v'era : i 
talvolta procedono le voragini, le quali abbia ni' i adite 
o lette essere in alcun luogo avvenute. 



11 centauro Nesso. 



Uf.. XII, H 

Fu Nesso tra" Centauri famosissimo, figliuolo d'I 
sione e d'una nuvola come gli altri, ed ai 
sieme co' fratelli in Tessaglia alle nozze di JVnU 
con gli altri suo' insieme riscaldati di vivanda e <: 
vino, volie torre la moglie a Peritoo; alla difesa dd 
quale si levò Teseo amici di Peritoo, e un pota 
il quale si chiamava Lapiti; e ucciserne assai. |i..| 



1 Molto probabilmente, per influenza, nella fretta dello m 
vere, dei plurali " parti " e " caverne " che «obito p 
Ma soggetto e "' l'acqua "; le rode a 



quale zuffa fuggendo pauroso Nesso, gli disse un 
de' suoi compagni chiamato Astilo, il quale sapeva va- 
ticinare: - Nesso, non ti bisogna così frettolosamente 
fuggire, perciocché la tua morte è riservata da 1 fati 
alle mani d'Ercole -. Per la qual cosa egli se n'andò 
in Calidonia, e quivi allato ad un fiume chiamato 
Eveno abitando, amò Deianira figliuola del re Oeneo 
di Calidonia; la quale, come appresso si dirà, essendo 
divenuta moglie d'Ercole, ed Ercole con lei insieme 
tornandosi verso la patria, trovarono per lo piove fie- 
ramente cresciuto questo fiume Eveno. E vedendolo 
Nesso star sospeso per Deianira, pensò che tempo gli 
fosse prestato a dover potere avere il desiderio suo di 
Deianira; e fattosi avanti, quasi pronto a' servigi d'Er- 
cole, disse: - Ercole, dove tu creda poter notando pas- 
sare il fiume, io, dove ti piaccia, sopra la groppa mia ti 
passerò bene e salvamente di là Deianira -. Alla quale 
profferta Ercole fu contento. Per la qual cosa no- 
tando Ercole, Nesso con Deianira velocemente passò 
il fiume, e cominciò velocissimamente a fuggire con 
essa; per la qual cosa Ercole turbato, e pervenuto 
all'altra riva, non correndo, ma con una delle sud 
saette il seguitò e ferillo. Laonde Nesso sentendosi 
ferito mortalmente, perciocché sapea le saette d'Er- 
cole tutte essere intinte nel sangue della idra la quale 
uccisa avea, e cosi essere velenosissime, pensò in ven- 
detta della sua morte subitamente una strana mali- 
zia; e spogliatasi la camicia, la quale già era san- 
guinosa tutta del sangue avvelenato uscito dalla sua 
piaga, disse: - Deianira, io non ho al presente che ti 
poter donare, in riconoscenza del grande amore il 
quale io t'ho portato e porto, se non questa mia ca- 
micia, la qual se tu serverai senza farla lavare, ed egli 
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avvenga che Ercole in altra femmina pOB 
dove tu possi fare vestirgli questo vestimento, 
incontanente rimoverà il suo amore ria ogn I 
mina, e ritornerallo in te -. Deianira credei !■ 
dovere esser vero, prese la camicia e guardolla ; e ivi 
a certo tempo, avendo Ercole quasi dimeni 
amando ardentissimamente una giovane ■ 
Iole, figliuola d'Eurito re d'Ecalia, occultamento ado- 
però che egli questo vestimento si mise in doma E 
andato a cacciare in sul monte Oeta, e per la fatica 
della caccia riscaldatosi e sudando t'oite, eoi SOdoM 
bagnò il sangue secco, e quello liquefatto u;li entrò 

per i pori, e luisegli una sì fatta rabbia adii ■ 

esso, composto un gran fuoco, volontariamente p-r 
morire vi si gettò entro, e in quel mori. E 
Nesso, dopo la sua morte, la vendetta di sa egri ntOTWft 
La bella Deianira fu figliuola d'Oeneo re dì Cali- 
donia, e fu ragguardevole vergine per sìng 
lazza, tanto che molli giovani nobili la desici 
e doinandaron per moglie; ma dopo moli- 
sondo stata promessa ad Acheloo fiume, i 
mente conceduta ad Ercole domandanti-la. oao 
guerra tra Acheloo e Ercole; ma essend o 
vinto da Ercole, ne rimase Ercole in paci 
sessione. Dice Teodonzio, che la guerra la q tal 
tra Ercole e Acheloo fiume fu in questa 
che rigando Acheloo Celidonia con due al 
questo molto alcuna volta per le piove la i 
ci'escendo, guastasse,' fu ad Creole, add< 



1 Ln regolar issi ma sìuiumì modem. i . 

rumai il " crescendo ". il fino oreoohla U 

non tollerò d'ugpi ungervi subiti) uà " guasl i" ". 
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Deiauira, posta da Oeneo padre di lei questa condi- 
zione: che egli la poteva avere, dove recasse Aeheloo 
ìn un solo alveo, e quello sì d'argini forti chiudesse, 
che egli crescendo non potesse guastare la contrada. 
La ijual cosa Ercole con grandissima fatica fece, e 
cosi essendo vincitore del geminato corso d'Acheloo, 
ebbe Deiauira, 



Alessandro di Macedonia. 



me, xii. in:. 

Non dice 1* autore quale, con ciò sia cosa che assai 
tiranni stati sieno, i quali questo nome hanno avuto; 
e perocché nel maggiore si contengono tutti i mali 
fatti da' minori, credo sia da intendere, che egli abbia 
voluto dire d'Alessandro re di Macedonia; e perciò 
di lui sentendo, chi ei fosse e delle sue opere suc- 
cintamente diremo. 

Fu adunque questo Alessandro figlinolo di Filippo 
re di Macedonia, e d'Olimpia sua moglie; comecché 
alcuni vogliali credere, che egli non fosse figliuolo 
di Filippo, ma piuttosto di Nettabo re d'Egitto, il 
quale cacciato del suo reame e ridottosi a Filippo, 
venne nella dimestichezza d' Olimpia, e di lei generò 
Alessandro; e comecché questo non fosse subitamente 
saputo, in processo di tempo, essendo già Alessandro 
grande, venne in tanta sospezion di Filippo re, che 
gli addico 1 Olimpia, e preso per moglie una sua 



egli addico 
1 Ripudiò. 



n epoto chiamata Cleopatra; ne guari t • - ■ ■ ■ 
poiché, per quello che sì credè, por opera di Olimpia 
egli fu da Pausania ucciso; dopo la morte 
rimase Alessandro, siccome suo figliuolo, re di Ma- 
cedonia. Essendo giovane di grande e di arderne 
animo, primieramente i Greci ribollenti-; 
mise, e disfatta la città di Tebe, a darò compimento 
alla guerra contro a quelli di Persia, da Filippo «no 
padre cominciata, diede opera. E fatti uccio 
tutti i suoi parenti, di cui auspicava, non movessero 
in Macedonia alcuna novità essendo egli lontati". 
con quattromiladugento cavalieri, e con trentadue 
migliaia di pedoni, non solamente Asia, ma bitta il 
mondo ardi d'assalire; e pervenuto in Frigia, - 
entrato in una città, chiamata Gordia, e quivi nel 
tempio dì Giove domandato il giogo del cajto di 
Gordio, s'ingegnò di sciogliere i legami di quello, 
perciocché udito avea che gli oracoli ante- 
detto, che chi quelli .sciogliesse sarebbe sigli' 
e non trovando il modo da scioglierli, mesi 
ad un coltello, li tagliò, e così li sciolse. Qi 
sato il monte Tauro, in più parti con infinita mol- 
titudine di gente di Dario, e con Dario m 
più volte combattè, e fu sempre vincitore, i 
presa la moglie e 1 figliuoli, e ultimamente sentendo 
Dario da'suoi medesimi ossero stato ucciso, prese 
Persia, e quindi ricevuto Egitto e Cìlicia, i 
in Libia al tempio di Giove Aminone, e ingegnata* 
con inganni di farsi reputare figliti"! ■ 
vinte molte altre nazioni, trapassò in Indi 
rinto Poro ree molte nazioni, e piò città edìiìcHW 
in testimonianza delle sue vittorie, e lasciai : 
dove credette opportuno, andò ad Agesine fiume, 
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ri dicono a Gange, per io quale si discende nel 
i Oceano orientale; e quivi soggiogate alcune 
nazioni, navico agli Amori e a' Sicambri, li quali non 
senza suo gran pericolo vinti, ' mussi nello sue mani 
molti de' suoi, i quali estimò più valorosi, sotto il 
governo di Poliperconte il suo esercito ne mandò in 
Babilonia; ed esso pervenuto alla città d'un re chia- 
mato Ambigeri, lui, ancora che molti con saette av- 
velenate n'uccidesse, 2 vinse; e di quindi venendo alla 
seconda del flotto del mare, pervenne alla foce del 
lumia chiamato Indo; e quindi per terra venendone, 
se ne tornò a Babilonia, dove sposò Rosanne, Tuna 
delle figliuole del re Dario. E mentre che esso tor- 
nava, gli fu nel cammino nunziato, come gli amba- 
sci adori de' Cartaginesi e degli altri popoli d'Affrica, 
e di più città di Spagna, di G-allia, d'Italia, di Sar- 
degna e di Cicilia, lui attendevano in Babilonia, li 
quali spaventati dalle gran cose che da lui fatte si 
dicevano, desideravano la grazia e 1' amistà, sua. I 
Romani non vi mandarono; anzi ne fa Tito Livio 
nel libro ottavo ah urbe condita (mistione, se esso 
fosse in Italia venuto, se i Romani avessero potuta 
resistere alle sue forze o no ; e per più ragioni mo- 
stra che i Romani, e si sarebber da lui difesi, e forse 
l'avrebbero cacciato. Quivi in Babilonia, da Cassandro 



1 Iubtini, Hìstoriamm ex Trago Pompalo 1. XII e. ti: " Inde 

tander ad amnem Acesiuem pergit... Hinc in Ambros efc 

Snganibros navi^at... '..'uni pruelio Victor eaSfif-, exeveitum... ". 

- Ibid., e. 10: " Itaqne... Polyperchouta cani oxercitu Baby- 

loniam mittit. Ipse cum lentissima mano tiavibus conscensis, 

littora peragrat. Cum venisset ad urbem Allibiceli 

i oppidani invictom ferro audientes, sngittas veneno 

lant... ". 
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figliuolo cTAntipat.ro si erede gli fosse '1 — ■■ 
del quale infra pochi dì mori, e lascia e) 
suo ne fosse portato in Libia, nel tempio 
Ammode, e quivi seppellito. 

Fu costui, quantunque vittorioso e magniiì< 
gnore, come assai appare nelle .sue opero, 
non solamente delle piccole fortune degli uomini, 
de'regni e delle libertà degli uomini: violi 
e oltre a ciò crudelissimo ucciditore, non solamente 
de'nemici,-ma ancora degli amici, ile' quali, già caldo 
divino e di vivanda ne' conviti e altrove molti fece 
uccidere. 



tor> 

imo, 

■ 



Il primo Dionisio di Siracusa. 



t»f.. xu. li 

Fu, secondo che Tullio scrive nel quinto Libro l 

QiuirxtHiiiihus l'iLo-nìanìn, il primn Dionisio 
buoni e d'onesti parenti, e similmente d'on< - 
di Siragusa di Cicilia. Del quale essendo la 
gravida, vide nel sonno che ella partoriva un i 
risco; perchè ricorsa al consiglio degl' ini ■ 
de' sogni, le fu risposto, che ella partorirebbe 
il quale sarebbe chiarissimo e potentissii 
oltre a ciascuno altro del sangue greco, E 
che costui nato fosse, e già d'età di venticinque a 
occupasse il dominio di Siragusa e di tutti I 
parve nel sonno ad una nobile donna sirag 

[mera, essi* re irasprirlain in cielo 
fossero quivi mostrate tutte le stanze degl'iddìi, 1 



quali mentre riguardando andava, le parve vedere 
appiè del solio di Giove un uomo di pelo rosso, e 
litiginoso, ' legato eoo fortissime catene; per la qua! 
cosa ella domandò un giovane, il quale le pareva 
aver per dimostratore delle cose celestiali, chi colui 
fosse; dal quale le parve le fosse risposto, colui es- 
sere crudelissima morte di Cicilia e d'Italia, e come 
egli tosso sciolto, sarebbe disfacimento di molte città. 
Il qual sogno la donna il dì seguente in pubblico 
disse a molte persone; ma poi in processo di tempo, 
quasi come se liberato fosse dalle catene, e ricevuto 
Dionisio in signore de 1 Siracusani, e tutti i cittadini 
a vederlo nella città venire corressono, come si suole 
a così fatti avvenimenti, Imera similmente v'andò, 
e tantosto che ella il vide, altamente disse: - questi 
è colui, il quale io vidi legato a' piedi di Giove -; il 
che poi da Dionisio risaputo, le fu cagione di morte. 
E così avendo per la pistolenza, la quale aveva 
gli eserciti dei Cartaginesi del tutto consumati e da 
loro liberata l'isola, Dionisio occupata, secondo che 
scrive Giustino, la signoria di quella, primieramente 
mosse guerra a tutti i Greci i quali in Italia abi- 
tavano, e venne lor sopra con grandissimo esercito; 
e tutti molti danni, e vinti i Locresi, e guerreggiando 
que' di Crotone, avvenne che con lui si congiunsero 
in compagnia quelle reliquie de' Galli li quali avevano 
Roma guasta; ma da questa, guerra il richiamò in 
Cicilia un grande esercito di Cartaginesi venutovi; 
ed essendo da molti sinistri avvenimenti debilitato 
assai, da'suoi medesimi fu ucciso, avendo <rià tivn- 
totto anni regnato. 

1 Che ha litjg-giui: lentiggini. 
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Jl quale, secondo che scrive Tullio nel prealleg»! 
libro, fu nel modo del suo vivere temperatìsaimi 
nello operazioni sue fortissimo e industrii >.- 
questo, fu pessimi) •■ maiolico, monstri .- ; ■ 
e crudelissimo occupate-re dell' altrui stistanzv. vago 
del sangue degli uomini, e disprezzator degl" iddit. 
Ed essendo allevato con certi giovanetti greci, l'u- 
sanza de' quali il dovea trarre ad amarli, mai d'al- 
cuno non si fidò, ma solo in quelli i quali i 
in servi ogni sua fede pose; ed essendo divenuto 
signore, in ferocissimi barbari commise la guardia 
del corpo suo. Della quale fu tanto sollecito, che non 
volendo per tema nelle mani d'alcun bai 
mettersi, fece le figliuole, ancora piccole, ap] 
radere, e a loro rader si faceva; e poiché crebbero, 
sospettando, fece loro lasciare i rasoi, e prendi 
di ghiande e di noci o di castagne, e quelli roven- 
tare, e con essi si faceva abbruciare i peli dell, 
o quelli del capo. E avendo due mogli, delle quali 
l'una ebbe nome Aristomache, siragusana, e Caler» 
Doride della città di Locri, ad esse non ami 
che esso primieramente non cercasse che alcun farM 
o altro nocivo non vi fosse. E avendo circondata la 
camera nella qual dormia, d'una larghìssirn 
e sopra quella fatto un ponticello di legtn- li 
come in quella era entrato, e serrato l'usi 
levava il ponte; e non avendo ardire di fidarsi nollr- 
comuni ragunanze, quante volte in esse voleva al- 
cuna cosa dire, tante salito sopra un'alta torre, diceva 
quel che voleva a coloro che di sotto dimoravano. 
E intra gli altri suoi commendatori e app 
di ciò die diceva, con ciò sia cosa che ano nominato 
Damocle, alcuna volta, parlando della felici) 



raccontasse la copia dello sue ricchezze, la signoria, 
e la maestà, e l'abbondanza delle cose, e la magni- 
ficenza delle case reali, e negasse alcuno esserne più 
boato di lui; gli disse Dionisio una volta: -o Damo- 
cle, perciocché io m' accorgo che la vita mia ti piace e 
dilettati, vuogli provare cliente sia la mia fortuna? - 
Al quale avendo Damocle risposto, se so min amen te 
desiderarlo; comandò Dionisio che esso fosse posto 
sopra un letto di preziosissimi ornamenti coperto, e 
quindi comandò gli fosse apparecchiata unaricchis- 
sima mensa, e preposto per servidori fanciulli bel- 
lissimi, i quali sollecitamente ad ogni suo coman- 
damento il servissero: e quindi gli fece apporre pre- 
ziosissimi unguenti e corone, e intendere soavissimi 
odori, e apportare esquisite vivando: per le quali 
cose a Damocle pareva esser fortunatissima e buona 
la vita. Ma Dionisio, nel mezzo di cosi ricco appa- 
recchiamento, comandò che un coltello appuntas- 
simo, legato con una setola di cavallo, fosse appic- 
cato alla trave della casa sopra la testa di Damocle, 
in maniera che la punta di quello sopra Damocle 
pendesse; per la qua! cosa Damocle veduto quello, 
uè a' bellissimi servidori, né al reale apparecchia- 
mento riguardava, nò stendeva la mano alle delicate 
VÌVOlKÌe, e già gli cominciavano a cadere di testa 
le preziose ghirlande: laonde egli caramente pregò 
Dionisio, che egli con sua licenza si potesse quindi 
partire, perciocché più non volea quella beatitudine. 
In ohe assai bene mostrò Dionisio chente fosse la 
sua beatitudine, e degli altri elio in simile fortuna 
eran con lui. 

Fu oltre a questo costui non solamente occupatore 
e violento de' beni del prossimo, ma ancora sprez- 
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zatore degl'iddi! e .sacrilego. Esso, secondo che Valerio 
Massimo scrive, avendo in Locri spogliato e rubato 
il tempio di Proserpina, e con la preda tornando in 
Cicilia,, e avendo al suo navicare prospero vento, 
disse ridendo agli amici saoi i quali con lui erano 
- vedete voi come buon navicare sia conceduto da; 
iddii a 1 sacrilegi? - E avendo tratto alla statua di 
Giove Olimpio un mantello d' oro il quale era di gran- 
dissimo peso, e messonele uno di lana, disse che quello 
dell'oro era la state troppo grave e '1 verno troppo 
freddo; ma quello che messo l'avea, era a ciascun 
de' detti tempi più atto. E così, levata la barba del- 
l'oro alla statua d' Esculapio, affermò non convenirsi 
vedere il figliuolo con barba, ove si vedea senza 
barba essere il padre. Similmente trasse de 1 templi 
più mense d'oro e d'ariento, nelle quali secondo il 
costume greco era scritto, quelle essere de'beni de- 
gl'iddìi; dicendo, quando le prendeva, sé osare di 
beni degl'iddìi. E oltre a ciò, molti doni d'oro 
care cose, le quali le statue degl'iddìi con le braccia 
sportate innanzi sosteneano, poste sopra quelle àt 
coloro li quali i lor boti mandavano ad esecuzione 
prese più volte, dicendo: sé non rubarle, ma pren- 
derle; stolta cosa affermando non prender quei beni, 
por i quali sempre gli preghiamo, quando 
porgono. E questo del primo Dionisio basti aver deli 



! 



Ezzeli 



Ezzelino da Romano. 



in{„ xn, iob-uq. 

Fu costui potentissimo tiranno nella Marca Tri vi - 
giana; e per quello che si sappia, egli tenne la si- 
gnoria di Padova,, di Vicenza, di Verona e di Brescia, 
e molti uomini e femmine uccise, o fece andare ta- 
pinando per lo mondo, e massimamente de'Padovani; 
de' quali ad un' ora avendone nel Prato di Padova 
rinchiusi in un palancato undicimila, tutti gli fece 
ardere; e di questa arsione si dice questa novella: 
che avendo egli un suo notaio o cancelliere che fosse, 
chiamato hot Aldobrandino, il quale ogni suo segreto 
sapea, e avendo preso tacitamente sospetto di lui, e 
volendolo far morire, il domandò se egli sapea chi 
si fossero quelli che nel palancato erano legati; gli 
rispose sei* Aldobrandino, che di tutti aveva ordina- 
tamente il nome in suo quaderno, il quale aveva ap- 
presso di sé: - adunque, disse Azzolino, avendomi il 
diavolo fatte moliti grazie, io intendo di fargli un 
bollo e un grande presente di tutte l'anime di costoro 
che legati sono, né so chi questo si possa far meglio di 
te, poiché di tutti hai il nome e il soprannome: e pen') 
andrai con loro, e- nominatamente da mia parte gliele 
presenterai-; e fattolo menar là col suo quaderno, 
insieme con gli altri il fece ardere. Ultimamente, 
avendo molte crudeltà operate, andando con molta 
gente per prender Milano, trovò al fiume d'Adda il 
marchese Pallavicino con gente essergli venuto al- 
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rincontro, e aver preso il ponte d'onde Azzolino cre- 
deva poter passare; per la qual cosa egli e> 
gente mettendosi a nuoto per lo fiume, furono dai 
nomici ricevuti con grande svantaggio, e fu in quella 
zuffa gravemente fedito e preso Azzolino, e mena- 
tone in Casciano, ' un castello ivi vicino, dove mai ni 
mangiar volle, uè bere, né lasciarsi curari 
si mori nel 1260, e fa onorevolmente seppellito nel 
castello di Solcino. - 



Guido dì Montfort. 



Essendo tornati da Tunisi in Barberi a il re Filippo 
di Francia, e il re Carlo di Cicilia, e Adoardo 
fratelli, e figliuoli del re Riccardo d' Inghilterri 
venuti a Viterbo, dove la Corte di Roma era a 
1270, e attendendo a riposarsi, e a dare ancoi 
che i cardinali riformassero di buon pastore la sec 
apostolica, la quale allora vacava; avvenne che, i 
sendo il sopraddetto Arrigo, il quale divoto e bai 
giovane era, ad udire in una chiesa la messa, in quel 
ora che il prete sacrava il corpo di Cristo entrò ne] 
detta chiesa il conte Guido di Manforte, e sen: 
alcun riguardo alla reverenza debita a Dio, o al i 
Carlo suo signore, essendo venuto bene accompagnai 
d'uomini d'arnie, quivi crudelmente uccise Arrigo p 

■ 

■' >'..M'ilMr. 
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detto; ed essendo già della chiesa uscito per andar- 
sene, il domandò un. de' suoi cavalieri ciò che fatto 
avea; il quale rispose: che egli aveva fatta la ven- 
detta del conte Simone suo padre, il quale era stato 
ucciso in Inghilterra; e secondo che alcuni voglio» 
dire, a sua gran colpa: a cui il cavaliere disse: - mon- 
signore, voi non avete fatto alcuna cosa, perciocché 
vostro padre fu strascinato-; per le quali parole il 
conte tornato indietro, prese per li capelli il morto 
Corpo d'Arrigo, e quello villanamente strascinò iniìn 
fuori della chiesa; e ciò fatto, montato a cavallo, 
senza alcuno impedimento se n'andò in Maremma, 
indir terre del conte Rosso suo suocero. Aduardo fra- 
tello d'Arrigo ucciso dal detto conte, seppellito tutto 
l T altro corpo con molte lacrime, seco se ne portò in 
Inghilterra il cuore, e quello, pervenuto a Londra, fece 
mettere in un calice d'oro; e fatta fare una statua 
di pietra, o di marmo che sia, o vero secondo che 
alcuni altri dicono, una colonna sopra '1 ponte di 
Londra, il quale è sopra il fiume chiamato Tamigi, 
pose nella mano della detta statua, o vero sopra la 
colonna, questo calice, a perpetua memoria della in- 
giuria e violenza falla al detto Arrigo •■ allo rea! 
casa d'Inghilterra; e quelli che dicono quesi 
statuii, vi aggiungono essere nel vestimi 

pero intagliato, un verso 
il quale dice così: cor gladio ■■■■■ wm do •■■■ ■■""■ 
min ■'- •""■'■ '■■ ■■'. io do il cuor fessa col coltello i 
qualunque è colai 'li cui io ono ■■ 
d'un medesimo Bangue: •• in qui to parerà 
e al fratello •:■ agli altri nuoi domandare della vio- 
lente ' morte vendetta. 






Attila. 



. Ln divino giustizili ili ijai i | ■ 

, 1U oU' Attila, ehe lo flagello b ti 

Znf., XD, J3B-31 

, .secondo che scrive Paolo Diacono nelle sue 
Croniclie, 1 fu re de'G-otial tempo di Marziano ìtapft 
radore; ed essendo egli, e un suo fratello frrinnttlfl 
Bela potentissimi signori, siccome quelli che per la 
lor forza s'avevano molti reami sottomessi, acoiofleU 
solo possedesse così grande imperio iniquanniiic uc- 
ciso Bela, e quindi venutogli in animo dì levai 1 H 
terra il nome romano, con grandissima mi 
de' suoi sudditi passò in Italia; al quale lattisi i K<> 



1 Cioè nella sua continuazione del Breviario di storia romua 
di Eutropio, cijuntsciittii sotto il nome ima. n'olìliv 
ili Ristorili romana. Quanto si riferisce ad Attilli. 
lo più alla Misi. irtithunuH di .Tordatie, ti leggesti] principia 
del libro siv, ossia quarto, di Paolo, dopo i dieci di Eutropio, 
L'errore di chiamare Attila, re dei Goti (anche più i 
nel Contento; si veda alla pag. 294), se non è dovuto ai c> 
pisti, si potrebbe spiegare col frequente ricorrere del i 
Golhi (e Gatkorum e Goihos e Gotha, e vi si Irova i 
anche rex Gotkontm e mi rtgnaUir Gothornmi in quelle [ 
di Paolo, dove una sol volta invece si legge ri 
ah mancano esempi di tale scambio in altre compilazioni ■ 
riche medioevali. Cos'i, in una epitome della Rial. ì 
Paolo, ii legge: " Narses vir quidam nobilis fi •■ 
con tra Gothos, qni totani Italiani invm 
superavit et regem eornm Attilam tiagelluni D 
universum Italiani placatam reddidit " (Monom. Gcrm. 1 
Serfyt. rir. I,itìi<job., pag. 6001. 
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mani incontro con loro molti popoli e re occidentali 
combatterono con Ini; nella qual battaglia furono uc- 
cise tante genti dell'una parte e dell'altra, che quasi 
ciascun rimase come sconfitto, e secondo che scrive 
Paolo prodetto, e 1 vi furono uccisi centottanta migliaia 
d'uomini. l Per la qual cosa Attila tornato nel regno, 
inanimato più che prima contro al romano imperio, re- 
staurato nuovo esercito, passò di qua, la seconda volta; 
e dopo lungo assedio prese Aquilea, e poi più altre 
città e terre di Frigoli, - e tutte le disolò ; 3 e passato 
in Lombardia, similmente molte ne prese e disfece 
quasi tutte, fuori che Modena, per la quale passò 
col suo esercito, e per i meriti de'preghi di san Gi- 
mignano, il quale allora era vescovo di quella, non 
la vide infino a tanto che fuori ne fu, ne egli ne alcun 
de' suoi: per la qual cosa, avendo riguardo al mira- 
colo, la lasciò stare senza alcuna molestia farle. 4 Si- 
milmente passò in Toscana, e in quella molte ne con- 



1 Sin qui, dalli! Hixt. Barn.. XIV icup. l-'i ile.H'ediz. Droysen, 
in Momtm. Germ. itisi.: Script antiqua»., voi. n, pp. 201-202). 

a Friuli. 

s Guastò, spianò al suolo. 

* Questo episodio miracoloso, che si ripete più volte, van- 
tato da più città, nella Ic^geii'lu d'Attila, non è. in Paolo Dia- 
cono; attribuito a Moderni si legge nelle vite di S. Geminìano, 
(Woe del miracolo (ad es. negli Acid Sanrl.,11, 1099); ma il 
Boccaccio lo lesse rielle Cronic'ic di Giovanni Villani, Maia- 
mente, sebbene mostri di aver conosciuto il dialogo tra il santo 
ed Attila dall'alto al basso delle mura dì Modena corno è 
dato nella vita del santo, ricorda il miracolo nuche Benvenuto 
da Imola lediK. Luca ita, I, 12 <ì\ certo, seguendo le orme del 
Boccaccio, ma compiendo male la citazione di Paolo Diacono, 
con l'aggiungere "in suo libro de gestiti Laugobariìoriim. anno 
Christi e 



sumò; e tra esse scrive alcuno 1 con tradimento pini 
Firenze e quella disfece. Scrive nondimeno Paul" 
Diacono, che avendo Attila rubate e guaste più cittì 
in Romagna, e avendo il campo suo posto in quelli 
parte dove il Mincio mette in Po, e quivi tf i 
due, se egli dovesse andare verso Roma, o se egli N 
ne dovesse astenere; non già per amore uè pm n- 
verenza della città, la quale egli aveva in odio, ina 
per paura dello esempio del re Alarico, il quale 
datovi, e presa la città, poco appresso morì : avvenne, 
die Leone papa, santìssimo uomo, il quale in ■ 
presedeva al papato, personalmente venne a lui. t ON 
«he egli addomandò, ottenne; di che mar 
dosi i baroni d'Attila, domandarono, perch 
eosturne suo usato, gli avea tanta reverenza fatta. 
e oltre a ciò, concedutogli ciò che addomand 
a' quali Attila rispose: sé non avere la persona del 
papa temuta, ma un altro uomo, il quale allato a Ini 
in abito sacerdotale avea veduto, uomo . 
molto e da temere, il quale aveva in mano un col- 
trilo ignudo, e minar-riavalo il' ucciderlo se egli non fa- 
cesse quello che'1 papa gli domandasse. 2 Cosi adunqai- 
repressa la rabbia e l'impeto d'Attila, senza appres- 
sarsi a Roma, se ne tornò in Pannonia; e quivi i>]ttv 
a più altre mogli le quali aveva, ne prese 
mata Ildieco, bellissima fanciulla; e celebrai 
nozze di questa nuova moglie un convito gra i 
beve tanto vino in quello, che la notte segue 

1 Anche Giovanni Villani, facendo confusione tu .'. 
ttl»: errore tradizionale, accolto (indie da. Dante, /»/'.. X III. 1 i:> 
i]iic.i eittitdìn .-!»■ poi I* rifinì ■ 
•ultra il niptr eh» .lAutìl» rinuiM- 

■ Hill, fio»»., XIV, 11-12 dell'edl/, cit., pp. .' > ■■ 




cencio supino, se gli ruppe il sangue del naso, come 
altra volta soleva fare, e fa in tanta quantità, che 
egli l'allogò, e cosi miseramente mori. ' La cui morte 
per sogno fu manifestata a Marziano imperadore, il 
quale essendo in Costantinopoli, quella notte mede- 
sima nella quale morì Attila, gli parve in sogno ve- 
dere l'arco d'Attila essere rotto; per la qual cosa com- 
prese, Attila dovere esser morto ; e la mattina seguente 
a più de' suoi amici il disse ; e poi si ritrovò esser vero, 
che propriamente quella notte Attila era morto. 2 

Fu costui cognominato Flagellimi Dei, e veramente 
egli fu flagel di Dìo in Italia; e ciò fu estimato, per- 
ciocché essendo ancora le forze degl'Italiani grandi, 
dalla prima battaglia fatta con lui, nella quale egual- 
mente ciascuna delle parti fu vinta, non ardirono 
più a levare il capo contro di lui : laonde apparve, alle 
crudeli cose da Attila fatte in Italia, lui essere stato 
un flagello mandato da Dio a gastigare e punire le 
iniquità degl'Italiani, le quali in tanto ogni dovere 
eccedevano, che esse erano divenute importabili. Sono 
oltre a questo molti 8 che chiamano questo Attila To- 



1 Ibid., 13 ; pag. 205. 
* Ibidem. 

3 E fra gli altri, Giovanni Villani, che molto si distende, 
r tutti i primi tre capitoli del secondo libro delle sue Gro- 
icAe.su "Totile Flagtttnm Dei", e narra n lungo del suo ten- 
Ltro Firenze e della distruzione di questa, cheilBoc- 
accenna soltanto, ma espone alla sua volta più in- 
zi, sulle tracce appunto del Villani (si veda il capitolo 
"Come Attila guastò e disfece Firenze''). Nella pagina pre- 
Mite invece, il Boccaccio seguiva Paolo Diacono; ma in qual- 
che particolare, tome il miracolo di Modena, il sogno di Mar- 
mperadore. e le considerazioni sul soprannome di Attila 
;lle), le sue parole quasi consuonano con quelle del cronista. 
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tila, i quali non dieon bene, perciocché Ai i ili ■ 
al tempo eli Marziano imperatore, il quale fa prò 
mosso all'impeiio di Roma, secondo che scrive Paol 
predetto, intorno dell'anno di Cristo 440; e 5Fotfl 
fa a' tempi di Giustino imperadore, intorno 
anni di Cristo 529; perché appare Attila stato i 
nanzi a Totila, vicino ili novanta anni; B 
ciò avendo Totila occupata Roma, e già cagnaia 
nel torno di dieci anni, fu da Narsete patrizio, man- 
dato in Italia da Giustino, sconfitto e morto. 




Pirro, figlio d'Achille. Pirro re d'Epiro. 



qaait 




Leggesi nelle istorie antiche di due Pini, de" quali 
l'uno fu figliuolo d'Achille, l'altro fu figliuolo >li 
Eacida re degli Epiroti; e ciascuno fu violento noi 
e omicida e rubatore; ma perchè l'autore non di 
gue di quale intenda, diremo d'ambedue. 

Fu il primo di questi due figliuolo il'Acl 
Deidamia, figliuola di Licomede re; ed essoi 
Achille morto a, Troia per l'inganno d'Ecuba. e 
la sua follia, che tirato dall'amore il qua! 
a Polissena, figliuola del re Priamo, eri 
notte andato nel tempio d' Apolline Timbj 
costui cercato, e assai garzone fu menato 
Ji Troia; e secondo che scrive Virgilio, sic 




cissimo giovane, non degenerante dal padre, fu di 
quelli i quali entrarono nel cavallo del legno, il quale 
fu tirato in Troia per gl'inganni di Sinone; ed es- 
sendo di quello uscito, e già i Greci essendo in Troia 
entrati per forza, trapassò nelle case di Priamo, e 
nel grembo di Priamo uccise Polite suo figliuolo, e 
poi uccise Priamo altresì, quantunque vecchio fosse, 
e oltre a ciò, presa Troia, domandò Polissena, per 
farne sacrificio alla sepoltura del padre, e fagli con- 
ceduta: ed egli non riguardando all'età né al sesso 
innocuo, crudelmente l'uccise. 

Poi essendogli fra l'altre cose venuta in parte della 
preda troiana Andromaca moglie stata d'Ettore, ed 
Eleno figliuolo di Priamo, e con questi per lo con- 
siglio d'Eleno tornatasene per terra in Grecia ; e tro- 
vando essergli stato per l'assenza del padre e di lui 
occupato il regno suo, occupò una parte di Grecia, 
la quale si chiamava il regno do' Molossi, i quali dal 
suo nome primieramente furono chiamati Pirride, e 
poi in processo di tempo furon chiamati Epirote; e già 
quivi fermato, secondo che alcuni scrivono, esso rapì 
Ermione figliuola di Menelao e d' Elena, stata spo- 
sata ad Oreste figliuolo d' Agamennone, e ad Eleno 
figliuolo di Priamo diede pei' moglie Andromaca, se- 
condo che Virgilio scrive. Appresso questo, o che Er- 
mione da lui si partisse, o che ella da Oreste gli fosse 
tolta, non si sa certamente; ma secondo che Giustino 
scrive, essendo egli andato nel tempio di Giove Do- 
doaeo a sapere quello che far dovesse d' alcuna sua 
bisogna, e qui trovata Lanassa 1 nepote d'Ercole, la 
rapì, e di lei, la quale per moglie prese, ebbe otto 

1 Instisi, Hist. 1. XVII, 3. 



figliuoli tra. maschie femmine. E in questi mezzi t-.-.ny 
essendo rapacissimo uomo, o bisogno o fierezza di t 
tura che a ciò lo strignesse, armati legni in ma 
divenne corsaro; e da lui furono, e ancor sono i e 
sari denominati pirrate; * e per certo tempo rubò 
prese e uccise chiunque nelle sue forze pervenne. D 
ti inamente per fraudo di Maeareo sacerdote del tempio 
d' Apolline Delfico, in quello fu ucciso da Ore! I 
in vendetta della ingiuria lattagli d'Ermione. 

Il secondo Pirro per più mezzi disceso ek'l prim 
e figliuolo d'Eacida, fu re degli Epiroti; questi e 
sendo picco] fanciullo rimaso in Epiro, esse 
cacciato Eacida suo padre da' suoi cittadini per 
troppe gravezza le quali loro poneva, fu in grandi 
simo pericolo di morte: perciocché come gli Epirc 
avevan cacciato Eacida, cosi di lui fanciullo e 
vano per ucciderlo; e avvenuto sarebbe, se non figa 
stato che da alcuni amici fu furtivamente 
in Illirio, e quivi dato a nutricare e a guardare 
Beroe, moglie di Glauco re degli Ulirii, la i 
era del legnaggio del patire. Appo la quale, < 
compassione avuta alla sua misera fortuna, 
sue puerili opere amabili e piacevoli a Glauco e a 
altri, venne in tanta lor grazia, che saputi» la »l.i 
egli era, non dubitasse Glauco di prender .. 
Cassandra re di Macedonia, il quale avendo il i 

1 Per questo io quel) mezzo tempo; in questo iquei' m< 
tempo = in questo mezzo; in questo tempo; Intanto. Vnt 
Cronica: " Chiedemmo i detti danari, e non valse nienti»; 
lemmoei co' consorti suoi, e fu nulla; e tanto fioprastvm 
!';!.--■'' !.!■:,.■ .,i:'i:.'.i mini, <■ in questo mezzo tempo prooaa 

ì da ■xsipcha (ss-po-nj-). 
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reame occupato, minaecevolmentc il ricliiedea; e non 
solamente per servarlo sostenne la guerra, ma oltre 
a ciò non avendo figliuoli, lui si fece figliuolo adot- 
tivo; per le quali cose mossi gli Epiroti, trasmuta- 
rono Todio in misericordia, e lui raddomandato a 
Glauco, riceverono d'età d'undici anni, e restituì - 
ronlo nel regno del padre, e diedergli tutori, i quali 
infìno all'età perfetta il governassero e guardassero. 
Il qual poi molte e notabili guerre fece; e chiamato 
da' Tarentini venne in Italia contro a' Romani; e 
ancora chiamato in Cicilia da' Siracusani, quella oc- 
cupò. Ma riuscendo tutto altro fine alle cose, che esso 
estimato non avea, senza avere acquistata alcuna 
cosa se tornò in Epiro; e quindi occupò e prese il 
regno di Macedonia, cacciatone Antigono re; poi 
avendo già levato l'animo a voler prendere il reame 
d'Asia e di Siria, avvenne che avendo assediata la 
città d'Argo in Aeaia, fu d' in su le mura della città 
percosso d'un sasso, il quale l'uccise. 

Ora, come di sopra è detto, di qual di questi due 
l'autor si voglia dire non appare : ma io crederei che 
egli volesse piuttosto dire del primo, che di questo 
secondo; perciocché il primo, come assai si può com- 
prendere, per lo suo corseggiare e per l'altre sue 
opere, fu e crudelissimo omicida e rapacissimo pre- 
done; questo secondo, quantunque occupatole di regni 
fosse, e ogni suo studio avesse alle guerre, fu non- 
dimeno, secondo che Giustino e altri scrivono, giustis- 
simo signore ne' suoi esercizi. 



Sesto Pompeo. 



Questi fu figliuolo di Pompeo Magno, ma mal" 
nell'opere fu simigliante a lui; perciocché, poiché esso 
fu morto in Egitto, e Oneo Pompeo suo li 
morto in Ispagna, essendo già Giulio Ces:: 
mente stato ucciso, e Ottaviano Cesare inai 
Marco Antonio e con Marco Lepido avendo preM 
l'uficio del triumvirato, e molti nobili uomini prt> 
scritti; sentendo sé essere nel numero di quelli, rac- 
colte lo reliquie degli eserciti pompeiani, e ancora 
molti servi tolti dal servigio loro, e armate più navi. 
si diede come corsaro ad infestare il mare, e a pren- 
dere, e a rubare, e ad uccidere quanti p 
quelli che delle sue parti non erano. 

E tenendo Cicilia e Sardigna, intracliiuse quasi sì 
il mare, che le opportune cose non potevano a Roma 
andare: di che egli la condusse a miserabil lame. ' 
quale essendosi poi pacificati i tre predetti pria 
poco perseverò nella pace; perciocché ri- 
fuggitivi i quali erano rimasi degli eserciti di Hr 
e di Cassio, fu giudicato nemico d;ll;i 
per la qual cosa avendo trecentoeinquanta navi i 
mate, primieramente ' Menna suo liberto eoa se- 
ti. ivi da lai ribellato pa.ssò nelle parli d'Ottavini 



1 Di tini in ; 
biato qualche n 



po' i ■ 
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appresso Statilio Tauro combatto in uà vai battaglia 
contro a Menecrate, uno de 1 duchi di Sesto, e sconfis- 
selo; e Ottaviano Cesare ancora combattendo contro 
a 1 Pompeiani, gli sconlìsse; appresso. Marco Agrippa 
similmente tra Melazzo e Lipari combattè contro a 
Pompeo e contro a Democare e vinsegli, e nel terzo 
dì trenta navi sommerse in mare o prese, e Pompeo 
si fuggi a Messina, e Cesare incontanente trapassò 
a Tauro mena, e quivi nella prima giunta fieramente 
afflisse Pompeo e' suoi; e in quella rotta molte navi 
filtono affondate, e Pompeo, perdutavi molta della 
sua gente, se ne rifuggi in Italia; poi ancora ricolte 
insieme le sue navi, essendo Agrippa venuto in Ci- 
cilia, e Ottaviano veggendo" l'armata di Pompeo or- 
dinata, comandò al detto Agrippa che contro ad essa 
andasse; il quale atrocissimamente commessa co' ne- 
mici la battaglia, vìnse i Pompeiani, e nel torno di 
eoutosessantre navi prese e affondò, e Pompeo si fuggì 
con forse diciotto, con gran fatica scampato delle 
mani Se 1 nemici: che molte pai-ole? colui che poco 
avanti era signore di tre cento e in quanta navi, con sei 
O con sette si fuggi in Asia. 

Ultimamente sforzandosi in Grecia di rifare il suo 
esercito, e quivi essendo venuto Marco Antonio, e 
avendo sentito come esso era stato vinto da Cosare, 
gli mandò comandando che con pochi compagni ve- 
nisse a lui; ma Pompeo fuggendosi, fu da Tizio e da 
Furnio antoniani duci più volte vinto, e ultimamente 



Com'ebbe origine la favola 
la figurazione dei Centau 



(./. \[i. v--.: 



Perciocché i Centauri sono figurati me-/-: 
e mezzi cavalli, racconta di loro Servio una 
vola, in dimostrazione donde ciò avesse princìpio, a 
dice: che essendo certi huoi d'un re di Tesa 
ramente stimolati da mosconi, e per questi 
messi in tuga, il detto re comandò a certi suoi uomini 
d'arme, gli seguissero; i quali non potendo &p 
rere quanto i buoi, saliti a cavallo, e giuntili, 
sonc indietro, e abbeverando essi i )or cavalli nel lìtune 
di P ~eo, e tenendo i cavalli le teste chinate nel iiuioe, 
furo da quelli della contrada veduti solamenM '.. 
pers dell'uomo, e la parte posteriore de' cavalli; 
e da ei cotali, i quali non erano usi di ciò vedere, 
furono stimati essere uno animai solo, mezzo nomo 
e mezzo cavallo; e dal rapport amento di qu6i 
luogo la favola e la figurazione di costoro. 




fra Cecina e Corneto. 



i lut.ghì «ulti » 
Uf., XIII, 7-9. 



i Cecina e Corneto ha d'oscure e pericolose selve 
olitudini, e massimamente sopra un braccio d'Ap- 
ino, il quale si stende verso il mezzodì insino nel 
'irreno, il quale i moderni chiamano il monte 
ale, l nel quale appare che già in assai parti 
bitato fosse, ove del tutto è oggi quasi abbandonato; 
: non solamente in questo monte, ma per le pianure 
ì predetti termini poste, ha selve antiche e spa- 
n te voli, nelle quali dice l'autore non essere si aspri 
, perciocché sono spinosi come sono i pruni, e 
altre piante ancora più pericolose eh' e' pruni : e i due 
termini tra' quali dice essere queste selve cosi orribili, 
sono Cecina e Corneto. E Cecina un fiume di non gran 
fatto, il quale corre a pie o vicino di Volterra, dal quale 
pare si cominci quella, parte di Maremma che più e sal- 
vatica; e l'altro è Corneto, il quale è un castello alla 
marina, non molte miglia lontano a Viterbo, il qnale 
alcuni credono clic già l'osse chiamato Conto, e fosse 
la città del padre di Dardano re di Troia. È 

2 Cosi Servio, ad Aeii-, III, 170; donde assai probabilmente 
il Boccaccio trasse la notizia. Altri attribuisce tale origine a 
Cortona. 



1 
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Partito Enea da Creti, e venendo verso Italia, j ri- 
venne ad isole le quali sono nel mare Jonio, chiamale 
Strofade; e in quelle co' suoi disceso, e trovatovi be- 
stiame assai, e fattone uccidere e cuocere 
che mangiando, sopravvennero uccelli, I - 
chiamati Arpìe, i quali rapivano i cibi posti davanti 
ad Enea e a' suoi; e non solamente gli rapivano, ma 
ancora bruttavano sì quelli i quali toccavano 
erano in abominazione a coloro che gli vadei 
la qual cosa Enea comandò che con le spade in mano 
fossero cacciate via. Per la qual cosa una di loro chw- 
mata Celeno, portatasi sopra un alto albei 
di loro, disse: - voi Troiani, per Taverne uo 
nostri, ci movete anche guerra, e volete della lor pa- 
tria cacciare l'Arpìe: maio, secondo che io ha d 
v'annunzio, che non vi fia conceduto prima ■ 
in Italia comporre alcuna città, che per ve ir. 
l'ingiuria la quale n'avete fatta, voi sarete da si crndel 
fame costretti, che per quella voi mangerei» 
v u*i re -. < 'ul quale " tristo annunzio di futuro danno". 
Enea quasi cacciato si partì di quelle isole verso Italia 
navigando. 
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Pier della Vigna. 



« lo son colui, che tenni ambo le chiavi 
del cor di Federico, e che le volsi 
serrando e disserrando sì soavi, 

che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi : 
fede portai al glorioso ufizio, 
tanto ch'io ne perdei lo sonno e i polsi. 

La meretrice, che mai dall'ospizio 
di Cesare non torse gli occhi putti, 
morte comune e delle corti vizio, 

infiammò contra me gli animi tutti; 
e gì' infiammati infiammar sì Augusto, 
che i lieti onor fcornaro in tristi lutti. 

L'animo mio per disdegnoso gusto, 
credendo col morir fuggir disdegno, 
ingiusto fece me contra me giusto. 

Per le nuove radici d'esto legno 
vi giuro che giammai non ruppi fede 
al mio signor, che fu d'onor sì degno. 

E se di voi alcun nel mondo riede, 
conforti la memoria mia, che giace 
ancor del colpo che Invidia le diede » 

Inf., XIII, 58-78. 

Costui fu maestro Piero dalle Vigne della città di 
Capova, uomo di nazione assai umile, ma d'alto sen- 
timento e d' ingegno ; e fu ne' suoi tempi reputato 
maraviglioso dettatore, e ancora stanno molte delle 
pistole sue, per le quali appare quanto in ciò artifi- 
cioso fosse. E per questa sua scienza fu assunto in can- 
celliere dell'imperatore Federigo secondo, appo il quale 
con la sua astuzia in tanta grazia divenne, che alcun 
segreto dell' imperadore celato non gli era, né quasi 
alcuna cosa, quantunque ponderosa e grande fosse, 
senza il suo consiglio si diliberava: perchè del tutto 
assai poteva apparire costui tanto potere dell' impe 



radore, che noi suo voler fosse il sì e il no di ciascuna 
cosa. Per la qual cosa, gli era da molti baroni e grandi 
uomini portata fiera invidia; e stando essi continua- 
mente attenti e solleciti a poter far cosa, per la quale 
,di questo suo grande stato il gittassero, avvenne, *t~ 
condo che alcuni dicono, che avendo Federigo guerra 
con la Chiesa, essi con lettere false e con testimoni 
subornati diedero a vedere all' imperadore, questo 
maestro Piero aver col papa certo occulta tratì 
contro allo stato dell 1 imperadore, e avergli ancora 
alcun segreto dell' imperadore rivelato; e fu quoetl 
cosa con tanto ordine, e con tanta e si efficace dimo- 
strazione fatta dagl' invidi vedere all' imperadore, che 
esso vi prestò fede, e fece prendere il detto maestro 
Piero e metterlo in prigione; e non valendogli oleum 
scusa, fu alcuna volta nell'animo delTimpi 
farlo morire; poi, o che egli non pienamente credesse 
quello che contro al detto maestro Piero detto gli era, 
o altra cagione che '1 movesse, diliberò di non farlo 
morire, ma fattolo abbacinare il mandò via. Maestro 
Piero, perduta la grazia del suo signore, e cieco, «* 
ne fece menare a Pisa, credendo quivi meu male db 
in altra parte menare il residuo della soavità, ai peni' 
molto li conosceva ' divoti del suo signore, si ancor» 
perchè forse molto serviti gli avea, mentre fu nel mg 
grande stato; ed essendo in Pisa, o perchè >■ 
vasse i Pisani amici come credeva, o perchè 
si sentisse in parole, avvenne un giorno chi 
tanto furor s'accese, che desiderò di morire; e doman- 
data un fanciullo il quale il guidava, in qual parte dì 
Pisa fosse, gli rispose il fanciullo: - voi siete 



; l Ptei 



lete per io 




la chiesa di san Paolo in riva d'Arno -; il che poi che 
udito ebbe, disse al fanciullo ; - dirizzami il viso verso 
il muro della chiesa -; il che come il fanciullo fatto 
ebbe, esso, sospinto da furioso impeto, messosi il capo 
innanzi a guisa d'un montone, con quel corso che più 
potè, corse a ferire col capo nel muro della chiesa, e in 
questo feri di tanta forza, che la testa gli si spezzò, e 
sparsesegli il cerebro, uscito del luogo suo; e quivi 
cadde morto. 



Descrivo t 



Descrivo questo pessimo vizio Ovidio nel suo mag- 
gior volarne 1 in questa forma: 

. . . Ztonius est imi» in vallibus antri 
aMUa, sole carene, non ulti pervia vento, 
trislis, et ignavi pienissima frigoria, et girne 
igne vacci aemper, caligine seviper abitini:!: 

e poco a 

vipe 
invi 
suri 
corp 

' Ct'r. fi 



? poco appresso seguita: 

. . . videi india edentem 
viperea* carnet, viliarum alimenta suorum, 
invidiami visaqite acido* avertit; at ilta 
eurgit humo pigre, scmcsannnqne relinquit 
eorpora xerjicvt'tm. paMMpu "icedil inerti; 

1 Cfr. alla pag. 66; Metani.. II, 760-764, 768-775$ 77! 




e poco appresso: 

pollar in ore sedei, macia in carpare tota; 
nnsipiam reciti aeles, livent rubigine dentee, 
peetora felle rire.nl. lingua est suffii 
ristts abesf, nisl qitem visi movere dolore*, 
lice fruititi- sanino, rigitaittìbus excìta 
seti videi ingrntos, hitnbescit'itii: ridatilo, 
siicceesus ho»ii>iurn: i-atpitque, et carpita; 
eupplkìumqìic siium est, etc. 

Nelle quali descrizioni se noi sanamente riguaitl-'- 
remo, assai appieno vedremo i pestiferi effetti ili qsflrto 
vizio: essa, secondo chenoiveggìamoda Ovidio scritto, 
abita nelle valli, cioè secondo il giudicio dell' invidio* 
nelle più misere fortune, perciocché allo invidioso pare 
sempre, clic coloro alli quali esso porta invidia, sk-uo 
in maggiore e migliore e più rilevata fortuna di lui;* 
oltre a ciò nell'abitazione dell' invidia, cioè nel petto 
dello invidioso, non luce mai sole, né vi spira alcun 
vento, cioè non v'entra mai alcuna cognizione di ve- 
rità, né buon consiglio, né parole salul ifere 
ma sempre è pieno di tristizia, ed è freddi! 
rumo quello nel quale stare non può alcun caldo ili 
carità; e in quanto dice i suoi cibi ussiti- ■ 
pere, dobbiamo intendere la crudeltà de' suoi penmà 
e de' suoi divisi ' e appetiti, de' quali, misi 
aspettando, esso pasce la dolorosa anima. 

Poi dice questa Invidia andar con pigro p 
hi qua! rosa possiam comprendere il peso e la 
del vizio opprimerò tanto colui che compresi 
ad ogni altro movimento, che a quel *"lo 
lira il corrotti] appi/tiio, usso .sin (ardo 



1 Cfr. alili i i 



; e cb* 
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esso sia pallido e magro, assai convenientemente è 
detto, a dimostrare quanta aia la forza della passione, 
la quale dentro l'affligge, in tanto che, dando im- 
pedimento alla virtù nutritiva, causa la pallidezza e 
la magrezza. E in quanto scrive la Invidia in parte 
alcuna non guarda diritto, ne dimostra il giudicio 
dell'invidioso essere perverso, e contro ad ogni ra- 
gione e dirittura; e l'avere essa i denti rugginosi, 
ne dichiara il rado uso che all'invidioso pare avere 
nel poter divorare coloro alli quali porta invidia, 
quantunqiie egli in continuo esercizio ne sia; e l'a- 
vere il petto verde per lo fiele, il quale è abitacolo 
dell'ira, ci si dichiara mai nei petto dell'invidioso 
seccarsi o venir meno, ma sempre vivere e starvi 
verde l'iracondia, la quale sempre, siccome offeso 
dall'altrui felicità, lo stimola a vendetta, e al disfa- 
cimento di colui a cui invidia porta. E cosi ancora 
avere la lingua sempre bagnata di veleno, dohbiam 
comprendere il continuo esercizio dell'invidioso, il 
quale, dove con altro offender nou può, non si vede 
mai stanco di raccontar cose nocive e di seminare 
se an dolo. 

Oltre a tutto questo, non ride mai V invidioso, se 
egli non ride del danno al trai; e sempre vegghia, e sta 
attento ad ogni cosa colla quale nuocer potesse, con 
grandissimo suo dolore vedendo coloro alli quali invi- 
dia porta, e i lieti avvenimenti degli uomini. E percioc- 
ché nelle corti de' gran principi han sempre di quelli 
che sono messi avanti, o degni o non degni che sieno, 
e di quelli ancora che sono lasciati addietro, e questo 
vizio non è altro che una passione ricevuta per l'altrui 
felicità, senza offesa di colui che la passion riceve, par 
di necessità le corti doverne esser piene, e tanto più 
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quanto maggior sono: per la qua! cosa mei 
dice l'autore, questa meretrice non aver mai botti ; 
occhi, cioè volti in altra parte, dall'ospizio dell'ini]"- 
radore, e lei esser vizio e morte comune delle corti 



Lano da Siena e Giacomo da Sant'Andrea. 



nudi e graftiiiti. f ugnilo sì forte. 
•:he ilplln selva rompieno ogni ,,,-i.. 

Quel diimnBi:.-Ors «corri, :..-,-,,,,;. 
K l T a.ltro, b .-ni |i:' reva i- .■ 



lnf n XIII, 115-491 

Lano fu un giovane sanese, il quale fu ri- 
di patrimonio, ti accostatosi ail una brigata d'altri 
giovani sanesi, la quale tu chiamata la Bii-:. 
dereccia, l i quali similmente erano tutti ricchi, •- 111- 
sìememente con loro non spendendo ma gìttandOi 
in piccol tempo consumò ciò ch'egli aveva, 
poverissimo. E avvenendo per caso, che i Sanesi man- 
darono certa quantità di lor cittadini in aiuto de'Fi*- 
rentini sopra gli Aretini, fu costui del numero di 
quelli che vi andarono; e avendo fornito il servigio, 
e tornandosene a Siena assai male ordinai 
condotti, come pervennero alla Pieve al Toppo furono 
assaliti dagli Aretini, e rotti e sconfitti; e nom 
potendosene a salvamento venire Lano, ricoi 
del suo misero stato, e parendogli ■„■: 



1 Hi rodano i 
. xxix .imi fìt/femo. 



: I>;)jite, alle ultime icrziiLr i 
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sostener la povertà, siccome a colui che era uso d'esser 
ricchissimo, si mise in fra' nemici, fra' quali, come esso 
per avventura disiderava, fu ucciso ; e perciò in modo 
di rimproverare gridava quell'altro spirito, le sue 
gambe, cioè il suo corso così presto; cioè veloce, [non 
essere stato] alle giostre del Toppo, cioè agli scontri 
delle lance, dalle quali fuggito non s'era potendo: 
volendo in questo ricordargli la cagione la quale il 
fece tardo al fuggire, cioè la sua misera ed estrema 
povertà, nella quale per sua bestialità era venuto. 
L'altro fu Giacomo della cappella di Santo An- 
drea di Padova, il quale rimase di maravigliosa ric- 
chezza erede, e quella tutta dissipò e gittò via; e 
tra l'altre sue bestiali operazioni si racconta, che de- 
siderando di vedere un grande e bel fuoco, fece ar- 
dere una sua ricca e bella villa. Ultimamente divenne 
in tanta povertà e in tanta miseria, quanto alcuno 
altro divenisse giammai: laonde creder si può che 
esso molte volte piagnesse quello che stoltamente 
avea consumato, e di che egli doveva consolatamente 
poter vivere. 



Della statua di Marte già protettore di Firenze. 



mutò il primo patrono, - ■ 

U( XIII- n:;-,i. 

Secondo che alcuni hanno opinione, quanti 
di Firenze fu da pruno posta, era signore di-li '■■ 
dente, Y Marte; e per questo, coloro i quali le posa 
essendo pagani, presero per loro protettore e mag- 
giore iddio Marte, e quello fecero scolpire dì maci- 
gno a cavallo e armato, e poserlo sopra una colora» 
in quel tempio il quale noi chiamiamo oggi san Gio- 
vanni, e in quello fu onorato di reverenza e ili sa- 
crifici mentre in questa città perseverò il paganesimo. ' 
Poi essendo qui seminata la verità evangeli'-, i. • Li- 
sciato da'eittadini divenuti cristiani l'error i: 
fu questa statua di Marte tratta del detti 
perciocché pure ancora sentivano alcuna cosi 
stino errore, non la vollero disfare né gìttar vm, bi 
fatto sopra la coscia del ponte vecchio 3 un 
la vi poser suso: comecché Giovanni Villai 

' " Bicesi cuai quel seR-nii ilei X'ulìuiro. i-In' spni'i . 
zonteal nascere o al lViriiun-si 'li clipi-cliè sin ". Uiov. Viiuu. 
I, 7; " E la detta città fu fondata sotto ascendente di tal segno 
o pianeta, che dà allegrezza ": e 1,42: "... e il detto tempia— 
t'u edificato sotto ascendente di A fatta costelWi 
veda anche più innanzi, nel co-p. " L:i predizioni ■ 
netto ", alla pag. 321. 

1 Giov. Vnxim, 1. 1, cap. 42. 

* La parte del ponte fondata s 






qttósta non esser stata la prima posta della statua 
dì Marte quando fu tratta del tempio detto, ma ohe 
egli fu posto aopra un'alta torre vicina ad Arno; e 
questo fu fatto, perciocché temevano d'alcuni vati- 
cini de 1 loro antichi, nelli quali sì leggeva, questa 
statua esser fatta sotto costellazione, che qualora in 
meno che onorevole luogo tenuta fosse, o fattole al- 
cuna violenza, gran danno ne seguirebbe alla città; ' 
in Bfl quella torre dimorò iusino al tempo che At- 
tila disfece la città, e allora, o che la torre sopra la 
quale era cadesse, o che per altra maniera sospinta 
l'osse, questa statua di Marte cadde in Arno, e in 
quello dimorò tanto, quanto la città si penò a rie- 
dificare. Poi riedifìcatii al tempo dell'imperio di Carlo 
Magno, fu ripescata e ritrovata, ma non intera, per- 
ciocché dalla cintola in su la immagine di Marte era 
rotto] •■ quella parte non si ritrovò mai; e cosi di- 
minuita, dicono che fu posta, come di sopra è detto, 
sopra ad un pilastro in capo del ponte vecchio; del 
quale poi, essendo negli anni di Cristo 1833, oltre 
al ricordo d'ogni nomo, non già per molte gran piove, 
ma per qual che cagion si fosse, cresciuto Arno, e 
tutta la città avesse ' 2 allagata, e già i due inferiori 
ponti menatine, similmente ne menò via il ponte 
vecchio e il pilastro e la statua, la qual mai poi nò 
si trovò, né si ricercò. 

Adunque in questa guisa tratta del tempio pre- 
detto la delta statua, fu il tempio consecrato al vero 
Milin. -urto il titolo di san Giovanni Battista, ed esso 



' Villani, 1. I, cip. 60. 

- ijunsi sottinteso un ' essendo che ': ''ed essendo che t 
hi città avesse allagata ''. 






1 



san Giovanni fu assunto poi protettore di 
e così fu il primo padrone, cioè Marte, 1 1 
in san Giovanni. 



Come Attila guastò e disfece Firenze 



FH»lira il T'.-ift- H.'h.- il" VC1 iljt [ jajLii-'.- 

!.<;., MIi. 

Essendo Attila re de' Goti l passato in li. ili;' in 
eBterminio e ultima distruzione del nome romano, e 
avendo molte città in Lombardia e in Romagna gii 
guaste e disfatto, secondo che piace a < iiovaimi Vil- 
lani, 2 esso passò in Toscana, dove similmente più ne* 
disfece, e tra l'altre Firenze, la ipiale dice 
cupo in questa maniera: che avendola per motto 
tempo assediata, e non potendola per forza 
volse l'ingegno agi' inganni, e con molte e false pro- 
messioni prese gli animi de' cittadini, i quali troppo 
creduli, sperando quello dovere loro esser-- i 
che era promesso, il ricevettero dentro ali; 
per sua stanza gli assegnarono il Capitolio, nel quale 
esso dopo alcuno spazio di tempo fece coi.'. 
di i maggiori cittadini della terra, e quelli 
passare d'una camera in un'altra, ad uno ad uno 
tutti gli l'eco ammazzare, e i corpi Ioni 
una gora, la quale dal fiume d'Arno dirivata. pas- 
sava sotto il Capitolio; né di questo bigami 



1 Si veda nel cap. su "Attila" 

' ('ir. addietro, pag. 274 e 27ó □. li. 



i sentia per la città, uè per avventura si sa- 
rebbe sentita, se l'acqua della gora al rimettere in 
Arno non si fosse veduta vermiglia del sangue degli 
uccisi; perchè già facendone rome-re i cittadini, e 
Attila sentendolo, mandata fuori del Gapitolio certa 
quantità di sua gente armata, comandò loro che ad 
alcuno, grande né piccolo, maschio nò femmina, per- 
donassero: e cosi, quantunque molti chi qua e chi 
là ne fuggissono, fu il rimanente de' Fiorentini cru- 
delmente ucciso, e tra gli altri il vescovo di Firenze 
chiamato Maurizio, uomo dì santissima vita; e fatta 
questa uccisione, comandò che la città fosse tutta 
disfatta e arsa: e così fu ogni cosa convertita in 
cenere e in favilla; e secondo dice lo scrittore di 
questa istoria, questo fu fatto il di 18 di giugno, 
Tanno di Cristo 450, e poi che ella era stata edifi- 
cata, 700 anni. 

Poi più volte tentarono i discendenti de' cittadini 
fuggiti di doverla re editi care ; od essendo le lor forze 
piccole, sempre furono impediti da' Fiesolani e da 
certi nobili uomini d'attorno, i quali estimavano la 
reedificazione di quella doversi in lor danno conver- 
tire, siccome poi avvenne; ma pure perseverando 
essi antichi cittadini in questo volere, essendo im- 
perador Carlo Magno, mandarono chi supplicasse in 
lor nome, e all' imperadore e al popolo di Roma, 
che con la lor forza la città antica si potesse rifare. 
Ottenneio la dimanda loro; e oltre a ciò scrive Gio- 
vanni Villani, ' che i Romani mandarono molti nobili 
della loro città a doverla riabitare; e così con la 
forza dell' imperatore e de 1 Romani, e ancora do' dì- 



1 L. ni, «ip. 
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scendenti degli antichi cittadini, che tinti . 
corsero, fu sopra, il cenere, cioè sopra l'arsioni rima» 
d'Attila, reedificata Firenze e abitata l'anno di Cri- 
sto 802, all'entrata del mese d'aprile. 

La pena dei dilapidatori, delle proprie sostanze. 



Ili quel ohe n'appiattò ihi-.t f. . 

poi «n portar ansili- mei 

l»f.. XIII. ILM-I". 

fecondo l'autore, coloro i quali bestialmente BOB* 
sumarono le lor sustanze, sono da nere cagne segui- 
tati e sbranati e lacerati; la cui significazione- *-* ■"•■'■ 
leggiere ' a poter vedere, con ciò sia cosa che coloro, li 
quali di ricchezza per loro male adoperare vengono 
in estrema povertà, siano continuamente afflitti I 
stimolati, anzi nelle coscienze loro stracciati, 
ri.-.-iiuù rimnrsiniii de] l-.r lip^iiìi.hnmi 
quello che li dovea, quanto la lor vita dui 
stentare e aiutare; e son questi cotali, o d;i I 
cagne morsi, o in tante parti sbranati, quante - 
le passioni le quali loro sopravvengono per la ] 
inopia, siccome è la lame, la sete, hi indigeni 
vestimento, del C-alzamento, le intonili là, i disi 
rimproveri, le belle, le quali di sé o veggono o 6 
fare, o credon che fatte sieno^ e sou qne 
tutte nere, cioè tutte piene di tristizia, la ntta] | 



1 E leggieri: leggiero. 



lo color nero è significata; correnti e velocissime, in 
quanto subitamente, in qualunque parte si sieno, gli 
giungono e affliggono, in tanto che esse fanno loro 
Spessissimamente desiderare e chiamar la morte. 






Catone Uticense. Il deserto di Libia. 



e fu da' pie di Cat 



Innesto Catone, del quale l'autore fa qui menzione, 
fu quello il quale dopo la sua morte fu cognominato 
Uticense, da una città di Barberia chiamata litica, 
nella quale esso se medesimo uccise. Fu adunque co- 
stui romano, uomo d'alta e di singulare virtù, ed ebbe 
maravigliosamente in odio le maggioranze de' cit- 
tadini; ed essendo già nate tra Cesare e Pompeo 
le discordie cittadine, segui in quelle le parti di 
Pompeo, non perchè lui amasse, ma perciocché il 
vide seguire al Senato ; ed essendo per avventura in 
Affrica, in uu paese chiamato Cirene, il quale è con- 
fine con Egitto, e quivi con lui insieme (ineo Pompeo 
figliuolo di Pompeo Magno, li quali in quelle con- 
trade ragnnavano quelli li quali potevano, per re- 
staurare le forze di Pompeo stato già vinto in Tes- 
saglia: arrivaron quivi quelli navili sopra i quali 
Pompeo era andato in Egitto, e avendo veduto uc- 
cidere Pompeo, Cornelia sua moglie e Sesto Pompeo 
suo figliuolo verso quella parte s'erano rifuggiti; da' 
quali Catone e Q-neo sentirono quello che a Pompeo 

i intervenuto; e perciò, ancora che il tempo fosse 
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malvagio, Gì lieo si mise con parte della gente 
avevano, in mare; e Catone, considerata la qualiu 
del tempo, che sopravveniva il verno, <■ 
mare che era da navicare, che non era aldo ebt 
secche, siccome ancora è la costiera di Barberini vo- 
lendo pervenire in Numidia, dove sapea essere il v 
Giuba, il quale era pompeano; con tutti quelli [leDl 
parti pompeane che con lui quivi rimasi erano, min 
essendo loro sicuro l'andar troppo vicini alle marine, 
si mise a venirne verso Nnmidia per le arene 
le quali non solamente sono sterili e solitarie, e piani 
di serpenti, e senza acque o numi, se non molto radi, 
ma elle sono per lo calore del sole soprastante a niiriì. 
contrade, cocentissime, e molto malagevoli a dente 
camminare, perciocché non senza gran fatica vi ri 
posson su fermare i pie di chi va: or nondimeno II 
virtù di Catone fu tanta, che quantunque le rene fre- 
serò molto cocenti, e piene di ogni disagio e di molti 
pericoli, esso condusse il suo esercito dopo i I 
mese nella città di Letti in Barberia, e quivi verni 
con esso. Della sua morte sappiamo, che \ 
della presente vita, sperando di trapassare a i 
prima feditosi e sentito da' suoi servidori, 
fasciato, e ancora toltagli ogni materia l'- 
uccidere, leggendo nel mezzo del silenzio de] 
quel libro, nel quale Platone scrive della ■■!.. 
dell'anima, sfasciatosi e con le mani proprie ampli 
la piaga, costrinse lo spìrito ad abbandonare :l i 
*ero corpo. 

Ferven rissima essendo stata, come ora I 
rena la quale Catone in Libia scalpiti'', 
qui per alcuno muovere un dubbio cotale: e'pju» e 
per tutti si tenga, ogni cosa la quale è in 
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della luna e la terra essere stata dalla natura pro- 
dotta ad uso e utilità dell'umana, generazione: la 
qua! proposizione non pare si possa verificare, con- 
siderata la qualità del paese arenoso poco avanti di- 
scritto; perciocché quello ad alcuno uso non è abile 
uè utile, quanto agli uomini, perocché egli è sterile, 
nò pianta né criatura vi vive, se già serpenti non 
fossero, i quali sono nemici degli nomini. A questa 
opposizione, comecché alla nostra materia non paia 
clie appartenga, si potrebbe per avventura cosi ri- 
spondere: esser vero nulla cosa essere stata dulia 
natura prodotta, se non ad utile uso dell'umana ge- 
nerazione; ma di queste alcune per vari accidenti 
esserne divenute disutili, poi che prodotte furono: sic- 
come è la predetta regione arenosa, e alcune altre 
in Asia simiglianti a quella; e però quello che per 
accidente addiviene, non è difetto della natura: sic- 
come ne' nostri medesimi corpi noi possiam vedere, 
i quali il più la natura produce sani e in buona abi- 
tudine, e noi poi col disordinatamente vivere cor- 
rompiamo e facciamo infermi. 

E che non opera della natura, ma d'accidente fosse 
l'essere Libia arenosa e sterile, si può da questa isto- 
ria comprendere, come altra volta è stato detto. 
Estimano certi molto antichi, che già fosse tempo 
che il mare, il quale noi chiamiamo Medit itivi oso, 
non fosse, ma che fosse in ponente un monte (il quale 
era continovo insieme, d'alcun promontorio il quale 
gli antichi chiamavano Calpe in Ispagna e oggi è 
chiamato monte Gibeltaro, e d'un promontorio il 
quale è dalla parte opposita chiamato Abila nel Mor- 
rocco, vicino ad una città chiamata Setta), che per 
opera d'Ercole ai rompesse, e per quella rottura si 
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desse la via al mare Oceano ad entrare infra !a terra, 
come entrato il reggiamo e avere occupato grandis- 
sima quantità del mondo occidentale. Alla qua] o>,-a 
lare, non è da credere che acqua si creasse di nuovo, 
ma essere convenuto, che di quella del mare Oceani' 
questo mare Mediterraneo si sia riempiuto. Convenne 
adunque che da alcuna altra parte del mondo più 
rilevata Tacque si partissero, e venissero in questo 
mare, e partendosi, lasciassero alcuna parte dalla 
terra la quale coprivano, scoperta, e alcuna parte ■!• I 
mare la quale era molto profonda, meno profondo; 
e di quelle palli della terra che scoperte rim: ■-■ ■:■■■ 
si può credere essere state le contrade di Libia, di 
Etiopia e di Numìdia, le quali arenose si trovano, 
e cosi ancora dì quelle d'Asia: e che ciò p — ■ 
sere stato vero si puote ancora comprendere pot 
quello che Pomponio Mela scrive nella sua 
grafia, ' nella quale parlando della provincia o i 
regno di Numidia, scrive in alcuna parte di quello t 
varsi molte conche marine, ed essersi già trovata i 
core e altri strumenti nautici, siccome talvolta da' i 
ricanti gittati nel mare si lasciano per tempesta o f 
altri casi. Le quali cose assai ben paiono testimonia 
quivi altra volta essere stato mare: e perciò Tenti 
ad alcuna conclusione, si può dire non t 
quella contrada prodotta dalla natura fuori i 
dell'umana generazione, ma per lo avere il mare, i 
quivi era e navicavasi, per accidente fatto t 
rere altrove, quella essere rimasa disutile e noni 
all'uso umano. 
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Costumi ed animo degli arroganti. 

« chi è quel grande che non par che curi 
1 ? incendio, e giace dispettoso e torto 
sì che la pioggia non par che il maturi ?- 

E quel medesmo, che si fue accorto 
eh* io domandava iJ mio duca di lui, 
gridò: - Qual io fui vivo, tal son morto - » 

Inf., XIV, 46-51. 

Possonsi per le predette parole, e ancora per le 
seguenti, comprendere quali sieno i costumi e l'animo 
dell' arrogante; e primieramente in quanto dice, che 
giace dispettoso e torto, segno di stizzoso e d'orgo- 
glioso animo; e poi in ciò, che egli, non domandato, 
rispose gridando: perciocché sempre i presuntuosi pre- 
vengon colle risposte, senza esser chiamati; e volendo 
mostrare sé non aver paura d'alcuno, per essere uditi, 
parlan gridando; e oltre a ciò confessando le lor me- 
desime colpe, estimano di commendarsi maraviglio- 
samente. 

I fabbri di Giove. 

« Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 
crucciato prese la folgore acuta, 
onde l'ultimo dì percosso fui, 

o s'egli stanchi gli altri a muta a muta 
in Mongibello alla fucina negra, 
gridando : - Buon Vulcano, aiuta aiuta -, 

sì coni' ei fece alla pugna di Flegra. . . » 

Inf., XIV, 52-58. 

Secondo le finzioni poetiche, Giove fu re del cielo, 
e dicono che in luogo di real verga egli portava 
nella destra mano una folgore, la quale aveva tre 
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punte, e con questa dicono chi; esso fulminava chiun- 
que l'offendeva; e oltre a ciò, perchè egli molte fol- 
gori gittava, perciocché assai erano i nocenti, gli at- 
tribuiscono più fabbri e in diversi luoghi, e il primo 
di tutti dicono esser Vulcano iddio del fuoco, e sotto 
lui i Ciclopi, uomini di grande statura, e robnstia- 
simi e forti, de' quali Virgilio nell'ottavo dell 1 ì-'.n- ■"'■< 
nomina tre, cioè Brontun, e SltTope,-; e Pyraemon, ' li 
quali tutti fabbricano folgori, e come detto è, in di- 
versi luoghi, siccome in Lipari, e nell'isola di Vul- 
cano, e in Etna, il quale volgarmente è chiamato 
Mongibello, e in altre parti. Oltre alle predi-ttn <•<■>*< 
scrivono i poeti, che una spezie d'uomini chiamali 
Giganti, di maravigl iosa grandezza e statura di corpo, 
e di forza maggiore assai che umana, nati del sangui; 
de'Titani, li quali Giove aveva uccisi quando libtto 
Saturno suo padre e la madre della prigioni:' di Ti- 
tano, bì levarono incontro al detto (liovc, e per vo- 
lergli tórre il cielo, posero più monti l'uno sopra 
l'altro, e intorno a ciò grandissime forze ; 
rono; contro a'quali Giove combattendo in una pano 
di Tessaglia chiamata Flegra, tutti gli fulminò e vins-. 
e in quella battaglia gittò molte folgori; per la qual 
cosa furono neramente faticati i fabbri suoi. 

1 L. Vili, 423-24: 
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Capaneo. 



. . . . quel fu l'u 
Dio in disdenti, 



.'.■ S li ab!>i;i 



Inf., XIV. 63-113, « 



•Secondo din Stazio scrive nel suo Thcbaìdos, ' poi- 
ché Edipo re di Tebe s'ebbe cacciati gli occhi, e ri- 
fiutato il reggimento, Eteocle e Polinice suoi figliuoli 
vennero del reame in questa concordia, che ciascuno 
regnasse il suo anno, e mentre l'uno regnasse, l'altro 
andasse a stare fuori del regno dove più gli piacesse; 
per la qual cosa toccò il primo anno a regnare ad 
Eteocle, il quale era di più di, e Polinice se n'andò 
in esilio ad Argo. Dove ricevuto dal re Adrasto, e 
presa una sua figliuola per moglie, raddomandando 
al fratello il regno secondo le convenzioni, e non vo- 
lendogli essere renduto, il re Adrasto, per racquistare 
il reame al genero, andò insieme con sei altri re so- 
pra i Tebani; e quivi più battaglie sì fecero; ed es- 
sendovi giù stati morti quattro re di quelli che con 
Adrasto andati v'erano, avvenne un dì, che appres- 



1 Sottinteso libro: in lil>n> Th.: come, n,d esempio, ; 
Teinpurxm. il mmlo solitamente snellito dal Boi 'l'accio in questo 
pagine, per ■ 



a iti Cronaca d' Eusebio, 



salisi alla città quelli che con Adrasto eran 
de' quali era l'uno Capaneo, uomo di statura 
grande e di m ara vi gli osa forza, bestiale e ,i 
appoggiata una scala alle mura di Tebe, quantunque 
d'in su le mura piovessero sopra di lui infin in- 
dissime pietre, e travi, e altre cose per vietatigli I 
potere sopra le mura salire, nondimeno sempre be- 
stemmiando Iddio e di spettandolo, tanta fu la forza 
sua, che egli pur vi sali; e occupata una pari-' dd 
muro, con l'ombra sola della grandezza del suo 
corpo, veduta nella città, spaventò i Tebani; i- quivi 
non .bastandogli il dispettar gli uomini, e continua- 
mente gittando di sopra al muro pietre a' cittadini 
levato il visoversoil cielo, cominciò a chiamare gl'iddìi, 
che venissero a combatter con lui, dicendo: - U iddìi 
non è alcuna delle vostre deità, la quale ora adoperi 
por li paurosi Tebani ? o Bacco, o Ercole, cittadini 
di questa terra, ove siete voi? Ma egli m'è noioso 
chiamare alle mie battaglie i minori iddii: vii n tu, ■> 
Giove, piuttosto che alcuno altro: olii è più 
te d'occorrere alle mie forze? Vieni e oc 
tutte le forze tue: sforzati con tutte le tue folgori 
contra di me: tu se' pur forte a spaventare le pai 
fanciulle co' tuoni! -Le quali parole, e forse 
altre, mossero gli iddii a dolersi; ma Giovi- ii.lt 
sene, cominciato il cielo a turbare e a ti 
vendo di forza, e continuamente cadendo fi 
ne cadde sopra < 'apaneo, della quale essci 
suo tutto acceso, stette in piede, e conoscendo sé 
rire, guardava in qual parte si dovesse lasciar 
che più offendesse cadendo i nemici: e in questa 
cessò ad un'ora la vita e la superbia sua. 
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Il fiume Lete. 



« Lete vedrai, ma fuor di questa fossa, 
là ove vanno l'anime a lavarsi, 
quando la colpa pentuta è rimossa » 

Inf., XIV, 136-38. 



In questo si scosta Fautore dall' opinione degli 
altri poeti, i quali tutti scrivono Lete essere in inferno, 
dove Fautore il pone essere nella sommità del monte 
di Purgatorio, ben però con quella medesima inten- 
zione che i poeti il pongono in inferno; perciocché 
essi il pongono Fultimo fiume delF inferno, e dicono, 
che quando Fanime hanno lungamente sofferto pene, 
e son divenute tali, che secondo la giustizia più non 
ne deono sofferire, esse vanno a questo fiume di Lete, 
e beuta dell'acqua di quello, dimenticano tutte le fa- 
tiche e noie passate, e quindi passano ne' campi Elisi, 
i quali dicevano essere luoghi dilettevoli, e in quegli 
abitare l'anime dei beati. E così l'autore il pone nella 
sommità del Purgatorio, acciocché l'anime purgate e 
degne di salire a Dio, prima beano di quell'acqua, 
acciocché ogni peccato commesso, ogni noia e ogni 
fatica dimentichino; acciocché essendo poi nella gloria 
di Dio, il rammemorarsi di quelle cose non desse ca- 
gione di diminuzione alla loro beatitudine. 
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La statua del Veglio sul monte Ida. 

« In mezzo mar siede un paese guasto 
- diss'egli allora -, che s'appella Creta, 
sotto il cui rege fu già il mondo casto. 

Una montagna v' è, che già fu lieta 
d'acque e di fronde, che si chiamò Ida ; 
ora è diserta, come cosa vieta. 

Bea la scelse già per cuna fida 
del suo figliuolo; e, per celarlo meglio, 
quando piangea, vi facea far le grida. 

Dont»*o dal monte sta ritto un gran veglio. 
che tien volte le spalle in vèr Damiata. 
e Roma guata sì come suo speglio. 

La sua testa è di fin oro formata, 
e puro argento son le braccia e il petto, 
poi è di rame infino alla forcata: 

da indi in giuso è tutto ferro eletto, 
salvo che il destro piede è terra cotta, 
e sta in su quel, più che in su l'altro, ervtto. 

Ciascuna parte, fuor che l'oro, ò rotta 
da una fessura che lagrime goccia, 
le quali accolte fóran quella grotta. 

Lor corso in questa valle si diroccia : 
fanno Acheronte, Stige e Flegetonta : 
poi sen van giù per questa stretta doccia 

infin là dove più non si dismonta : 
fanno Cocito ; e qual sia quello stagno, 
tu il vederai, però qui non si conta » 

Inf.. XIV, {U-ldl 

E da dichiarare quello che Fautore intenda per 
la statua la quale egli descrive, e per le rotture che 
in essa sono, e per i quattro fiumi che da essa pro- 
cedono. Intorno a ciò, è prima da vedere quello eh»- 
l'autore abbia voluto sentire, avendo questa statua 
piuttosto figurata nell'isola di Creti, che in altra 
parte del mondo; appresso, porche nella montagna 
chiamata Ida; e oltre a ciò quello che esso senta 
per i quattro metalli, e per la terra cotta, de* quali 



i, forma; e similmente quello che voglia che 
noi intendiamo per le fessure, le quali in ciascun 
degli altri metalli, fuor elio nell'oro, sono, e le lagrima 
che da esse escono; e ultimamente quello che egli 
per i quattro fiumi abbia voluto. 

Dice adunque primieramente, questa statua essere 
locata nell'isola di Creti: la qual cosa senza gran- 
dissimo sentimento non dice, perciocché alla sua 
intenzione è ottimamente il luogo e il nome con- 
forme. Intendendo adunque l'autore di volere, poe- 
ticamente fingendo, fare una dimostrazione, la quale 
così all'Indiano come allo Spaglinolo, e ali 1 Etiope 
come ali 1 Iperboreo appartiene, e dalla quale ne paese, 
ne regno, ne nazione alcuna, doveeche ella sopra la 
terra sia, non è schiusa, ' estimò essere convenevole 
cosa, quella dover fingere in quella, parte del mondo 
la quale a tutte le nazioni fosse comune: ed egli 
non è nel mondo alcuna parte che a tutte le na- 
zioni dir si possa comune, se non l'isola di Creti, 
siccome io intendo di dimostrare. 

Piacque agli antichi, che tutto il inondo abitabile 
in questo nostro emisperio superiore fosse in tre 
parti diviso, le quali nominano Asia, Europa e Affrica; . 
e queste terminarono in questa guisa: e primiera- 
mente Asia dissono essere terminala dalla parte supe- 
riore del mare Oceano, cominciando appunto sotto 
il settentrione, e procedendo verso il gl'eco, e di 
quindi verso il levante, e dal levante verso lo sci- 
loceo, infino all'Oceano etiopico posto sotto il mez- 
zodì; •_■ poi dissero, quella essere separata dall'Europa 
dal fiume chiamato Tamii, il quale si muove sotto 



•Schiudere" usò giù pei- 'escludere'. 
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tramontana, e venendone verso il mezzodì, d 
Mar maggiore; 1 il quale similmente queste due parli 
dividendo con Tonde sue, e continovandosi pei lo 
stretto di Costantinopoli, e quindi per lo mare chia- 
mato Propontide, e per lo stretto d'Aveo, - eso 
mare Egeo, il quale noi chiamiamo Arcipelago, 
perviene infino all'isola di Greti, la quale > 
lo stretto del detto mare. Di verso mezzodì la divi- 
dono dall'Affrica col corso del fiume chiamate Hill 
il quale por l'Etiopia correndo, e venendo v 
montana, lasciata Pisola di Meroe, e venendosc-i 
in Egitto, e quello col più occidental suo ramo i 
chiudendo in Asia, inette nel mare Asiatico, il qual 
perviene dalla parte del levante infino ali 1 isola I 
Greti. Poi confinano Affrica dal detto corso del XU 
per torra, e dal mare Oceano etiopico infino al mai 
Oceano atalantico, il quale è in occidente; e di v 
tramontana dicono quella essere terminata dal i 
Mediterraneo, il quale perviene in quello die ad : 
frica appartiene infino all' isola di Greti, e quella bagn: 
alla parte del mezzodì, e in parte dalla parte di vèi 
ponente. Europa confinano: dalla parte di vèr k- 
vanto, dallo estremo del mare Egeo, e dallo strati 
d'Aveo, e dal mar chiamato Proponto, e dallo s 
di Costantinopoli, e dai Mar maggiore, e dai <■"]-■■ i 
fiume Tanai; dalla parte di tramontana, dall'' 
settentrionale, il quale dichinando verso Y< 
bagna Norvea, l'Inghilterra, e le parti occidenti 

1 I !fr. alla pag. 190. 

1 Probabile errore delle copta i ratte du. 11 'autografo ilei 
L'accio, male inteso, in luogo di Ateo: eioè Eleus, -.-lit- i Ut 
*■ rissrni audio Alt-nn, jmi-to sullo stretto dì mare che 
Propontide mette uelf Egeo. 



dì Spagna, insiuo là dove comincia il mare Medi- 
terraneo: appresso, di verso mezzodì dicono lei esser 
terminata dal mai'».' Mediterraneo, il quale è con- 
tinuo col mare, il quale dicemmo aiìYìcano: e cosi 
come quello che verso Affrica si distende chiamano 
Affrieano. cosi questo, Europico, il quale si stende 
infiuo all' isola di Greti, dove dicemmo terminarsi il 
mare Egeo. E cosi l'isola di Creti appare essere in 
su '1 confine di queste tre parti del mondo: e do- 
vendo di cosa spettante a ciascuna nazione, come 
predetto è, tìngere alcuna cosa, senza alcun dubbio 
in alcuna altra parte non si potea meglio attribuire 
la stanza alla essenza materiale della fizione, che 
in sui confini eli tutte e tre le parti del mondo, 
sopra i quali è posta l'isola di Creti, come dimo- 
strato è. 

E i! vero, che questa dimostrazione riguarda piut- 
tosto al rimuovere quel dubbio che intorno alla 
esposizion litterale si potrebbe fare, che ad alcun 
senso allegorico che sotto la lettera nascoso sia; e 
perciò, quantunque assai leggiermente veder si possa 
per le cose dette, quello che sotto la corteccia let- 
terale è nascoso, nondimeno per darne alcuno più 
manifesto senso, dico potersi por l'isola dì Creti, 
posta in mezzo il mare, intendersi l'uuiversal corpo 
dì tutta la terra, la quale come assai si può com- 
prendere per i termini disegnati di sopra alle tre 
parti de! mondo, è posta nel mezzo del mare, in 
guanto è tutta circondata dal mare Oceano, e cosi, 
verrà ad essere isola come Creti; e degli abitanti in 
essa, tutto quello è addivenuto che l'autore intende 
di dimostrare nella seguente sua fiziono: e questo 
pare assai pienamente confermare il nome dell'isola, 



pare assai 
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il quale esso appella Creta, con ciò sia cosa che cH 
nulla altra cosa suoni che terra; e cosi il uome i 
conforma, come davanti dissi, all'intenzione tlell'a 
tore, in quanto in Greti, cioè nolla terra prenda ini 
quello che esso appresso dimostra, cioè negli uomini, 
i quali nulla altra cosa, quanto al corpo, sian> > ■ 

Ma per lasciare qualche cosa a riguardare ali mi- 
tezza degl' ingegni che appresso verranno, senza 
più dir del luogo nel quale l'autore disegna 
azione, passeremo a quello che appresso segue, 
dove dice, che in una montagna chiamata l<l:t 
diritta la statua d'un gran veglio. Per la quale, ' 
condo il mio giudieio, l'autore vuol sentire la a 
tifoidi ne della umana generazione, quella listimi 
ad un monte, il quale è moltitudine di terra ac< 
malata, o dalla natura delle cose, o dall' ; 
degli uomini; e chiamasi questo monte Ida, cioè I 
moso, in quanto per rispetto dell'altre creatore i 
tali 1' umana generazione è cosa bellissima e 
mosa; dentro alla quale 2 l'autore dice esser ili 
un gran veglio, perciocché dentro all'esisti 
gamente perseverata, dell'umana gerivraziitno. si «..: 
ìn vari tempi concreate le cose, le quali l'autor - 
per la statua da lui descritta; la quale per ciò 
stare erotta, perché ancora que' medesimi i 
già son più migliaia d'anni cominciarono, 
i-ano. E l'atta la dimostrazione del luogo imivors 
e ancora del particolare, descrivo l'effetti 
della sua intenzione, il quale finge in una statua * 
mile quasi ad una, la quale Daniel protei: 1 



' Si' iiltt.'ìl'lil. IllIJlllil^Ilil 

■ Montagna. 
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essere stata veduta in sogno da Nabucodònosor re; 
ma non ha nella sua l'autore quella intenzione, la 
quale Daniello dimostra essere in quella, la qua] dice 
essere stata veduta da Nabucodònosor ; perciocché 
dove in quella Daniel dimostra a Nabucodònosor 
significarsi il suo regno o alcune sue successioni, in 
questa l'autore intende alcuni effetti seguiti in certe 
varietà di tempi, cominciate dal principio del mondo 
infino al presente tempo. 

Dice adunque primieramente, questa statua, la qual 
descrive, essere d'un uomo grande e vecchio, "vo- 
lendo per questi due adiettìvi dimostrare, per l'uno 
la grandezza del tempo passato dalla creazione del 
mondo infino ai nostri tempi, la quale è di seimila 
cinquecento anni, e per l'altro la debolezza e il fine 
propinquo di questo tempo; perciocché gli uomini 
vecchi il più hanno perdute le forze, per Icr sangue 
il quale è in loro diminuito e raffreddato, e oltre a 
ciò al processo della lor vita non hanno alcuno altro 
termine che la morte, la quale è fine di tutte le 
cose. Appresso dice, che tiene volte le spalle verso 
Damiate, la quale sta a Greti per lo levante; vo- 
lendo pei' questo mostrare il naturai processo e corso 
delle cose mondane, le quali come create sono, in- 
contanente volgono le spalle al principio loro, e co- 
minciano ad andare, e a riguardare verso il fine loro; 
e per questo riguarda verso Roma, la quale sta a 
Greti per occidente; e dice, la guata come suo spec- 
chio. Sogliono le più delle volte le persone spec- 
chiarsi per compiacere a se medesime della forma 
loro; e così costui, cioè questo corso del tempo, 
guarda in Roma, cioè nelle opere de' Romani, per 
compiacere ;t se medesimo di quelle le quali in esso 
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i'iiron fatte, siccome quelle clic tra l'altre e 
ture latte ili qualunque parte del mondo, I 
più eccellenza, e più commendàbili, e di roaggùir 
fama: e oltre a ciò si può dir vi riguardi per di- 
mostrarne che, poiché le gran cose dì Roma. •_• i 
suo potente imperio è andato e va continuo in di- 
minuzione, cosi ogni cosa dagli uomini nel beofM 
fatta, similmente nel tempo perire e venir meno, 

Susseguentemente dice, questa statua esser ili 
quattro metalli e di terra cotta: primieramente di- 
mostrando questa statua avere la testa di lino oro; 
volendo, che come la testa è nel corpo umano il pri 
cipale membro, cosi per essa noi intendiamo il pr 
cipio del tempo e quale esso fosse; e noi abbia 
per lo Genesi, che nella prima creazion del mone 
nella quale il tempo che ancora non era, fu 
da Dio. fu similmente creato Adamo, per lo qr 
e per i suoi discendenti doveva essei" il hmqw.i 
e perciocché Adamo nel principio della sua <n-; 
ottimamente alcuno spazio di tempo adoperi 
fu tanto, quanto egli stette infra i termini con 
datigli da Dio, vuole l'autore essere la teshi. 
il cominciainento del tempo, d'oro, cioè i 
bello e puro, siccome l'oro è più prezioso che ale 
metallo; e cosi intenderemo per questa testa d'< 
il primo stato dell'umana generazione, il quale 
puro e innocente, e per conseguente cari- 

Dice appresso, che puro argenti i sono le 
e '1 petto di questa statua; volendo per questo 
segnare, che quanto l'ariento è più lucido 
che l'oro, in quanto egli é bianchissimo, 
è quel colore che più ha di chiarezza; cosi dopo 1 
innocenza de' primi parenti, Fumana j 



sere divenuta più apparente; e più chiara che prima 
non era: in tanto che, mentre i primi parenti serva- 
rono il comandamento di Dio, essi furono soli e senza 
alcuna successione; ma dopo il comandamento pas- 
sato, cacciati del paradiso, e venuti nella terra abi- 
tabile, generarono figliuoli e successori assai; per la 
qual cosa in processo di tempo apparve nella sua 
moltitudine la chiarezza della generazione umana, 
la quale, quantunque più bellezza mostrasse di sé, 
non fu però cara, ne da pregiare, quanto lo stato 
primo figurato per l'oro; e per questo la figura di 
metallo molto men prezioso che l'oro. 

Oltre a ciò, dice questa statua esser di rame in- 
tìno alla inforcatura, volendone per questo dimostrare, 
in processo di tempo, dopo la chiarezza della mol- 
titudine ampliata sopra la terra, essere avvenuto 
<ùie gli uomini, dalla ammirazione rie' corpi superiori 
e ancora da.gli ordinati e fletti della natura nelle eoae 
inferiori, cominciarono a speculare, e dalla specula- 
zione a formare le scienze, l'arti liberali e ancora le 
meccaniche, pei' le quali siccome il rame è più so- 
noro metallo che alcuno de' predetti, divennero gli 
uomini fra se medesimi più famosi e di maggior ri- 
nomea die quelli davanti stati non erano. Ma per- 
ciocché, come per lo cogno sci mento delle cose natu- 
rali e dell'altre gli uomini divennero più acuti e 
più ammaestrati e più famosi, così ancora più mal- 
vagi, adoperando ie discipline acquistate piuttosto 
in cose viziose che in laudevoli, è questa qualità di 
tempo discritta esser di rame, il quale è metallo 
molto più vile che alcuno dei sopradetti. 

Appresso dice, che questa statua dalla inforcatura 
in giù <■ tutta di ferro eletto, volendo per questo 
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s'intenda essere successivamente alle predati 
una qualità di tempo, nella quale quasi 
mente tutta l'umana generazione si diede all' arme 
e alle guerre, con la forza di quelle occupando vio- 
lentemente l'uno le possessioni dell'altro; " ■. 
seeondo che noi abbiamo per le antiche - 
primo fu Nino re degli Assiri, i! quale tu n 
sottomise, e quinci discesero Tarme a' Medi e a' I '■ -i ■ 
e da questi a' Greci e a' Macedoni, e a' Cari 
a 1 Romani, i quali con quelle l'universale imperio del 
mondo si sottomisero; e similmente i-ss. 'ii<l. 
pestilenza appiccata a' re e a' popoli e alle ] 
singulari, quantunque alcuno princìpal dominio <: 
non sia, persevera nondimeno nelle predette ' 
lari la rabbia bellica, in tanto che regione alcuna s 
la terra non si sa, che da guerra e da tabulazione i 
testata non sia; e perciocché gì' istrnmenti del 
guerra il più sono di ferro, figura l'autore questa q 
lità di tempo essere di ferro; volendo oltri 
tire, che siccome il ferro è metallo che ogni 
rode, cosi la guerra essere cosa, la quale ogni 
dana sustanza rode e diminuisce. 

Ultimamente dice, il pie destro di qoe 
essere di terra cotta, volendone priinteramentt 
questo mostrare, esser tempo venuto, la i 
è, oltre ad ogni altra di sopra descritta, \ 
più, quanto i metalli predetti sono d'alcun piv: 
la terra cotta è vilissima; e oltre a queste^ Bj 
sondo ne' metnlli detti alcuna fermezza, alcuna i 
turai forza, e la terra cotta sia fragile, e con 
dimenila si rompa e schianti e speziti, 



Parsone. 



[ questo ultimo tempo sian fragili, non solo uatu- 
tnente, ma ancora per la fede venuta meno, la 
■ soleva esser vincolo e legame che teneva unite 
i serrate insieme lo compagnie degli uomini. E a 
nastrarne, le cose temporali essere propinque al line 
, primieramente ne dice il piò essere di questa. 
! materia, il quale è l'ultimo membro del corpo, 
•ciocché oltre a quello, alcuno inferiore non ab- 
; e come esso è quello sopra il quale tutto il 
Lostro corpo si ferma, così sopra questa vi! materia 
> il lungo corso del tempo si termina; e perciò 
se, che il pie di questa statua il (male è di terra 
, è il destro, e che questa statua sopra quello 
mi che sopra l'altro sta eretta, cioè fermata. Vuole 
adunque questo piede essere il destro, a dimostrarne 
che ogni cosa naturalmente si ferma sopra quella 
cosa, sopra la quale crede più dovere perseverare in 
essere; e perciò questa statua si ferina più in sul 
destro pie, perciocché nel destro pie, e in ciascuno 
altro membro destro, è più di forza che ne 'membri 
sinistri, come di sopra é dimostrato; ma questa fer- 
mezza non può molto durare, perciocché quantunque 
la terra cotta sostenga alcun tempo alcuna gravezza, 
nondimeno, perseverando pure il peso, ella scoppia 
e divìdesi e rompesi, e così cade e spezzasi ciò che 
sopra v'era fermato. E cosi ne dimostra il corso del 
tempo, fermato sopra così fragile materia, non do- 
vere ornai lungamente perseverare, ma vegnendo il 
dì novissimo, appresso il quale Domineddio dc-e, se- 
condo che nell'Apocalissi si legge, fare il cielo nuovo 
e la terra nuova, né più si produceranno nomini né 
altri animali, verrà la line di questo tempo; il qual 
tempo, perciocché è stato comune ad ogni i 
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]"ha voluto in questa statua l'autore tiimos 
luogo ad ogni nazion nomane, come darai 
mostrato. 

Poi deducendosi l'autore alla intenz'ion sua finali 
dice, clie ogni parte di questa statua, fuori eh 
la quale è d'oro, è rotta d'una fessura, dalla qunli> 
gocciano lagrime, intendendo per questo, ri 
perchè tutto questo che poetando ha descritto abbìl 
detto, cioè per fame chiari, da qual cagione nata sia 
l'abbondanza delle miserie infernali; la qual cagione, 
acciocché non ni creda pur ' ne'presenti seo 
avuta origine, dice che incominciò infine in quella 
qualità di tempo, la quale appresso della 
l'oro- di questa statua è disegnata, cioè dopo lVsS"] 1 
cacciati i primi parenti di paradiso; volendo perqaerrta 
rottura [intendere la rottura] <l'llu integrità della Ìnm> 
cenza, o della virtuosa e santa vita, lo quali col mal- 
vagio adoperare, e col trapassare i comandi 
Dio, son rotte e viziate: e da queste eccettua l'autore 
la parte dell'oro, mostrando non essere alcuna rotta 
in quella, perciocché fu tutta santa e obbe diente ftl l 
mandamento divino. E così dobbiam compi ■ 
le malvagie operazioni e inique degli uomini, di qui 
lunque paese o regione, sono state cagione UÀ 
delle lagrime le quali caggiono dalle dette 
cioè de" dolori e delle afflizioni, le quali, per l> i 
me.-se colpe, dalla divina giustizia ricevono i danni 
in inferno; mostrandone appresso, queste 
grime, cioè mortali colpe, dal presente mondo disc 
dere nella misera valle dell'inferno con ■ 



1 Soltanto 

- Cfr. pag. 23*, t 



sieme i quali commesso l'hanno; e in inferno, cioè 
nella dannazione perpetua, fare quattro fiumi, cioè 
quattro cose, per le quali si comprende l'universale 
stato de' dannati; e nomina questi quattro fiumi, il 
primo Acheronte, il secondo Stige, il terzo Flegetonte, 
il quarto e ultimo Oocito: volendo per Acheronte 
intendere !a prima cosa, la quale avviene a'dannati. 

E Acheronte, come di sopra alcuna volta è stato 
detto, interp'-'t ritto Sni.ifi ttllw/rezm; * per la quale 
interpet razioni-, rissai chiaro si conosce, colui, il quale. 
per lo suo peccato discendi 1 in perdizione, avanti ad 
ogni altra cosa perdere l'allegrezza dell'eterna bea- 
titudine, la quale gli era apparecrhiata, se voluto avesse 
seguire i comandamenti di Dio. Appresso intende l'au- 
tore per Istige, ilqualeèinteipetrato Tristizia, - quello: 
che il misero peccatore, avendo per le sue iniquità 
perduta l'allegrezza di vita eterna, abbia acquistato 
l'inferno che è tristizia perpetua; perciocché come 
l'uom si vede perdere dove estimava o dove gli bi- 
sognava, dì guadagnare, incontanente s'attrista. Ma 
perciocché la tristizia non è termine finale della mi- 
seria del dannato, seguita il terzo nume chiamato 
Flegetonte, il quale è interpetrato Ardente; 3 volendo 
per questo ardore darne l'autore ad intendere, che 
poiché il peccatore è divenuto nella tristizia della sua 
perdizione, incontanente diviene nell'ardore della gra- 
vità de' supplici, i quali con tanta angoscia il cuo- 
cono, e cruciano, e faticano, che esso incontanente 



1 Fapia: " Aohèron, flnviua Inferorum: interpreta tur tristi- 
cia ; nam a Bine, chairein gandere... ". 

a Papia. " Styx, a stv-jéi», — a tristicia dieta, et) -iiiod trfstea 

3 Papia: " Plilegetou. id est ardens... ". 
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diviene nel quarto fiume. Ciò è nel Oocito, il quale - 
interpetrato Pianto: ' perciocché traiiggi-ndn l'ardere 
delle pene eternali alcuno, esso incontanente camini 
eia a piangere, e a dolersi e a rammaricarsi 
pianto non è a tempo, anzi, siccome Io etaguo mai 
non si muove, così questo pianto infernale inai DM 
si muove, siccome quello che dee in perpetuo perse- 
verare. E così, dal cominci a me rito del mondo insiti" 
a questo dì, dalle malvagie operazion degli uomini 
si cominciarono questi quattro miseri accidenti, i qoifi 
in forma di quattro fiumi descrive, pei- i quali • l'aii- 
bondanza delle miserie delle pene infernali, e de ri- 
cevitori di quelle, sono non solamente perì 
ma aumentate, e continuamente s'aumentano, e stami", 
e staranno infìno a tanto che la presente vita pa- ' 



Il fiotto dell'Oceano. 



fanno lo schermo, perché il mnr si f.iEjii» i 

W- XV. IJ 

Il mare Oceano, essendone, secondo che alcuni v> 
gliono, cagione il moto della luna, sempre infra >■ ■•■ 
tiquattro ore, le quali sono un dì naturate, 
due volte di levante in vèr ponente, e altrettante ■ 
torna di ponente in vèr levante; e quando di v-'t 



1 Papiu: " Cocytus dictus gvn 
lnctn et gemini... ". 
- S' intenda, accidenti. 
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levante viene In vèr ponente, viene con tanto im- 
peto, clie caso giugnendo alle marine a lui conter- 
mine, si sospigne avanti infra terra in alcuni luoghi 
per molto spazio, e cosi poi ritraendosi, lascia quelle 
terre espedite, le quali aveva occupate. E questo suo 
movimento entra con tanta forza nel mare Mediter- 
raneo, che in assai luoghi, e massimamente nella 
città di Vinegia si pare; e chiamano i navicanti 
questo movimento, il fiotto. 



Padova, la Brenta e Chiarentana. 



HOT .Lifunder lor ville e lor castelli, 
anzi che Chiarentana il calda sentii - 
Inf., XV, 7-0. 

Padova è una città molto antica, la quale Tito 
Livio, il quale fu cittadino di quella, e Virgilio e 
altri molti dicono, che dopo la distruzione di Troia 
fu composta da Antenore troiano, il quale partitosi 
da Troia, con certi popoli chiamati Eneti, stati di 
Patìagonia, quivi dopo lunga navigazione pervenne, 
e cacciati della contrada gli antichi abitanti, i quali 
si chiamavano Euganei, compose la detta città: e fu 
il suo nome Patavo. E oltre a questo, occupò una 
gran provincia, siccome da Padova infìno al Friuli, 
e quella, da 1 suoi Eneti, aggiunta una lettera al nome 
loro, chiamò Venezia. Allato a questa città ' corre un 
fiume iì quale si chiama Brenta, e nasce nelle mon- 
tagne di Chiarentana, la quale è una regione posta 



nell'Alpi che dividono Italia dalla Magna; 
contrada è freddissima, e eàggionvi grandig- 
ie quali non si risolvono iniino a tanto d 
non riscalda, del mese di maggio, o all'uscita d'aprile: 
e allora risolvendosi, cascano l'acque di quelle ncìl.i 
Brenta, e l'annoia maravigliosamente crescere; e se 
racchiusa non fosse, come discende al piano, infra 
alti e fortissimi argini i quali quelli della contratta 
fanno, essa allagherehbe tutta la contrada, e gua- 
sterebbe !e strade, le biade e il bestiame, del quale 
v'ha grandissima quantità: e perciò dice l'autore, 
che i Padovani, cioè quelli del distretto di Padov». 
fanno simiglianti schermi che i Fiamminghi, cioti 
nrgini. 



Brunetto Latini. 



Questo ser Brunetto Latino ì fu fiorentino, 
assai valente nomo in alcune delle liberati arti, e ù 
filosofia, ma la sua principale facultà fu 
nella quale fu eccellente molto. E fece d 
questa sua l'acuità si grande stima, che avendo i 
un contratto fatto per lui, errato, e perqnello 
stato accusato di falsità, volle avanti esser condì 
nato per falsario, che egli volesse confessare d'aver 
errato; e poi per ìsdegno partitosi di Fin ; 
lasciato in memoria di sé un libro da lui conux 



1 Cfri nlln png. 3, 



chiamato il Tesoretto, se n'anelò a Parigi, e quivi 
dimorò lungo tempo, e composevi un libro, il quale 
è in volgar Francesco, nel quale esso tratta di molte 
materie spettanti alle liberali arti, e alla filosofia 
morale e naturale, e alla metafisica; il quale egli 
chiamò il Tesoro; e ultimamente credo si morisse a 
l'arici- ' 



La predizione di ser Brunetto. 



- Ed e B li n int: -So tu segui t-ja stella, 
non [Miai folli™ h glorioso porto, 
u ben m^eomsj nell» viti ball»...- 

fllf. XV, j.-,..-,7. 

Tocca in queste parole Fautore l'opinione degli 
astrologhi, i quali sogliono talvolta nella natività 
d'alcuni fare certe loro elevazioni, e per quelle vedere 
qual sia la disposizione del cielo in quel punto che 
colui nasce, per cui fanno la elevazione; e tra l'altre 
cose che essi fanno e più puntualmente riguardano, 
è l'ascendente, cioè il grado, il quale nella natività 
predetta sale sopra l'orizzonte orientale della regione; 
e avuto questo grado, considerano qunl de' sette pia- 
neti è più potente in esso; e quello che trovano es- 
sere di più potenza in quello, quel dicono essere si- 
gnore dell'ascendente e significatore della natività; 
e secondo la natura di quel pianeto, e la disposi- 
zion buona e malvagia la quale allora va nel cielo, 
per congiunzioni, o per aspetti, o per luogo, giudi- 
cano della vita futura di colui, per cui la e 




r'iiviiz..'. liti 1204. 



è stata fatta. E però vuol qui l'autore mu- 
la stia stella, cioè il pianato il quale fu Bigi 
della sua natività, fosse tale e si disposta, che - 
avesse a significar di lui mirabili e gioì; 
siccome eccellenza di scienza e di fama, e beniv>.- 
lenza di signori, e altre simili; e però seguita Ber bru- 
netto, e dice: se tu sèguiti gli effetti della imi m> ■!!:■ 
cioè quello adoperando che essa mostra che tu dèi 
adoperare, senza stórti da ciò, ' per caso i 
vegna, tu non puoi fallire al glorioso porti/, i 
pervenire in gloriosa fama. Il che assai b 
avvenuto, perciocché non solamente nella ii"- 
ma per gran parte del mondo, e nel sospetta di 
molti eccellenti uomini e grandissimi principi, per 
questo suo libro egli è in maravigliosa grazki. ■■ 
fama quasi inestinguibile; e (mesto dice ser Brasati i 
dovergli avvenire, -se ben m'accorsi nrlla aita ' 
cioè nella presente. 

E puossi per queste parole comprendere, set I 
netto voler dimostrare che esso fossi.- astrologo. •■ j' 
quell'arto comprendesse ne' corpi superioi 
egli al presente gli dice. <) potrebbesi din . 
netto, siccome uomo accorto, aver compri .-■ in ■ j n- - 
viti, gli costumi egli studi dell'autore ■■-■■ 
di lui si dovesse quello sperare, che NH gfi 
puciocchè quando un valente uomo vede un giovai 
continuar le scuole, perseverar negli si adi, osare e 
gli uomini scienziati, assai li-g^i-niniii.- 
mare, lui dover direnivi- eccellente in i scienza; 
che questo gli venga dalli- stelle, quantunque Iddi" 
abbia lor data assai ili potenza, noi credo; ali» end 
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venga da grazia di Dio, il quale 1 esso di sua propria 
liberalità concede a coloro, i quali faticando e stu- 
diando se ne fanno degni. 



Fiesolani e Fiorentini. 



« Ma quell'ingrato popolo maligno, 
che discese da Fiesole ab antico 
e tiene ancor del monte e del macigno, 

ti si farà, por tuo ben far, nimico; 
ed è ragion, che tra li lazzi sorbi 
si disconvien fruttare al dolce fico » 

Inf., XV, 61-66. 

Fiesole, secondo che alcuni vogliono, è antichissima 
città, e quella dicono essere stata edificata da non 
so quale Atalante, de' discendenti di Jafet, figliuolo 
di Noè, prima che altra città d' Europa. 2 La qual cosa 
creder non posso che vera sia; nondimeno, chi che 
si fosse l'edificatore, o quando, ella fu, secondo città 
mediterranea, assai notabile; e secondo che questi 
medesimi dicono, avendo seguita la parte di Cate- 
lina, quando congiurò contro alla salute pubblica 
di Roma, fu per i Romani disfatta, 3 e parte de' suoi 
cittadini ne vennero ad abitare in Firenze, la quale 
per i Romani in quelli medesimi tempi si fece e fu 
abitata di Romani: e così fu abitata primieramente 

1 II "divenire eccellente in iscienza"; esso, Dio. 

2 Giov. Villani, 1. I, cap. 6-7. 11 cap. 7 finisce : " E nota 
ch'ella (Fiesole) fu la prima città edificata nella detta terza 
parte del mondo chiamata Europa, e però fu nominata Fia 
sola, cioè prima, sanza altra, città abitata nella detta parte ". 

3 Villani, I, 31-37. 
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di qiieati due popoli, cioè di Romani e di Fi 
Poi vogliono, c-he in processo di tempo Firenze fotti 
disfatta da. Attila flagello, e la detta città di Pie- 
sole reedificata, e cosi impili Fiesolani che in Fireacfl 
abitavano essersi tornati ad abitare nell'antica tOrù 
città; poi, susseguentemente, essendo iiuperador<' ( 'ari.- 
Magno, affermano Firenze essere stata contro al pia- 
cere dei Fiesolani reedificata, e abitata, di I; 
di quelle reliquie che per la contrada si ti 
de' discendenti di coloro, i quali quando da Attila 
fu disfatta, l'abitavano. 

Appresso dicono essere state lunghe gueriv ■■ dan- 
nose tra' Fiesolani e' Fiorentini, le quali all'una patto 
e all'altra rincrescendo, vennero a lunghissime tré- 
gue; e come finivano, le rinnovavano. e sicuramente 
usavano l'uno nella città dell'altro. Sotto la qua] si- 
curtà, i Fiorentini, non guardandosi di ciò i Fieso- 
lani, occuparono e presono Fiesole, fuori che 
e patteggiatisi i Fiesolani con loro, di do\ ■ 
tare in Firenze, e di due popoli divenire ano, m 
Fiesole disfatta al tempo del primo Arrigo 
dorè, e i Fiesolani tornati in Firenze, di dm 
comuni fecero uno, il quale ancora in Firenze i 
tiene in un gran gonfalone bianco e vermìglio, i 
insieme raccomunarono gli urici pubblici, e i 
tadi e con usanze quanto poterono insiemi' - 
Nondimeno mostra qui l'autore, quella aoei 
tica e nimichevole animo essere sempre p< 
di discendi'uic in diseendditc d"' I-' 



il cbji. "Con 
* Villani, 



i Attila 



pei' il sèguito, cfr. addietro, pp, ] 
guastò e disfece Firarae ". 
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stare; e per questo dice, che quel popolo Fiesolano, che 
in Firenze venne ad abitare, e tiene ancor del monte e 
del macigno (del monte, in quanto rustico e salvatico, e 
del macigno, in quanto duro e non pieghevole ad 
alcuno liberale e civil costume), dice questo cotal 
popolo disceso di Fiesole, ti si farà, per tuo ben far, 
nimico, siccome quello il quale è in odio alla virtù 
e all'operazioni degne di laude; e di questo fartisi 
nemico, seguirà che tu sarai cacciato di Firenze : ed 
è ragion che tu da lor sia cacciato, per ciò, che tra 
li lazzi sorbi si disconvien, cioè non è convenevole, 
fruttare, cioè fruttificare, il dolce fico: vuol sotto que- 
sta metafora l'autore intendere, non esser convene- 
vole che tra uomini rozzi, duri, ingrati e di malvagia 
condizione, abiti e viva un uom valoroso, di gentile 
animo e di grande eccellenza. 



I Fiorentini. 



« Vecchia fama nel mondo li chiama orbi, 
gente avara, invidiosa e superba: 
da' lor costumi fa che tu ti forbi » 

I»f., XV, oT-09. 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi, cioè ciechi; 
della qual fama si dice esser cagione questo, che 
andando i Pisani al conquisto dell'isola di Maiolica, * 
la quale tenevano i Saracini, e a ciò andando con 
grandissimo navilio, e per questo lasciando la lor 

1 Maiorca. Inf., XXVIII, 82: 

Tra l' isola di Cipro e di Maiolica . . . 
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città quasi vota d'abitanti; non parendo loro 
fatto, pensarono di lasciare la guardia di quella al 
Comun di Firenze, del quale essi erano a qui' 
amicissimi; e di ciò richiestolo, e ottenuto quello dì' 
desideravano, promisono, dove vittoriosi be 
di partire col detto Comune la preda che dell'acquist 
recassono. E avendo i Fiorentini con grandissima 
onestà servata la città, e i Pisani tornando vinci- 
tori, ne recarono due colonne di porfido 
bellissimo, e porti ' di tempio, o della città che fos- 
sero, di legno, ma nobilissimamente lavorate; 
queste fecero due parti: che posero dall'una pai te li 
porti, e dall'altra le due colonne coperte di scarlatto: 
e diedero leprose a 1 Fiorentini, i quali senza trop] 
avanti guardare, presono le colonne; le quali venu- 
tene in Firenze, e spogliate di quella veste • 
si trovarono essere rotte, come oggi le veggiamo da- 
vanti alla porta di san Giovanni. Or voglion dir 
alcuni, che i Pisani essendo certi che i I 
prenderebbero le colonne, acciocché essi il": 
netto cosi fatto guiderdone, quelle abbronzarono) 
in quello abbronzare, quelle esser così scoppiate; 
acciocché i Fiorentini di ciò non s' a 
vestirono di scarlatto: ' 2 e perciò, per questo poco B 
corgiinento de' Fiorentini, essere loro stato allora n 
posto questo soprannome, cioè ciechi, il quale inai j 
non ci cadde. 3 Ma quanto è a me, non va aliati 
questa essere stata la cagione, né quale altra n i 
potuta essere non so. 



1 Cl'r. alla pag. lift!. 

3 Q. Viu.AN'1, 1. IV. cap. 31. 

a Di dosso, a noi. 



Seguono appresso troppo più disonesti cognomi; 
i! volesse Iddio elio non si verificassero ne' nostri 
costumi, più che si verificili il sopraddetto. Gente 
arara, invidiosa e superba. 1 Fiorentini essere ava- 
rissimi appare ne' lor processi; e se ad altro non 
apparisse, appare al male osservare delle nostre leggi, 
le quali ancora che, con dìfh'cultà, alcuna se ne ot- 
tenga (guardando ciascuno, che il suo consentimento 
ha a prestare a confermazione di quella, non al comun 
bene, ma alia sua particolarità J ), se pure si ferma, 
adoperando " 2 la innata cupidità, della quale tutti siam 
fieramente maculati, per ì componitori medesimi di 
quella con astuzie diaboliche si trova via e modo, che 
il suo valore diventa vano e frivolo, salvo se in al- 
cuni men possenti non si stendesse. Appresso, no' pub- 
blici ottici si fa prima la ragion del guadagno che 
.seguir ne dee a chi il prende, 3 che della onorevole e 
leale esecuzion di quello: lascio stare le rivenderle, 
le baratterie, le simonie, e l'altre disonestà moventi 
da quella. A E perchè troppo sarebbe lungo il ragio- 
namento dell' usure, delle falsità, de' tradimenti e di 
simili cose, mi piace lasciare stare. 

Sono oltre a ciò i Fiorentini, oltre ad ogni altra na- 
zione invidiosi. Il che si comprende ne' nostri aspetti 
turbati, cambiati e dispettosi, come o veggiamo o 
udiamo che alcuno abbia alcun bene; e per contrario, 
nella dissoluta letizia e festa la qual facciamo, sentendo 
alcuno aver avuta la mala ventura, o essere per averla: 



' Bene particolare, individuale. 
" Operando. 

rl fu dato pubblico officio. 
1 Dalla ragion del guadagno. 
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piirsi ne' nostri ragionamenti, no" quali noi biasin 
danniamo e vituperiamo i costumi e l'opra* 
di qualunque uomo buono; racconti amo i vituperi, e i. 
vergogne e' danni di ciascheduno: parsi nelle opera- 
zioni, nelle quali noi siamo troppo più eie nelle pa- 
role, uoeevoli. Che più? superbissimi uomini siamo: 
in ogni cosa ci pare di dovere esser degni, e di do- 
vere avanti ad ogni altro essere preposti, facendo di 
noi maravigliose stime, non credendo che alcuno altro 
vaglia, sappia, o possa, se non noi. Andiamo con U 
testa levata, nel parlare altieri, e presuntuosi nello 
imprese, e tanto di noi medesimi ingannati, che snO'nr 
non possiamo ne pari né compagnone; teneri più che 
'1 vetro, per ogni pìccola cosaci turbiamo e divagata 
furiosi; e in tanta insania divegnamo, che noi 
di preporre le nostre forze a Dio, di bestemmiarlo 
e d'avvilirlo; de' quali vizi, esso per mettendo lo, i 
che da lui, ma bene spesso da molto men posa 
che non siam noi: ci troviamo sgannati. 



Contro a molti i quali scioccamente dicono 
che la Poesia non è facoltà lucrativa. 



in I >|iirili< ii. ii. ii il iti ■ ■■ più 

In!., X\ 

Dice ultimamente a Dante ser Brunetto: 
comandalo il mìo Tesoro, nel quale io vieti 
volendo per questo dire, che dove perduto Eoa 
libro, o non avuto a prezzo, niun ricordo • 
lui. E per questo possiam vedere, la i b e 
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\ji;i di moìti secoli, e quasi dalla presente, nella quale 
secondo il corpo poco si vive, separata, e similmente 
dalla eterna, nella quale mai non si muore ; e questo 
fa dirittamente contro a molti, i quali scioccamente 
dicono, che la Poesia non e facultà lucrativa; per- 
cioeeln'' in questo dimostrano due loro grandissimi 
difetti, de 1 quali l'uno sta nello sciocco opinare, che 
non sia guadagno altro che quello che empie la borsa 
de' denari: e l'altro sta nella dimostrazion certissima 
che fanno, di non sentire che cosa sia la dolcezza 
della fama; e perciò m'aggrada di rintuzzare alquanto 
l'opinione asinina di questi cotali. 

Empiono la borsa o la cassa l'arti meccaniche, le 
nii-reutniizlo, le leggi civili e le canoniche; ma queste 
semplicemente al guadagno adoperate, non posson 
prolungare né prolungano un di la vita al guada- 
gnatole, siccome quelle che dietro a sé non lasciano 
iili-uini ricordanza o fama laudevole del guadagna- 
tola. Ricerchinsi l'antiche istorie, ispieghinsi le mo- 
derne, scuotansi le memorie degli nomini, e veggasi 
quello che di colui il quale ha atteso ad empiere 
l'arche d'oro e d'argento, si trova: trovasi di Mida 
re di Frigia, con grandissimo suo vituperio: trovasi 
di Serse re di Persia, con molta sua ignominia; tro- 
vasi di Marco Crasso, con perpetuo vituperio del 
nome suo: e questo basti aver detto dell'antiche. 
Delle più recenti non so che si trovi: stati sono, per 
qu"l che si crede, nella nostra città di gran ricchi 
immilli: ritrovisi se egli si può, il nome d'alcuno che 
già è cmto anni fosse ricco: egli non ci se ne tro- 
verà alcuno; e se pure alcun se ne trovasse, o in 
vergogna di Ini si troverà, come degli antichi, o lui 
per le ricchezze non esser principalmente ricordato; 
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per la qual cosa appare, questi colali av 
stata cosa, che insieme col corpo e co! D 
s'è morta, e convertita hi fummo, quasi 
stata. 

Ma a vedere resta quello che della Porsi;, - 
dagni, ' la quale essi dicono non essere lucra 
dendosi con questo vituperarla e tarla in perpeta» 
abominevole. La Poesia, la qual solamene 
ingegni se stessa concede, poiché con vigilante studio 
è appresa, non dirizza l'appetito ad alcuna i 
anzi quelle siccome pericoloso e disonesto |>< 
e rifiuta; e prestando diligente opera alle 
invenzioni e esquisite composizioni, in quelle COD 
ogni sua potenza, che l'ha grandissima, -i 
fare eterno il nome del suo divoto componitore; * 
se eterno far noi puote, gli dà almeno per pivinio 
della sua fatica quella vita, della qual di 
cemmo, lunga per molti secoli, rendendolo ceteb) 
splendido appo i valorosi uomini: siccome noi posai 
manifestissimamente vedere, e negli antichi 
ne' moderni. E' son passali oltre a 2600 
Museo, Lino e Orfeo vissero famosi poeti, e qni 
tunque la lunghezza del tempo e la negli:. 
uomini abbiano le loro composizioni lasciate 
non hanno potuto per tutto ciò i loro nomi 
fan- in'' fare incogniti, ar.zi in quella gloriosa 
rezza perseverano, che essi mentre corporali!» 
vivean, faceano. Omero, poverissimo noma B di 
zione umilissima, l'u da questa in tanta sub! 

1 Su questo punto, della ili il'erenz,i 1 1 ■■■ In I ' 
e l'tti-oltii intese iink-umente al gu. liliali io 'li ricche*» 
caccio Insiste altre volto nelle sue opere, e samynH 
US toqtunm. 
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to, ed è sempre poi stato, che le più notabili 
di Grecia ebbero della sua origine questione; ' 
!, gl'impei-adori, e' sommi principi mondani hanno 
L'è il suo nome quasi quello d'ima deità ono- 
e infìno a' nostri di persevera, con non piccola 
■azione di chi vede e legge i suoi volumi, la 
della sua fama, 
lascerò stare i fulgidi nomi d'Euripide, d'Eschilu. 
Simonide, di Sofocle e degli altri che fecero nelle 
loro invenzioni tutta Grecia maravigliare, e ancor 
fanno; e similmente Ennio Brindisino, Plauto Sar- 
sinate, Nevio, Terenzio, Orazio Fiacco, e gli altri 
latini poeti, i quali ancora nelle nostre memorie con 
laudevole ricordazion vivono: per non dire del divin 
poeta Virgilio, il cui ingegno fu di tanta eccellenza, 
che essendo egli figliuolo d'un Intingolo, * con pari 
consentimento di tutto il Senato di Roma, il quale 
allora alle cose mondane soprastava, fu di quella 
medesima laurea onorato che Ottaviano Cesare 'li 
tatto il mondo imperatore; e di tanta eccellenza, 
furono e sono le opere da lui scritte, che non sola- 
mente ad ammiiazion di se, e in favore della sua 
fama, i principi del suo secolo trassero, ina esse haum» 
con seco insieme infino ne 1 di nostri fatta non sola- 
mente venerabile Mantova sua patria, ma un piceni 
campicello, il quale i Mantovani affermano che fu 
aao, e una villetta chiamata Pietola, nella quale dieon 
che nacque, fatta degna di tanta reverenza, che pochi 
intendenti uomini sono che a Mantova vadano, che 
quella quasi un santuario non visitino e onorino. 



■. alle pp. ótì-57. 
2 i.'t'r. piò addietro, alla pag. 
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E acciocchì: io a' nostri tempi divenga, non hai 
nostro carissimo cittadino e venerabile uoniu. r mi. 
maestro e padre, niesser Francesco Petrarca' poni» 
dottrina poetica riempiuta ogni parte, dove la lèt- 
tera latina è conosciuta, della sua m ara viglio* 
splendida t'ama, e messo il nome suo Dalli 
non dico de' principi cristiani, li quali più sono _. 
idioti,^ ma de' sommi pontefici, de' gran maestri, j 
di qualunque altro eccellente uomo in iscieuza? San 
il presente nostro autore, la luce del cui valore |»t 
alquanto tempo |è] stata nascosa sotto la caligine H'_J 
volgar materno, è cominciato da' grandissimi lib- 
rati ad essere desiderato e ad aver caro? ! 
secoli crediam noi che l'opere di costoro serbili |in( 
nel futuro? Io spero che allora perirà il n 
quando tutte l'altro cose mollali periranno 
que diranno questi nostri, che solamente* nlloccaw 
il denaio? Diranno che la Poesia non sia lucrali*». 
la quale dà per guadagno cotanti secoli a coloro eh» 
a lei con sincero ingegno s'accostano, o diranno die 
pur l'arti meccaniche sien quelle delle qua 
dagna? Vergogninsi questi corali di por 
alle cose celestiali da lor non conosciute, i 
a quelle s'avvolghino, le quali appena dalla 
del loro ingegno son da loro conosciute: e n 
chi ricevano un verso del nostro venerabi 
Francesco Petrarca: 

Arlcm quìxnut i>ntim donai, min nulla MinrratM. 

lira come io ho detto de' poeti, cosi in t end 
Itmqiie altro componitore di qualunque alti 

1 Si veda alla pag. 05. 

■ l'ir, i,!l;i l'An. 22:1. 
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K facilità, perciocché ciascuno merita mente nelle sue 
pere vive: e questa è quella vita nella quale Ber 
Brunetto Latino dice che ancora vive, cioè nella com- 
posizione del suo Tesoro. 



Gualdrada di Bellincion Berti 
e Guido Guerra dei conti Guidi. 
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XVI, 31-t» 



Gualdrada, secondo che soleva il venerabile uomo 
Coppo di Borghese Domenichi raccontare, al quale 
per certo furono le notabili cose della nostra città 
notissime, 1 fu figlinola di messi? r Buìlincion Berti de' 
Ravignani, nostri antichi e nobili cittadini. Ed es- 
sendo per avventura in Firenze Otto quarto impe- 
ratlore, e quivi per farla più lieta della sua presenza 
andato alla festa di san Giovanni, in detta clùesa 
avvenne che insieme con l'altre donne cittadine, sic- 
come nostra usanza è, la donna di inesser Berto venne 
alla chiesa, e menò seco questa sua figliuola chia- 
mata Gualdrada, la quale era ancor pulcella; e po- 
stesi da una parte con l'altre a sedere, perciocché 



1 È citato, come fonte di notizie dei tempi andati, untile 
più addietro, nella pag. 227. Fu carissimo^ Boccaccio, che in 
nna lettera a. Zanobi da Strada ne ricorda la morte, come grave 
motivo di suo proprio dolore. 
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In fanciulla era di forma e ili statura 
quasi tutti i circunstanti si rivolsero a gui 



tra gli altri l' imperatore. li quale avendola 
data molto e di bellezza, o di costumi, dOBUMjfl 
inesser Berto, il quale era davanti da I 
t'osse; al quale, inesser Berto sorridendo ri 
è figliuola di tale uomo, che mi darebbe il co 
tarlavi badare, se vi piacesse -. Queste p 
la fanciulla, sì era vicina a colui che le dice»; 
quanto commossa della opinione elle il padre aven 
mostrata d'aver di lei, che ella, quantum 
lesse, si dovesse lasciar baciare ad alcuno men (0) 
onestamente, levatasi in piede, e riguardato alquant" 
il padre, e un poco per vergogna mutata nel riso, 
disse: - padre mio, non siate cosi cortese promettitori 
della mia onestà; che per certo, se forza non mi tu 
fatta, non mi bacerà mai alcuno, se non Gol 
quale mi darete per marito-. L'imperai!" 
inamente la intese, commendò maraviglio* 
parole e la fanciulla, affermando sei'" 
queste parole non poter d'altra parte pr- 
da onestissimo e pudico cuore; e perciò subitamente 
venne in pensiero di maritarla; e fattosi venir da- 
vanti uu nobil giovane chiamalo Guide ! I 
che poi fa chiamato conte Guido vecch 
ancora non aveva moglie, e lui confortò 
la sposasse; e donògli in dote un grandissimo i-rie 
torio in Casentino e nell'Alpi, e dì quello In intitoli 
conte. E questi poi di lei ebbe più figliuoli, tra' qui] 
ebbe il padre di colui di cui qui si ragion 
volle che nominato fosse Guido, perciocché il prino 
suo figliuolo fu; e perciocché qu 
valorosa ■■ onorabili.- donna, hi cognomi) 
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buona, e da lei dinomina il nepote Guido Guerra; 
il soprannome del quale Guido si crede venisse da 
un desiderio innato d'arme, il quale si dice che era 
in lui, d'essere sempre in opere di guerra, Ed in 
sua vita Fece col senno assai, e con la spada: ragio- 
nasi rlic questo Guido Guerra t'osse col re Carlo vec- 
chio, quando combattè col re Manfredi, e che con 
ottimi consigli, e poi con la spada in mano, egli 
adoperasse molto in dare opera alla vittoria, la quale 
ebbe il re Carlo; senzadio, in altre simili vicende, 
sempre si portò, dovunque si trovò, valorosamente; 
per la qua! cosa la fama sua s'ampliò molto. 



Tegghiaio Aldobrandi. 
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Fu costui messer Tegghiaio Aldobrandi degli Adi- 
ri, ra vai iure di grande animo, e d'operazion com- 
■ndabili, e di gran sentimento in opera d'arme; e 
: colui, il quale del tutto sconsigliò il Coniun di 
•enze, che non uscisse fuori a campo ad andari' 
i Sanesi, conoscendo, siccome ammaestratis- 
i in opera di guerra, che danno e vergogna ne 
[irebbe, se contro al suo consiglio si facesse; dal 
■ non creduto ne voluto, ' ne segui la sconfitta 
Monte Aperti. 



1 "Dal quale Comune no» creduto TeggUii 
!;■■■■ secondo il suo cousiglio ". 
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Cortesia nell'antica Firenze, 

orgoglio nella nuova. 



le intimorii 


ne - r&pase qc 


- 


e sn In fatti 


boa dopa tw l 




Corterin t 


Valor di' se d 


aio» 


n..]l H nostr 






o se de] tinto si- n'ù gita fuor».' 


chi Gugli 


elmo Boraiere.i 




coi noi por 
















■ 


orgoglio e ■ 


l-lni-iil;i 1 .■ 


Fior*™*,!» 


■ 


en piagni -, 



Guglielmo Borsiere fu cavalici di corte, 001 
costumato molto e di laudevol maniera: ed en 
suo esercizio, e degli altri suoi pari, i! ti 
tra' grandi e gentili uomini, trattar matrimoni t | 
rentadi, e talora con piacevoli e oneste novelle i 
creare gli animi de' faticati, e confortargli alle 
onorevoli; il che i moderni non fauno, anzi qa 
più sono scellerati e spiacevoli, e con le- 
zioni e parole, più piacciono e meglio possono 
provveduti. 



Soleva essere in Firenze questo costume; che 
por ogni contrada solevano insieme adunai 
vicini, i quali per costumi e per ricchezza 



e tare una lor brigata, vestirsi insieme una volta o 
due l'anno, cavalcare per la terra insieme, desinare 
e cenare insieme, non trasandando né nel modo del 
convitare, né nelle spese; e cosi ancora invitava!! 
talvolta de 7 lor vicini, e degli onorevoli cittadini; e 
se avveniva che alcun gentiluomo venisse nella città, 
quella brigata si reputava da più, clie prima il po- 
teva trarre dell'albergo e più onorevolmente ricevere; 
ti tra loro sempre si ragionava dì cortesia, e d'opere 
leggiadre e laudevoli. E questo è quello di che quel- 
l'anima 1 domanda se più in Firenze s'usa, con ciò 
sia cosa che alli lor tempi s'usasse, desiderando di 
saperlo dall'autore, comecché Guglielmo Borsiere, il 
quale visse si lungamente, che mostra che a' suoi 
tempi quella usanza vedesse, così ancora la vedesse 
intralasciata; e a questa, domanda fa l'autore la se- 
guente risposta: La gente nuova, e * stilliti guadagni 
Orgoglio r dismisura han generata, Fiorenza, in te, 
sì ohe tu già tea piagni. 

Dice adunque la nuova, gente, intendendo perquesta, 
coloro i quali oltre agii antichi divennero abitatori 
di Firenze; e siccome io estimo, esso dice questo 
per molti nuovi cittadini, e massimamente per la 
famiglia de' Cerchi, i quali poco davanti a' tempi del- 
l'autore erano venuti de] Pivier d'Acone ad abitare 
in Firenze; - e subitamente per l'esser bene avventu- 
rati in mercatanzie, erano divenuti ricchissimi, e da 
E'gogliosi e fuor di misura; e perciocché, 
irla a Dante; ed è quella di Iacopo Rnsti cucci. 
m, XVI, (H-65: 
Sari, 
I 






come altra volta è stato detto, ' erano salvatichettì. 
poco con gli altri cittadini comunicavano, a 
aveano in parte ritratto indietro il buon costarne 
delle brigate; e oltre a ciò perla loro alterigia aveano 
Firenze divisa, come davanti è stato mostrato; 3 «• 
aveanla in sì fatta guisa divisa, che la città già : 
ne dolca, in quanto molti scandoli e molti mali 
uccisioni e ferite e zuffe n'eran seguite. 

1 Nella lez. 24"-, sull'episodio di Ciucco: " ...e la parie * 
vaggia, cioè la Bianca; la quale chiama selvaggia, percioocM 
messar Vieri de' Cerchi, il quale era, come detto è, capo del 
parte Bianca, e' suoi consorti, erano tutti ricchi e agiati q. 
mini, e per questo erano non solamente superbi e altieri, n 
cyli ei'niiu. wilvaticlitHH intorno ai costumi cittadineschi, pe 
ciocché non erano accostanti all'usanze degli nomini, uè g 
ciire^iiiv-auo, come per avventura taceva la parte avveragli 
quale era più povera ". 

a G. Villanl, Vili, 39: " .. . e una principale 
(setta) s' incominciò... tra quegli della cosa de' Cerchi e quqrli 
de' Donati, l'una parte per invidia, e l'altra per salvatici in- 
gratitudine. Della cawi de' Cerchi era capo messer Vieri de' Cer- 
chi, e egli e quegli di sua casa erano di grande affare, e pos- 
senti, e dì grandi parentadi...; uomini erano... salvatichi - 
ingrati, sicconn- penti vomiti di pìccolo tempo in grande 
e podere ". E Dante, [nf., VI, 64-66 : 

IJnpo lul.gn timztmo 
vurrauno al sangue, B la partu selvaggie 
cneomì l'ultra cu multa .lU'eiisione. 

" In quella medesima lez. 2\*\ nella quale, rin- 
venienti? i tatti sulla traccia dei versi di Dante, I 
questa istorili vuole pienamente capere" a leggere " la Cro- 
nica dì Giovanni Villani, perciocché in i>ss;i di-: 






Il Montone. L'Appennino. 



« Come quel fiume, ohe ha | 
prima ila Monte Teso in ver 1 
dalla sinistra ooptn ri 'Appanni 



Monte Veso è un monte nell'Alpi, là sopra il. Mon- 
ferrato, e parte la Provenza dalla Italia; e di questo 
monte Veso nasce il fiume chiamato il Po, il quale in 
sé riceve molti fiumi, i quali caggiono dell'Alpi dalla 
parte di vèr ponente, e d'Appennino di vèr levante, 
e mette in mare per più foci, e tra l'altre per 
quella di Primaro presso a Ravenna : e questa è quella 
che è più orientale. E il primo fiume, il quale nasce 
in Appennino, senza mettere in Po, andando l'uomo 
da Po l in vèr levante, è chiamato là dove nasce, 
Acquacheta; poi divenendo al piano presso a Forlì 
in Romagna, eambia nome, ed è chiamato Montone, 
perciocché impetuosamente corre, e passa allato a 
Forlì, e di quindi discende a Ravenna, e lungo 
le mura d'essa corre, e forse due miglia più giù 
mette nel mare Adriatico: e cosi è il primo che tiene 
proprio cammino, appresso a quello che scende di 
monte Veso; e dice l'autore, che egli viene dalla 
sinistra costa d'Appennino. Intorno alla quale è da 
sapere, che Appennino è un monte, il quale alcuni 
vogliono che cominci a questo Monte Veso; altri 

1 No: " da monte Veso ". 



dicono che egli comincia a Monaco, nella riviera t'i 
Genova; e vieusene costeggiando verso quel monte 
ch'è chiamalo Pietra Apuana, lasciandosi dalla sini- 
stra parte il Monferrato e Torino e Vercelli, e dal 
destro tutta Lunigiana e parte della riviera di Genova; 
poi quivi piegandosi alquanto, si lascia alla smisti ■ 
Piagenza, l'arma, Reggio e Modena, e alla destra. 
di vèr mezzodì, Limi, Lucca e Pistoia; quindi pro- 
cedendo, alla sinistra sì lascia Bologna e tutta la 
Romagna e la Marca, e alla destra Firenze, 
Perugia, e tutto il Patrimonio infoio a Roma: poi 
procedendo oltre, si lascia alla sinistra Abruzzo, 
Terra di Bari, Puglia e Terra d'Otranto, e dalla destra 
Campagna, Terra di Lavoro, il principato di Salerno, 
e parte della Calavria infoio al Faro; dalla sinistra 
similmente ha parte di Calavria, venendo infoio al 
Faro di Messina, dove è tronco da Peloro, il quale 
è un monte in Cicilia a fronte al foie suo. < <m. ri 
chiama il lato destro dì questo monte quello il qaalt 
è volto inverso il mar Tirreno, e quello che è vollo 
verso il mare Adriano, è chiamato il sinistro; e questo, 
perciocché movendosi dal suo principio di 
di sopra, e andando per quello verso i 
sempre porta la destra mano verso il mar 1 
la sinistra verso il mare Adriano. 



Il palombaro. 






I«f. XVI, 139-liW. 



Usano i marinari quando vengono nei porti con 
i lor legni, acciocché il vento non gli sospinga in 
terra, gittare in mare nella parte apposita alla terra 
alcune àncore; e queste co' rampiconi loro si ficcano 
nel fondo del mare, ed essi poi quella sartia con la 
quale l'ancora è legata, legano alla, nave, e cosi la 
nave è ritenuta da poter discorrere in terra. Ora 
avvien talvolta, che non trovando l'ancora fondo da 
potersi aggrappare, e il vento movendo la nave, 
questa àncora, seguendola, ara iì fondo tanto, che 
per ventura ella trova o scoglio o altro dove ella 
s'appiglia; e quando questo avviene, volendosi con 
lor legno partire i naviganti, non è molto agevole 
a riaver l'ancora, come sarebbe se semplicemente 
nella rena o nella terra del fondo del mare fitta si 
fosse. Conviene adunque che alcuno insino laggm 
discenda, e sviluppila da' luoghi ove è avviluppata, 
acciò che su tirar si possa; i quali poi in su ritor- 
nando, fanno l'atto, il quale qui l'autor dice che 
faceva questa fiera, su venendo alla sommità del 
fiume 1 per lo segno fatto da Virgilio; e l'atto di 
luesto cotale dice che è, Che hi su m stende, con le 



questo cot; 



Non g-ià del fiume, ma de) pozzo infernale, su per l'ae 
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braccia, dalla .spessezza dell'acqua aiutat- 
ili su, quel facendo; e da pie si rattrappa. cioè dalle 
parti del corpo interiori, le quali si raccolgono io 
so, e raccolte fierono la spessezza dell'acqua, e QMttl 
gli presta aiuto a sospingerlo in alto. 



Il Boccaccio vocabolarista. 






Iperbole chiamasi una figura, per la quale non so- 
lamente alcuna volta si dice il vero, ma si txapMB 
oltre al vero: come fa Virgilio, che per manifestare 
la leggerezza della Cammilla, dice che ella sarebbe 
corsa sopra l'onde del mare turbato, e non sarebbe 
immollate le piante de' piedi. 



Brama ■'■ propriamente il bestiale appetito di mani- 
care, perocché oltremodo pieno di voler si m 
quale essere in questa lupa testimonia la magMMI 
sua, della quale noi presumiamo quello animale in cui 
la veggiamo esser male stato pasciuto, e per eonst- 
gufiute inauro e indi bramoso. 



Ingegno. È l'ingegno dell'uomo una for 
seca dell'animo, per la quale noi spesse voln 
di nuovo, quello che mai da alcuno non abbiamo »p- 

parato. 




Secolo, secondo il suo proprio significato, è uno spa- 
zio di tempo di cento anni, secondo il romano uso; 

i secondo l 1 uso del parlare fiorentino, volendo dire 

ì questo mondo ', spesso si dice ' in questo secolo ', 
rivolgendo il nome del tempo in nome del ìuogo dove 

tempo s'usa, cioè nel mondo. 

-« ...fri fu dell'alma l£oiu:> a (Vi bqo Impero 
nell'empireo iriel per padtt eletto • 

Cielo empireo è il cielo della luce, dove si crede es- 
sere il solio della divina maestà. E chiamasi empireo, 
cioè igneo, perciocché pir in greco, viene a dire fuoco 
in latino;e vogliono i nostri santiquello dirsi empireo, 
perciocché egli arde tutto di perfetta carità. 






Fama è un remore generale d'alcuna cosa, la quale 
sia stata operata, o si creda essere .stata, da alcuno ; 
siccome noi sentiamo e ragioniamo delle magnifiche 
opere di Scipione Africano, della laudevole povertà 
di Fabrizio, e della infedeltà di Bidone, e di simi- 
gliami. 



Centro chiamasi quel punto, il quale fa quella parte 
del sesto, la quale noi fermiamo quando alcun cerchio 
sciamo; e però chiama l'autore centro il corpo della 
;rra, perciocché avendo riguardo alla grandissima 
wghezza della circunferenza del cielo, e alla pìccola 
lantità del corpo della terra posta nel mezzo de' cieli, 
i si può dire centro del cielo. 



Duca, signore, maestro: duca, quanto è nell'ani 
signore, quanto è alla pre eminenza e al ooj 
maestro, quanto è. al dimostrare, perciocché uhoio d-l 

maestroèildimostrìreia dottrina, e il solvei 1 " ■ 



Coro si dice propriamente un'adunazione d'uumini 
li quali in figura di cerchio sieno congiunti insieme: g 
coro è detto quello luogo, nel quale stanno nelle chiet 
coloro che cantano, il quale hafiguxa'di mezzo cerchi... 



Legno è. tra' marinai general nome di qtultuu)» 
spezie dì navilio, e massimamente de" grossi. 

- Ruppeiul l'alta sonno usila r> 
// sonno, secondo che ad alcuno pare, è un 
diffusa per li membri indeboliti dalla fai: 
dicono il sonno essere un riposo dello virtù animali. 
con una intensione delle virtù naturali; del 
lendo i suoi effetti mostrare, scrive Ovidio 

Somnc quies rerum. pi» H dissime Sumne Deoruni, 
pax animi, qnem fura digit, qui corpon 'turi- 
lesso ministerii* uiulcea. reparasque Imboli. . 



B appresso costui assai più 
Seneca tragedo, M InigcHit 
dice: 



pienamente ne kiwi 

Hercutis ;'<>■ ■ ■ 
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La testa è alcuna volta posta per quella parte del 
viso, la qual noi chiamiamo fronte, e alcuna volta 
per tutto il capo. 



Il sospiro è una esalazione che muove dal cuore 
da alcuna noia faticato, il quale il detto cuore, per 
agevolamento di sé, manda fuori: e se così non fa- 
cesse, potrebbe l'angoscia ritenuta dentro tanto am- 
pliarsi, e tanto gonfiare intorno a lui, che ella po- 
trebbe interdi in il er sì lo spirito vitale, che il cuore 
perirebbe. 



e chìainansi le carte da scrivere fatte delle 
pelli degli animali, e ancora, servano il nome del luogo 
dove primieramente fatte furono, che fu Pergamo in 
Asia. 



Scrìtto e ('omento. Intra lo .scritto e '1 eommfo che 
sopra l'opera d'alcuni autori si fanno, è questa dif- 
ferenza: che lo scritto procede per divisioni, e par- 
ticolarmente ogni cosa del testo dichiara; il eomento 
prende solo le conclusioni, e senza alcuna divisione, 
quelle apre e dilucida: e eosì è fatto quello d' Aver- 
to» sopra i libri d'Aristotile. 



Ringhiare suole essere atto dei cani, minaccianti 
alcuno che al suo albergo s'appressa. 



Lai nel parlar francesco si chiamano certi versi 
ha forma di lamentazione, nel lor volgare composti. 






Caino, è una parte del nono cerchio del presesi 
libro, cosi chiamata da Caino figliuolo d'Adamo, 

quale, perocché uccise il fratello carnale, mostra i 
sentire l'autore che egli sìa in quei cerchio dannato 
e perciocché egli fu il primo che cotal pere 
mise, dinomina l'autore quel cerchio da lui: •■ 
quel si puniscono tutti coloro che i fratelli o o 
giunti uccidono. 

Fòrnice si è ogni volta murata; quantunque a i 
fetenza di queste, si chiamino testudini quelle > 
templi e de' reali palagi; e fòrnici eran chiami 
propriamente quelle, le quali eran fatte a sostanti 
mento de' gradi de' teatri. 

Mestiere e Arte. Intra '1 mestiere e l'arte 
differenza: che il mestiere è uno esercizio, nel quale 
ninna opera manuale che dall' ingegno proceda, s'ado- 
pera; siccome é il cambiatore, il quale nel 
cizio non fa altro che dare danai! per danari. Art- 
è quella intorno alla quale non solamente ('open 
nuale, ma ancora l'ingegno e l'industria del 
s'adopera; siccome è il comporre una stalli 
dovere proporzionarla debitamente, -i fati 
t'ingegno. 



Nave. Ogni nave ha tre parti principali, 
luna si chiama prora, quantunque per volgare i 
chiamata proda da' navicanti: e questa ■' 
aguta, perciocché iì quella parte che va davanti, e 



ha a fender l'acqua; l'altra parte si chiama poppa, 
e questa è quella parte che viene di dietro, e sopra 
la quale sta il nocehier della nave al governo de' 
timoni, i quali in quella parte, l'uno dal lato destro 
e l'altro dal sinistro son posti, per i quali, secondo 
che mossi sono, la nave va verso quella parte dove 
il nocehier vuole; la terza parte si chiama carena, 
e questa è il fondo della nave, il quale consiste tra 
la poppa e la proda. 



Gora è una parte d'acqua tratta per forza del vero 
corso d'alcun fiume, e menata ad alcun mulino o 
altro servigio, il quale fornito, si ritorna nel fiume 
onde era stata tratta. 



Broda. Il proprio significato di broda, secondo il 
nostro parlare, è quel superfluo della minestra, il 
quale davanti si leva a coloro che mangiato hanno. 
Ma qui l'usa l'autore largamente, prendendolo per 
l'acqua di quella palude mescolata con loto, il quale 
le paludi fanno nel fondo, e perciocché cosi boa grasse 
e unte come la broda. 



Lago è ima ragunanza d'acque, la quale in luoghi 
concavi tra montagne si fa, per lo non avere uscita; 
ed è in tanto differente dal padule, in quanto il 
lago ha grandissimo fondo, ed hai buono, ed è in 
continuo movimento, per le cruai cose, l'acqua senza 
corrompersi vi sì conserva buona; dove la palude ha 
poco fondo e cattivo, ed è oziosa. 



MeschUe chiamano i Saraeini i luoghi dove 
ad adorare, fatti ad onore di Maometti.', ci'im 
chiamiamo chiese quelle che ad onor di Dio facciami 
e perciocché questi cosi fatti luoghi si sogliono fai 
più alti e più eminenti che gli edifici cittadini, 
usanza di vederle più tosto, uno che di F 
città venga, che l'altre case. 



Vallo, secondo il suo proprio significato, .'■ . f i-i 
palancato, il quale a' tempi di guerre si fa (fiutoni 
alle terre, acciocché siano più forti, e che 
gannente chiamiamo steccato; e da questo pare vaag 
nominata ogni cosa la quale fuor delle mura 
per afforzamento della terra: e perciò dice l'autore 
che giunse nelle fosse che vallano, cioè fi 
forte quella terra. 

■ Venga Medine! -i 1 fiumi ■!. 

Smalto, il quale oggi ne' pavimenti delie cliie 
più che altrove s'usa, è calcina e pietra coti 
mattone, e pietre vive mescolate e solidale con moli 
batterle insieme; quasi non ìnen duro che sia 1» 
pietra. 

i<> su iv-.ii li» .l'ini ulti ri*** 

Ripa <■■ o artificiale o naturale che sili l 
reno o pietra, la quale da alcuna altezaa d 
al basso, si diritta che o non presti, o presi i 
acuità la scesa per sé di quel!' altezza al I 



quale essa discende; siccome in assai parti si vede 
ne' luoghi montuosi naturalmente essere, o come per 
fortificamento delle castella e delle città gli nomini 
artificiosamente l'anno. 



Stipa. Intende qui l'autore per stipa le cose sti- 
pate, cioè acc n m ni at aniente poste, siccome ì navi- 
canti le molte cose poste ne' lor legni dicono stivate. 



Il Curro (costellazione). È questo Cairo un ordine 
di sette stelle assai chiare e belle, le quali si giran 
col cielo, non guari lontane alla tramontana; e perciò 
sono chiamate carro, perchè le quattro son poste in 
figura, quadrata a modo che è un carro, e le tre son 
poi distese nella guisa che è il timone del carro, 
fuori del carro; e sono queste sette stelle poste nella 
figura d'uno animale, il quale gli antichi tra più 
altri figurarono, immaginando essere in cielo, chia- 
mato Orsa maggiore, a differenza d T un'altra Orsa 
la quale è ivi propinqua, e rhiamasi Orsa minore; 
nella coda della quale è quella stella la qual noi chia- 
miamo tramontana. 



Sentieri chiamansi certi viottoli i quali sono per 
li luoghi salvatichi, per anti frasi, quasi dica sentiere, 
cioè pieno di spine e di stecchì, i quali in latino sono 
chiamati sentes, con ciò sia cosa che in essi sentieri 
alcuno stecco non sia; o vogliam pur dire, che si 
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cliiamin sentieri dirittamente, perciocché in 
stecchi e pruni, con ciò sia cosa che tra' luoghi spinosi 
sieno, e non paia quelli potere essere senzi 
e spine. ' 






I 

quali 



i son quelle parti nel corpo nostro, nelle 
comprendono le qualità de' movimenti del 
cuore, e in queste più e men correnti si dimostrane 
le virtù vitali, secondo che il cuore è più o meno 
oppresso da alcuna passione. 






La spelda 2 è una biada, la qual gittata in buona 
terra cestisce molto; 

vermena è quella sottil verga, che tutte le piante 
fanno ne' lor principi; 

la pianta è maggiore che la vermena, in 
la vermena non pare ancora alta a trapìs 
la sua troppo sottigliezza, dove la pianta essendo g 
più ferma e più cresciuta, è atta a trapiantare; 
però è chiamata quella verga degli alberi che . 
ha alcuna fermezza, pianta. 



Giubbetto sì chiama a Parigi quel luogo Hove : 
dannati dalla giustizia sono impiccati. 



1 Sebbene errato, questo tentat.it 
servu bile. 
S I1 farro. 



etimologico è tuttavia o 



La rena è una terra, tanto lavata dall'acqua, che 
ogni altra sostanza o grassezza della terra n'è tratta, 
e perciò è infruttifera e sterile e rara; e secondo al- 
cuni è detta arena da areo, ares, che sta per ' esser 
secco e asciutto '; e da questo verbo mostra qui l'autor 
volere, che venga quella iena della, quale fa menzione 
qui, perciocché le pone per adiettivo arida. Altri di- 
cono che ella viene da haereo, ìtaeres, H quale sta 
per accostarsi; e come i superiori, così costoro an- 
cora dicon bene; ma i superiori dicono della rena 
secca, e costoro intendono della rena bagnata, la 
quale mentre è molle, s'accosta e appicca: ma, come 
detto è, quella della quale l'autore intende qui, è 
della spezie prima. 



Il furile è uno strumento d' acciaio, a dovere delle 
pietre, le quali noi chiamiamo focaie, fare percoten- 
dole uscir faville di fuoco. 



La tresca è una maniera di ballare, la quale ,-i fa 
di mani e. di piedi. 



Perdere e Smarrire. L'autore qui notantemente dice 
■mi amarri', non dice ini perde', pei 1 darne a sentire 
che le cose perdute non si ritrovali mai, ma le smar- 
rite sì, quantunque simili sieno alle perdute, tanto 
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quanto a ritrovar si penano; e così colai 
hanno perduta la diritta via, per malizia o per dai 
nazion perpetua, inai più in quella non rientl 
coloro che l'hanno smarrita peri peccati & 
avendo spazio di potersi pantere e ravvedere, Il 
posson ritrovare, e rientrare in quella, e pi 
avanti, al desiderato termine: e perciocché ili qu-jti 
cotali era l'autore, che non era perduto, ma smar- 
rito nella selva, come di sopra è detto, dice /. 
ni "ini falle. 



Rimbombo chìamiam noi quel suono, il 'putì» i 
dono le valli d'alcun snono che in esse si fai 



Cortesìa e Valor': Cortesia par che con 
atti civili, cioè nel vivere insieme liberalmente e li 
tamente, e fare onore a tutti secondo la possibili;. 
Valore par che riguardi più all'onore della repr 
blica, all'altezza dell'imprese, e ance 
dell'orme. 



Àncora è uno strumento di t'erro, il quale dall'i 
del lati ha più rampiconi, e dall'altro ha un a 
per lo quale si lega alla fune che il manda <^iù e 
fondo del mare, e di quello il ritira su. 
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